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ALL' ILLUSTRISSIMO 

SIGNOR EDMONDO MARCHESE ROBERTI 

SINDACO DELLA CITTA DI CAGLIARI 

PERCHÈ RACCOMANDATO A ST CHIARO NOME 
TROVI FAVOREVOLE ACCOGLIENZA 

IL TENUE LAVORO 



C. Svetonio Tranquillo (cui fu padre Svetonio 
Lene, tribuno equestre della decima terza legione 
nella guerra Ottoniana) nacque ventanni circa dopo 
la morte di Nerone, poiché essendo Domiziano im- 
peratore, egli si chiama tuttavia giovinetto. Fu edu- 
cato, più che non concedessero i tempi, nello studio 
de' libri e in quello degli uomini, diligente scrittore 
ed aperto, si che s. Girolamo ebbe a dire di lui, 
che le vite de' regnanti scrisse con quella libertà, 
com'egli eran vissuti. In molti pregi, cosi come in 
molti difetti seguitatore e nemico del secolo in ogni 
guisa corrotto. Tribuno de' soldati e maestro di let- 
tere, e segretario d'un imperatore, e amato da Plinio, 
che lo ricorda con lode ( ! ); poi dalle magnifiche 
noje della corte rimosso, coltivò in solitudine operosa 
la sacra libertà del pensiero. Cosi lo sdegno d'un 



monarca lo confortò a non palliare con malaccorto 
artifizio la grossolana tirannide, o le scellerate lor- 
dure di potenti goffi e dappoco. E gli è bello sen- 
tire dalla sua bocca il linguaggio della schietta verità 
ignoto a tanti scrittori, e a' poeti segnatamente di 
quel secolo adulatore. — Perchè le amplificazioni che 
contaminarono la penna di Virgilio e l'anima d'Orazio 
non valgono a cancellare i primi misfatti d'Augusto. 

La storia di Svetonio nell'erudizione accuratis- 
sima, non ha nò vivezza d'immagini ardita, ne con- 
siderazioni sulle cose, che narra, profonde: — tanto 
lungi dall'abbondante eleganza di Tito Livio, quanto 
dalla polente brevità di Tacito. Che se nel suo stile si 
sente talvolta con la spedita semplicità (pregio che 
compensa molti difetti) una maniera contorta, questo 
giova a dimostrare quanta forza abbia sull' animo 
dello scrittore il tempo, in cui vive. Intanto notiamo, 
che tranne qiie' modi, che nocciono insieme alla 
proprietà e all'evidenza, il resto colorato e sponta- 
neo appartiene al secolo scrivente. 

Molti lo accusano di dipingere i vizi si viva- 
mente, che pare ei si compiaccia. Questo io non vo' 
dissimulare, ma la colpa più facilmente gli si con- 
dona, pensando che fine lo mosse di dimostrare i 
fatti nell'interezza loro, e far con le particolarità ri- 
saltare vie meglio il carattere. E tacere tutti gli errori, 
tutte le viltà dei regnanti, sarebbe stato falso e con- 
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Irario a quell'istinto di morale dignità, che sempre 
consiglia, e talvolta opera il bene: ma per tal modo 
li contempra da far sentire ad ogni tratto questo 
inesplicabile contrasto di bene e di male, che 
umilia insieme l'orgoglio, ed aggiunge ale alla vera 
virtù ( 2 ). 

Taluno lo taccia di dare importanza a certe 
piccolezze. Il difetto di essere troppo minuto 
osservatore gli torna in lode, non foss'altro, perchè 
pone sotto gli occhi fatti domestici, in tanto più 
proprii e morali, in quanto son più pratici e comuni; 
e certi vizii viene smascherando nei grandi raffinati 
o dalla fiacca mollezza, o coperti dalla gretta arte 
dei cortigiani. E poi giovano quelle particolarità a 
rischiarare la storia, dando a conoscere in modo in- 
diretto, e però spesso più degno di fede, le opinioni 
e le abitudini domestiche e civili di que' cinque 
secoli di monarchia, che più o men trista toglieva 
al popolo Romano la schiettezza del sentimento, fuor 
della quale non è degna vita. 

Un difetto di Svetonio che nessuno dei cri- 
tici avverte, si è la credenza alle più strane follie 
della pagana superstizione. Fa meraviglia come il 
suo solido senno, che pur conosceva e le oscure 
arti d'un governo crudele, e le libidini di una corte 
corruttrice de' forti costumi, potesse poi accordarsi 
con que' comuni e miseri pregiudizio 
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E l'opera di Svetonio ha un altro merito, che 
da pochissimi veggo notato. Leggere perchè certe 
fabbriche fossero in Roma e a qual occasione co- 
strutte, quale avessero origine tanti edifizi mirabili, 
e dei palazzi dei Cesari divisate, non ch'altro, le parti; 
sapere che quel genio stesso ch'inspirava tali monu- 
menti di profana e sacra antichità, destinava piazze 
e logge ed archi e mura, le cui rovine tuttavia di- 
cono tanto, è notizia, che può ammaestrare e 
ispirare ( 3 ). 

Due traduttori di Svetonio accennano il Paitoni 
e l'Argelati fino dal 17C7; un anonimo ( 4 ), e Paolo 
Del Rosso ( 5 ), nè altri a mia notizia vennero poi. 
Della versione di fra Paolo Del Rosso profittai ta- 
lora in que' modi di dire, ch'esprimevano meglio 
per la forma più italiana e più pronta. Ma molti 
passi ha il dotto frate falsati, o frantesi, e se a 
tradur bene gli reggeva l'ingegno, perchè alla sem- 
plicità congiunge spesso l'evidenza, non tutti però 
i passi difficili ha egli spiegato abbastanza. E in 
leggerlo si sente vivo il desiderio di forza più con- 
cisa, di stile meno ambizioso; perchè allungando il 
concetto (oltre allo scostarsi dall'originale), gli tolse 
nerbo e colore. So che a molti difetti gli è scusa 
la dizione del testo, ma della prolissità in moltis- 
simi luoghi, e della troppo frequente inesattezza, è 
da incolpare il traduttore, anziché il testo scorretto. 
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Il Sabellico, il Bcroaldo, il Burmann e altri 
latinisti d'ingegno lo commentarono, ma con erudi- 
zione meramente gramaticale; a questo modo l'opera 
di Svetonio solo in tanto tornava utile, in quanto 
forniva un indice di parecchi vocaboli usati da lui, 
che in altri scrittori non s'incontravano, o non in 
quel senso. Ultimo a commentarlo con coscienza fu 
il Baumgarten, e comechè per gli studii da lui posti 
intorno a quest'opera, ne venga mostrata l'importanza, 
e la conoscenza in parte agevolata, pure il nudo com- 
mento della parola senza metterla in relazione col 
concetto, e vederne la collocazione, o il diverso si- 
gnificato dichiararne, è lavoro sterile. Egli ha rac- 
colto molte frasi, che non illustrano la storia de' 
tempi, nò a quella della lingua recano molto van- 
taggio, perchè separate e indeterminate riescono mi- 
nuziose. Se non che ordinate in fine, un indice ampio 
e accurato le rese alquanto più utili; ma non in 
modo da farne conoscere in tutto la proprietà, o, 
che pure avrebbe giovato agl'ignari del latino, age- 
volata assai l'intelligenza. 

Gli è superfluo dimostrare, che se ne' commenti 
si facessero le indagini più profonde, verrebbesi a 
conoscere, più che la forma estrinseca, lo spirito 
dello scrittore e del secolo. A quest'uopo ho cercato, 
che dalla breve serie delle note uscisse luce alla 
traduzione tutta quanta; e dove non potessero gio- 



vare alla storia civile, religiosa e politica (perchè raf- 
frontare e applicare è sommamente difficile), alla 
storia della lingua rendessero almeno qualche ser- 
vigio. Della mia traduzione parlando, non dirò degli 
ostacoli che incontrai, perchè potrebbe parere, che 
dalle difficoltà, forse non superate, volessi trarre 
argomento di lode immeritata. Ho conservato de' 
nomi dei luoghi antichi, oggi variati, la parola la- 
tina, chè il dar loro un vocabolo moderno (com'altri 
fece) parevami falso ed improprio. Così ho consultali 
parecchi scrittori, per conoscere l'esattezza di certe 
indicazioni particolari, e le correzioni soggiunsi a 
ciascuna vita. Quando m'allontano dal testo ordina- 
rio, delle varianti piglio le men difficili, e, se pre- 
sentano senso notabilmente diverso, le accenno. 

Sia accetta pertanto l'opera mia, se non per 
le fatiche, che mi costò, pel desiderio del meglio, 
ch'ogni cosa mia ispira con affetto, e indirizzerà con 
costanza. 

Cagliari 15 Maggio 1870. 

F. BUGGIANI 
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NOTE 



Mj X. 93. 

(2) .... Si possono da quest'autore attingere notizie non a 
sola Storia dell'impero romano importanti. In certi particolari, che 
gli Storici in paludamento o in manichini disdegnano, come mi- 
nuzie, o come di trivialità si vergognano, in quelli appunto risiede 
sovente il proprio e il vero della storia, l'intima moralità. Se non 
che quei lettori, che nell'intimo delle cose non possono penetrare, 
risicano di fermarsi là dove bisognerebbe correre tendendo alla 
meta e dei sassolini fanno pietre di scandalo. 

Quest'é la ragione, perchè certe allusioni, che in tempi cor- 
rotti e fiacchi pajono lubriche, non fossero tali ad animi sani e a 
menti occupate.... 

...(da una lettera del Ch. Sig. Tommaseo ch'io qui rammento con 
riconoscenza e riverente affetto per tante prove d'amorevole bontà, 
con che confortò sempre i miei poveri studi). 

(5) Una Cattedra, istituita in Roma dell'anno 18... e volta 
all'illustrazione delle cose patrie, tratta La leileralura applicala 
alle Arti belle; istituzione, che se non falla inutile dall'umana 
inerzia, educando la moltitudine ad ammirare, ed amare i monu- 
menti nostri, è degna d'affettuosa riconoscenza; e più che il go- 
verno pontificio, onora la mente generosa del Canova, che l'ideò. 



(4) 13-27 in 8. Non è traduzione di Svelonio, dice il Paitoni, 
ma un guazzabuglio in parie tratto da Svelonio, in parte da altri. 
Un MS. in fog. che PArgelati dice aver veduto nella libreria di 
S. Alessandro dei Padri Barnabiti in Milano, comincia così: c Julio 

< Cesare quando hebbe sedici anni mori suo Padre. Lo anno se- 
« guentc fu fatto priete di Jupiter. Et quello anno lassoe Cossutia, 

< la qual in pueritia havea tolta per moglie, benché fosse mollo 
i richa, et assai gentile dona. Tolse poi Cornelia figliuola di Cinna 
t per sua dona de la quale hebbe una figlia chiamata Julia ecc. > 

(5) Edizione del 1544. La data del privilegio del Papa.Da- 
lum Romae sub Annui) Piscaloris die VI. novemb. MDXLfII, 
mostra essere questa la prima edizione di questo nobile volgariz- 
zamento. Quindi male nel Fabrizio (Bibl. lai. T. I.) diecsi che fu 
stampato, llalice, P. Del Rosso, Venetiis 1539, la qual edizione, 
soggiunge il Paitoni, sarà la suddetta. 
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GIULIO CESARE 



A' sedici anni restò senza padre (*); l'anno seguente 
disegnato flamine di Giove, ( 2 ) licenziò Cossuzia, la quale 
di famiglia equestre, ma ricca grandemente, s'era sposata 
a lui giovinetto. Prese per moglie Cornelia figliuola di 
Cinna, consolo quattro volte, ond'ebbe Giulia ( 3 ): nè a 
ripudiarla potè essere da Siila dittatore per modo alcuno 
costretto. Per lo che privato del sacerdozio, della dote 
e dell'eredità gentilizie ( 4 ), e tenuto del partito contra- 
rio, fu forzato a torsi della città, e partire, comcchè 
malato di febbre quartana, e mutare quasi ad ogni notte 
ricovero, e liberarsi con denaro da quei che lo per- 
seguitavano, finché per intercessione delle Vestali, e di 
Emilio Mamerco, e Aurelio Cotta, parenti e affini suoi, 
ottenne perdono. Gli è noto come Siila, supplicandolo 
amici suoi nobilissimi, tenutosi qualche tempo sul ne- 
gare, e persistendo quegli in fargliene istanza, vinto in 
fine da tante preghiere, per ispirazione, o congettura 
sclamasse: « Abbiatela vinta e togliete velo; ma sappiate 
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che costui, il quale si ardentemente desiderate salvo, 
sarà quando che sia, rovina ai nobili, che abbiam insieme 
difesi, perciocché in Cesare son molti Marii (s) ». 

Fece le prime campagne in Asia, nella tenda di M. 
Termo pretore («), dal quale mandato in Bitinia a ri- 
chiamare la flotta, stette presso Nicomede non senza 
infamia d'esserglisi impudicamente sottomesso, la qual 
voce accrebbe, tornato tra pochi di novellamente in Bi- 
tinia, sotto colore di riscuotere denaro, che dovea a certo 
libertino suo cliente ( 7 ). Nelle altre guerre ebbe fama 
migliore, e da Termo, nell'assedio di Mitilene, fu pre- 
miato della corona civica. 

Militò anco sotto Servilio Isaurico in Cilicia, ma 
poco tempo. Perciocché saputo la morte di Siila, per la 
speranza di novelle discordie, che M. Lepido andava 
movendo, tornò prestamente a Roma, e della società di 
Lepido, comechò con ampie promesse invitato, si tenne 
lontano; diflìdente e dell'indole di lui, e della occasione, 
a quanto s'era immaginato, minore. 

Del resto, posata la sedizione civile ( 8 ), accusò di 
estorsione Cornelio Dolobella consolare, che aveva trion- 
fato; assolto, disegnò d'irsene a Rodi, si ad evitare il 
biasimo, come a potere con agio e quiete sentire Apol- 
lonio Molone dicitore a que' tempi chiarissimo. Mentre 
passava quivi l'invernata, fu preso da' corsali vicin l'isola 
di Farmacusa, e tenuto con grande onorevolezza ( 9 ) circa 
quaranta dì,solo con un medico e due camerieri. Perciocché 
gli altri e servi e compagni mandò (subito ch'ei fu preso) 
a procacciare denaro, con cui riscattarsi. E contati loro 
cinquanta talenti, posto che fu in terra, non indugiò 
punto a raccogliere una flotta ed inseguirli fuggenti, e 
ridotti in suo potere, condannolli al supplizio, di che 
celiando gli aveva minacciati sovente. Disertando Mitri- 
date i paesi allo intorno, egli per non mostrare di starsi a 
vedere, in tanto frangente degli alleati, lasciò d'andare 
a Rodi, dov'era diretto, e passò in Asia: quivi assoldala 
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gente, e il Prefetto del re scacciato della Provincia 
ritenne in fede le dubbie e vacillanti città. 

Tribuno de'militi (onore, che appena tornato a Roma, 
gli toccò per favore del popolo), con ogni opera aiutò 
quelli, che cercavano di rivendicare a' tribuni della plebe ( 10 ) 
la potestà, che Siila aveva diminuita. A L. Cinna 
fratello della moglie, e a quelli che nella civile discordia 
avevano con lui seguitato Lepido, e s'erano, morto il 
consolo ("), rifuggiti a Sertorio, concesse per petizione ( l2 ) 
di Plozio ritorno in Roma, ed egli stesso su ciò tenne 
discorso. 

Questore lodò secondo l'usanza antica nei rostri 
Giulia sua zìa e Cornelia sua moglie già morte, e nelle 
lodi della zia, cosi dell'origine di lei e di quella del 
padre parlò: « la stirpe materna di Giulia mia zia da' 
Re discende, la paterna è con gli Dei immortali congiunta. 
Perciocché d'Anco Marzio, sieno i Re Marzii del qual nome 
fu la madre di mia zia, e da Venere i Giulii, della cui 
schiatta è la nostra famiglia. V'è dunque nel ceppo 
nostro la santità dei Re, i quali tanto possono negli 
uomini, e la religione degli Dei, nella cui podestà 
sono essi Re ( 13 ). In luogo di Cornelia prese per moglie 
Pompea figlia di Pompeo, e nipote di L Siila; con la 
quale poi fece divorzio, sospettandola adulterata da P. 
Clodio; il quale, tanto certa correva intorno la voce ( 14 ), 
sotto veste donnesca nelle pubbliche cerimonie a lei 
penetrasse, che il Senato decretò si facesse inquisizione 
delle sacre cose violate ( l3 ). 

A lui Questore toccò in sorte la Spagna di là, dove 
facendo le visite per comando del Pretore, e tenendo 
ragione, venne a Cadice, e osservando nel tempio d'Er- 
• cole l'immagine d'Alessandro Magno, sospirò, quasi ver- 
gognando seco stesso, che nessuna cosa memorabile 
avesse fatto in quell'età, nella quale Alessandro aveva 
soggiogato il mondo; e domandò istantemente licenza 
a cogliere, come più presto poteva, occasione in 
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Roma di cose maggiori. E lui confuso per un sogno 
della notte precedente (che gli parea nel sonno di usar 
con la madre), gl'indovini infiammarono a grandi spe- 
ranze, interpretando che avrebbe soggiogato il mondo; 
mentre la madre che avea veduta in quella guisa a se 
sottomessa non altro significava, che la terra, la quale 
è tenuta madre di tutte cose ( 16 ). 

Partendosi dunque innanzi tempo, visitò le colonie 
latine, che trattavano insieme di chiedere la cittadinanza ( l7 ), 
e le avrebbe mosse a qualche novità, se i consoli 
non avessero per ciò stesso trattenuto alquanto le genti 
levate per mandare in Cilicia. Nè per questo si tenne 
dal tentare poco di poi in Roma cose maggiori. 

Conciossiachè pochi di prima ch'egli entrasse edile, 
cadde in sospetto d'aver congiurato con M. Crasso stato 
console ( 18 ), e similmente con P. Siila, e Autronio; i 
quali poi ch'erano disegnati consoli, furono condannati 
per broglio ( l9 ), propostisi nel principio dell'anno assaltare 
il senato, e trucidato chi loro piacesse, Crasso occupare 
la dittatura, elettosi da se stesso maestro de' cavalieri, 
e ordinata a capriccio loro la repubblica, a Siila ed 
Autronio restituire il consolato. Ricordano questa con- 
giura Tanusio Gemino nella storia, M. Bibulo negli 
editti, C. Curione il padre nelle orazioni. Di questa par 
che significhi anco Cicerone in certa sua epistola ad 
Asio, scrivendo, Cesare nel consolato aver confermato 
il regno, ch'edile aveva pensato. Tanusio aggiunge, che 
Crasso, pentimento o paura il tenesse, non s'era pre- 
sentato il giorno prefìsso alla strage (**), e che Cesare 
non aveva per questo dato il segno ch'eran d'intesa. 
Scrive Curione che convenissero, ch'egli si lascierebbc 
cader dalle spalle la toga: e afferma lo stesso Curione, 
e M. Attorio Nasone, che Cesare congiurasse ancora 
con Gn. Pisonc giovanetto, al quale, per sospetto di 
questa congiura civile, fu dato, senza ch'ei la chiedesse 
e fuor dell'ordinario, la Spagna, e pattuito che ad un 
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tempo medesimo egli fuori, esso in Roma, suscitereb- 
bero qualche novità per mezzo degli Ambroni e Tra- 
spadani; ma che per la morte di Pisone fu abbandonato 
il disegno dell'uno e dell'altro. 

Essendo edile, oltre i comizii e il foro e le loggie, 
adornò il campidoglio con certi portici posticci* nei 
quali si fece mostra di quelle cose che dall'apparato 
erano avanzate. Diede caccie, e rappresentazioni in 
compagnia del collega, e da per se, e ne nacque ch'egli 
solo riportò la gloria delle spese comuni. Nò Bibulo 
suo collega dissimulò, essere a lui seguito il medesimo, 
che a Polluce. Poiché siccome il tempio in piazza edi- 
ficato in onore dell'uno e dell'altro fratello, si chiamava 
solamente di Castore, così la magnificenza sua e di 
Cesare era solo a questo attribuita. Di più Cesare 
v'aggiunse lo spettacolo de' gladiatori comunque 
in coppie minori di numero, ch'egli avea disegnato. 
Perocché avendo con la gente raccolta d'ogni parte, 
spaventati gli avversari, fu provveduto che a niuno fosse 
lecito avere in Roma gladiatori, se non per certo numero. 

Guadagnatosi il favore del popolo, tentò pe T tribuni 
che con plebiscito gli fosse concesso l'Egitto ( 23 ) offe- 
rendosegli occasione di tale governo straordinario (**) 
perchè gli Alessandrini avevano scacciato il loro re ( 25 ) 
dal Senato tenuto per alleato ed amico, del che nel 
volgo si mormorava. Ma non l'ottenne, opponendosi la 
fazione degli ottimati, l'autorità de' quali cercando egli 
scemare in tutti que' modi che poteva, restituì ne' 
luoghi loro i trofei, che C. Mario avea riportati contro 
Giugurta, i Cimbri e i Teutoni; e nel giudicare (*) de' 
malfattori tenne siccome tali coloro, i quali per recare ( 27 ), 
giusta il bando, le teste de' cittadini romani, avevano 
ricevuto danari dall'erario, non ostante che eccettuati 
per legge Cornelia. 

Indusse uno ad accusare di ribelle C. Rabirio, del 
quale il senato s'era, più che d'altri, servito pochi anni 

2 
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addietro per raffrenare L. Saturnino sedizioso tribuno; 
tratto per sorte giudice contro il reo, lo condannò si 
rigidamente, che appellando quegli al popolo, niente più 
gli giovò, che l'asprezza del giudice. 

Lasciata la speranza di quelln provincia, domandò 
il pontificato massimo, non senza splendidissimi doni. 
Pei quali considerando l'enorme debito fatto, si dice, 
che la mattina nell'andare a' comizii, affermasse a sua 
madre che il baciava, non tornerebbe a casa, o torne- 
rebbe Pontefice. E siffattamente superò que' due po- 
tentissimi competitori ( ìS ) che per età e dignità di gran 
lunga lo avanzavano, che nelle tribù di quelli riportò 
più suffragi, che essi non ebbero in tutte le altre. 
Creato pretore, e scopertasi .la congiura di Catilina, sen- 
tenziando pienamente il senato a tutti i correi la pena 
capitale, ei solo giudicò, si dovessero invece distribuire 
per città, e confiscati i lor beni, custodirvcli. E mise 
tanta paura in chi persuadeva più severamente, dimo- 
strando quanto odio della plebe per l'avvenire si con- 
citassero contro, che D. Sillano, disegnato consolo, non 
vergognò di temperare il suo parere (chè mutarlo era 
turpej, come interpretato più rigidamente che ei non 
sentisse; e avrebbe vinto, tirati nella sua opinione i più, 
tra' quali Cicerone fratello del consolo, se la orazione 
di M. Catone ( 29 ) non avesse confermato l'incerto animo 
de* senatori. Non per questo restò d'impedire la cosa, 
finché una squadra di cavalieri romani, la quale armata 
stava intorno per guardia, lui senza modo persistente 
minacciò, e già tratta la spada gli erano addosso, e i 
più vicini a sedere l'abbandonavano, quando alcuni con 
abbracciarlo, e pararsegli dinanzi con la toga, il difesero. 
Allora spaventato davvero, non solo si ritrasse, ma per 
quell'anno non comparve più nella curia. 

Il primo giorno che fu pretore, citò Q. Catulo al 
giudizio del popolo per rifare il campidoglio, pubblicata 
una petizione, onde ne trasferiva ad altro la cura. Ma 
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conoscendosi inferiore alla fazione degli ottimati (*>), i 
quali, lasciato l'ufficio de' nuovi consoli, erano accorsi 
ad ostinatamente resistergli, abbandonò anche questa 
impresa. 

Del resto, pubblicando Cecilio Metello tribuno della 
plebe leggi assai turbolente, e contro il parere degli 
altri tribuni, s'offerse a difenderlo e aiutarlo tanto che 
il senato tolse all'uno e all'altro l'amministrazione della 
Repubblica. E nondimeno osò persistere nel magistrato, 
e rendere ragione; ma come s'accorse, ch'eransi appa- 
recchiati a mandamelo per forza e con l'armi, licen- 
ziati i littori, e gittata giù la pretesta, segretamente si 
fuggì in casa; disegnando starsene quieto, finché la 
condizione de 7 tempi lo ricercasse. Tenne in freno la 
moltitudine che due giorni dopo spontaneamente ac- 
correva a lui, promettendogli tumultuante di fare ogni 
cosa per riacquistargli la sua dignità. Il che essendo 
avvenuto oltre l'opinione, il senato radunatosi in fretta 
per quel romore, lo mandò a ringraziare pei principali, 
e richiamatolo in curia, e lodatolo con belle parole, 
gli resero il magistrato, cassando la deliberazione fatta 
dianzi. 

Ricadde in un altro pericolo, nominato tra' com- 
pagni di Catilina dinanzi al questore Nevio Nigro da L. 
Vezio delatore, e nel senato da Q. Curio, al quale per- 
chè primo a scoprire i disegni de' congiurati, erano 
stati ordinati pubblicamente dei premii. Curio diceva 
averlo inteso da Catilina, e Vezio prometteva uno scritto 
da lui dato a Catilina. Parendogli questa essere cosa da 
non tollerare per modo alcuno, chiamò Cicerone in 
testimonio, mostrando com'ei gli avesse riferito alcun 
che della congiura, e fece che a Curio non si dessero 
i premii; e Vezio, poiché gli furono sequestrati i beni, 
e rubata la casa, fu da lui maltrattato; e parlando 
(Cesare) nei rostri, dal popolo quasi lapidato, fu posto 
in prigione, e con esso Nevio questore, perchè accon- 
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sentì, che uno il quale aveva maggiore autorità, fosse 
in sua presenza accusato. 

Dopo la pretura fu tratto per sorte al governo della 
Spagna ulteriore, e si liberò dai creditori che noi la- 
sciavano partire, con dar mallevadori, e parti contro 
l'usanza ( 3I ) e il diritto, prima che alle Provincie fosse 
provveduto. Egli è incerto, se lo facesse per paura 
d'esser chiamato in giudizio come privato, ovvero per 
soccorrere i confederati che ne lo sollecitavano f 32 ). 
Pacificata quella provincia ( 33 ), con la medesima pre- 
stezza, non aspettando lo scambio, ritornò per ottenere 
il trionfo, e il consolato. Ma pubblicati i comizi ( 34 ), 
non si potendo far menzione di lui, se non entrava in 
Roma privato, e poiché nel brigar favori, per essere 
assolto dalle leggi, molti gli contradicevano, fu co- 
stretto di lasciar il trionfo per non essere escluso dal 
consolato. \ J 

De' due che gli competevano, L. Luceio e M. Bi- 
bulo, si scelse Luceio (®) con patto, ch'egli potente 
più in ricchezze che per favore, distribuisse del suo 
denaro in nome d'ambedue. Ciò saputosi, gli ottimati, 
temendo che qualche novità ei tentasse in quel supremo 
magistrato con un collega che gli consentiva, fecero 
che Bibulo ne promettesse altrettanti, e i più contri- 
buirono alla spesa, affermando lo stesso Catone che tale 
largizione giovava alla repubblica. Fu adunque con 
Bibulo creato consolo; per lo che adoperarono gli ot- 
timati, che ai futuri consoli fossero date le provincie 
di minore importanza, i boschi e le strade. Per tale in- 
giuria stimolato, cercò, in tutti que' modi che seppe, 
guadagnarsi Gn. Pompeo sdegnato co' senatori, percioc- 
ché, vinto il re Mitridate, indugiavano a confermar le 
cose per lui fatte. Con Pompeo riconciliò M. Crasso 
dell'antica ruggine per cagione del consolato, che in 
gran discordia avevano insieme amministrato; strinse 
socielà con l'uno c con l'altro, che non si trattasse 
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nella repubblica cosa, la quale non fosse secondo il 
volere di tutti tre (36). 

Entrata la carica, fu primo a dar ordine che le 
cose fatte giornalmente dal popolo e dal senato si 
pubblicassero ( 31 ). Rinnovò l'antico costume, die in quel 
mese, che non gli toccavano i fasci, un ministro gli 
andasse innanzi, i littori dietro. Ma promulgata la legge . 
agraria, e opponendosi il suo collega, lo scacciò con 
l'armi alla mano dal Foro. Il giorno seguente, moven- 
done questi querela in senato, nò trovandosi chi in tale 
trambusto ardisse parlare, o deliberare alcun che, come 
in cose più leggiere erasi fatto sovente, a tanta dispe- 
razione il condusse, che durante quel magistrato, na- 
scosto in casa, non fece che contrapporsegli per editti. 
Solo governò la repubblica, e a suo arbitrio, cosi che 
taluni segnandosi testimoni in qualche alto, per celia 
soscrivevano, non consoli Cesare e Bibulo, ma Giulio e 
Cesare, ponendo separato il nome e il cognome. Si re- 
citavano volgarmente questi versi: « Testé sotto Bibulo 
non s'è fatto cosa alcuna, si sotto Cesare; perchè di 
Bibulo console nulla ricordo i. Il campo Stellate con- 
sacrato dagli antichi ( w ), e il contado campano destinato 
per sovvenire alla repubblica divise non per sorte a 
20,000 cittadini ch'avessero tre o più figli. Gli arren- 
datori chiedenti una remissione, sollevò della terza 
parte del prezzo, e pubblicamente gli avvisò che nel 
locare le nuove entrate, non le levassero a prezzo troppo 
alto. Similmente, qualunque cosa venivagli chiesta, donò 
largamente, non contradicendogli alcuno; che se taluno 
avesse osato, lo sbigottiva. Opponendosegli M. Catone, 
comandò per un littore, che fosse tratto fuori di senato, 
e messo in carcere. Spaventò siffattamente, con minaccia 
di calunnia, L. Lucullo che troppo liberamente gli facea 
resistenza, che spontaneamente questi gli si gettò a' 
piedi. Dolendosi Cicerone in certo giudizio della condi- 
zione de' tempi, ordinò che P. Godio nemico di lui, il 
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di che tempo avanti aveva tutto tentato ( 39 ). Finalmente 
indusse Vezio con premii a confessare da chi fosse 
stato sollecitato a dar morte a Pompeo, e il fece con- 
durre ne' rostri, che nominasse individualmente gli 
autori della fazione contraria; ma questo e quello in- 
vano nominati e caduto sospetto di frode, disperando 
dell'esito di sì precipitoso consiglio, .si crede che lo 
avvelenasse. 

Quasi nel medesimo tempo tolse per moglie Cal- 
purnia figlia di L. Pisone, che gli doveva succedere nel 
consolato, e accasò Giulia sua figliuola con G. Pompeo, 
avendole fatto licenziare Servilio Cepione suo primo 
marito, del quale s'era poco innanzi servito più che 
d'altri contro Bibulo. E dopo il novello parentado, co- 
minciò a domandare del suo parere, prima d'alcuno, 
Pompeo, mentre era solito domandarne Crasso, essendo 
usanza, che quell'ordine con che il consolo domandava 
i pareri alle calende di gennaio,seguitasse poi tutto l'anno. 

Col favore adunque del suocero e del genero, delle 
molte provincie si scelse la Gallia, parendogli per inte- 
resse, e opportunità del luogo ( 40 ) che gli fosse occasione 
di frequenti trionfi. Primieramente ricevette per legge 
Vatinia la Gallia Cisalpina, aggiuntovi lillirio, e appresso 
per decreto del senato la Gallia Cornata, temendo i se- 
natori, che negando essi, non gliela concedesse il po- 
polo. Insuperbito per siffatta concessione, non si contenne, 
alquanti di dopo, dal vantarsi, piena la curia, che, a 
dispetto de' suoi avversari, aveva tutto conseguito che 
desiderava, e che quind'innanzi non l'avrebbe perdonata 
a nessuno: satirizzandolo alcuno, che ciò non poteva 
riuscire agevole ad una donna, rispose: t che anco 
Semiramide avea regnato in Assiria, e gran parte del- 
l'Asia tenuto un giorno le Amazzoni ». 

Uscito del consolato, C. Memmio e L. Domizio pretori 
chiedendo, ch'ei rendesse conto dell'amministrazione di 
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quell'anno, deferì la causa al senato, che ricusò assu- 
merla; ond'egli, consumati tre dì in vani litigamenti, se 
n'andò in provincia; tuttavia, a recargli pregiudizio, fu 
accusato il suo questore di alcuni delitti. Poco appresso 
fu citato anche lui da L. Antistio tribuno della plebe, 
ma appellando al collegio, ottenne, assente per la re- 
pubblica, di non essere condannato. Per sicurezza 
adunque del tempo avvenire non attese, ad altro, che 
a obbligarsi ad anno i magistrati, nè dei chiedenti 
giovare alcuno, o permettere conseguisse ufficio, che 
non avesse difeso lui assente, del qual patto non dubitò 
esigere da chi giuramento, e da chi uno scritto di pro- 
pria mano. 

Ma L. Domizio, che aspirava al consolato, palese- 
mente minacciandolo, che consolo avrebbe fatto ciò, 
che pretore non aveva potuto, e che gli vorrebbe levar 
l'esercito; egli fece che Crasso e Pompeo andati a Lucca, 
città della sua provincia, domandassero, per escludere 
Domizio, la seconda volta il consolato; e eh' ei fosse 
raffermato nell'impero per cinque anni, e giunse a capo 
dell'uno e dell'altro ( 41 ). Per lo che preso ardire, alle 
legioni ricevute dalla repubblica, altre n'aggiunse a sue 
spese, tra le quali una di transalpini (che in quella 
lingua si chiamava alauda) alla quale, ammaestrata e 
fornita con disciplina e vestito romano ( 42 ), concesse 
poi la cittadinanza. Nè lasciò occasione alcuna di guerra, 
comechè ingiusta e pericolosa, oltraggiando senza ca- 
gione e i confederati, e le genti barbare e nemi- 
che, di maniera che il senato decretò si mandassero 
legati a riconoscere lo stato delle Gallie; altri giudica- 
vano invece, che lo si desse in mano ai nemici. Ma 
succedendo le cose prosperamente, ottenne anzi che 
più spesso si facessero supplicazioni (* 3 ), e per più 
giorni, che altri non conseguirono mai. 

Fece queste cose in nove anni, ch'e* stette al co-* 
mando. Tutta la Gallia ch'è contenuta dai Pirenei e 
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dall'Alpi, e dal Gebenna e dai fiumi Reno e Rodano, 
la quale si stende in giro circa seicento miglia, oltre 
le città confederate e benemerite, ridusse in forma di 
provincia, obbligandole a pagare ogn'anno, col nome 
di tributo, quaranta milioni di sesterzi. Fu primo de 7 
Romani che, gittato un ponte, assaltasse i Germani oltre 
al Reno, dando loro grandissime rotte. Assali anche i 
Britanni per l'addietro non conosciuti, e dai vinti chiese 
denari ed ostaggi. In tanti successi, tre volte, e non più 
ebbe la fortuna contraria. In Bretagna, perduta per 
gran tempesta quasi la flotta; nella Gallia intorno 
a Gergovia una delle legioni disfatta; nei confini dei 
Germani Titurio ed Arunculejo legati suoi, uccisi a 
tradimento ( 4i ). 

Nel tempo stesso gli mori prima la madre, poscia 
la figlia, ne molto di poi il nipote (* 5 J. Essendo la re- 
pubblica afflitta per la uccisione di P. Clodio, e sen- 
tenziando il senato, che si creasse un solo consolo, e 
nominatamente Gn. Pompeo,' trattò co' tribuni della 
plebe, che lo destinavano per compagno a Pompeo, 
affinchè rappresentassero al popolo, ch'ogni volta in sul 
cessare dell'impero, se assente, gli si concedesse di 
domandare il consolato la seconda volta, per non muo- 
versi prima d'aver terminata la guerra. Il che com'ebbe 
conseguito, meditando già cose più alte, e pieno di 
speranza, non ommise così pubblicamente, come priva- 
tamente maniera alcuna di servigi o di doni. Incominciò 
col denaro ricavato dalle prede un Foro, il cui pavimento 
costava più d'un milione di sesterzi ( 46 J. Diede al popolo 
un giuoco, ed un convito in memoria della figlia, il 
che innanzi a lui nessuno aveva fatto. Delle quali cose 
perchè fosse grandissima l'aspettazione, per ciò che 
apparteneva al convito, benché n'avesse dato la cura 
a' macellai, fece allestire anche da' suoi domestici. I 
gladiatori già conosciuti, che avessero combattuto in 
lotte mortali ( 47 ), li mandava a pigliare per forza, e 
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conservare. Faceva ammaestrare gli scolari non per le 
scuole e da' maestri di scherma, ma per le case da' 
cavalieri romani, dai senatori destri nell'armi: pregando 
(come appare dalle sue lettere), che prendessero la 
direzione d'ognuno, e dessero lezioni agli esercitanti. 
Alle legioni raddoppiò il soldo in perpetuo. Sempre 
che fosse abbondanza di grano t 48 ), ne distribuiva senza 
regola e misura: e a ciascuno donò talvolta schiavi dal 
bottino. 

Per mantenersi il parentado e l'amicizia di Pompeo 
gli diede per moglie Ottavia nipote di sua sorella ( w ), 
la quale era maritata a C. Marcello, e a lui chiese sua 
figlia promessa a Fausto Siila. Obbligatisi tutti, ed an- 
che gran parte del senato o di qualunque ordine fossero, 
che invitati, o spontaneamente andassero a lui, faceva 
con nessuna o piccola usura grandissimi doni, sino a' 
servi ed a' liberti, secondochè ciascuno era più grato 
al suo padrone o signore. Era unico soccorso e pron- 
tissimo a' condannati o indebitati, o a' giovani sciala- 
quatori, tranne a coloro ch'erano si gravemente oppressi 
dalle accuse e dallo stremo, o dalla dissolutezza da 
non poterli sovvenire del proprio ( 50 ). A questi diceva 
liberamente: « ci vuole una guerra civile ». 

Nè con minore sollecitudine tirava a sè e re, e 
Provincie di qualunque parte del mondo, ad alcuni of- 
ferendo in dono i mille prigioni, ad altri, senza volontà 
del senato e del popolo, mandando aiuti quando e dove 
volessero: adornando di bellissimi edifizii, oltre quelle 
d'Italia, delle Gallie e delle Spagne, altre città poten- 
tissime dell'Asia e della Grecia: sicché forte maravigliando 
ognuno, e pensando a che tali cose mirassero, il con- 
solo M. Claudio Marcello fece intendere con bando, che 
voleva trattare della salute della repubblica, e propose 
al senato, che Cesare fosse succeduto innanzi tempo, 
perciocché finita la guerra ed essendo pace, dovevasi 
licenziare l'esercito vincitore; e che nei comizi non 
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s'avesse a far menzione di lui assente, molto più che 
Pompeo aveva annullato quel plebiscito. Era accaduto 
che questi nel proporre la legge sul decreto dei magi- 
strati, in quel capo, ch'escludeva dal chiedere onori chi 
era assente, per dimenticanza non ne aveva eccettuato 
Cesare, e quindi essendo la legge già intagliata in rame 
e riposta nell'erario, non poteva correggere Terrore. 
Nò bastando a Marcello che a Cesare fossero tolte le 
Provincie e il privilegio, propose inoltre, che si privas- 
sero della cittadinanza quelle colonie, che per una 
petizione di Vatinio egli aveva condotte a Nuovocomo, 
perchè era stata loro concessa per ambizione, e in onta 
alle leggi. 

Adirato Cesare per queste cose e giudicando, come 
narrano, avergli udito dire sovente, essere più difficile, 
come capo della città dal primo grado ridurlo nel se- 
condo, che dal secondo nell'ultimo (* l ), resistette con gran- 
dissima forza, parte per opera de' tribuni, parte mediante 
S. Sulpizio l'altro consolo. Nell'anno seguente contro 
C. Marcello, il quale era succeduto nel consolato a M. 
suo fratello cugino, e tentava il medesimo, si procacciò 
per difensori con ingenti somme E. Paolo suo collega, 
e C. Curione il più violento de' tribuni. Ma vedendo 
ogni cosa più ostinatamente trattarsi, e disegnati con- 
soli della parte contraria, pregò per lettera il senato, 
che non gli si togliesse il benefizio del popolo, o vera- 
mente che anco gli altri capitani lasciassero gli eserciti, 
confidato, come avvisano, d'esser a lui più agevole 
(quando gli fosse piaciuto) mettere insieme i vecchi 
soldati, che a Pompeo far su nuovo esercito. Chiese per 
fatto agli avversarli, che, licenziate otto legioni, gliene 
concedessero due con la Gallia transalpina, e cisalpina; 
o almeno una con l'Illirico, sino a che fosse fatto 
consolo. 

Ma non volendo prendersene briga il senato, e ne- 
gando il partito contrario di far contratto alcuno della 
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repubblica, passò nella Gallìa di quà, e compiute le vi- 
site, si fermò a Ravenna, pronto a vendicarsi con l'armi, 
ove coi tribuni della plebe intercedenti per lui, avesse 
proceduto troppo aspramente il senato. Ciò gli fu pre- 
testo alla guerra civile ( 32 J; ma pensano ch'altre cause 
il movessero. G. Pompeo andava dicendo, che non po- 
tendo egli compiere quelle opere, ch'aveva incominciate, 
nè rispondere del suo alla espettazione, in ch'era il po- 
polo per la sua venuta, voleva scompigliare ogni cosa. 
Altri dicono, eh' ei temesse di non essere costretto a 
render conto di quello, che nel primo consolato aveva 
commesso contro gli auspici ( 53 ); le leggi e le interces- 
sioni, conciossiachò M. Catone spesso gli facesse inten- 
dere giurando di volerlo accusare subito, ch'avesse li- 
cenziato l'esercito; e volgarmente dicevasi, che se tor- 
nava privato, e' sarebbe esaminato dinanzi ai giudici, 
come Milone, con armati intorno. Il che fa più verosi- 
mile Asinio Pollione, il quale scrive, che nella battaglia 
Farsalica, guardando i nemici suoi uccisi sul campo, 
« l'hanno voluto, disse: dopo tante imprese sarei stato 
condannato, se non avessi chiesto soccorso al mio eser- 
cito ( w ) >. Altri stimano che preso dall'abitudine del 
comandare, e pesate le forze sue e de* nemici, cogliesse 
l'occasione d'usurpare il supremo dominio, che fino da 
giovinetto avea vagheggiato f 5i j. Ciò pare che pensasse 
anche Cicerone, scrivendo nel terzo libro degli Uffìcii, che 
Cesare ebbe sempre in bocca que' versi d'Euripide, 
ch'ei traduceva cosi: 

« Se si deve violare la giustizia, la si ha violar per 
« regnare. Nell'altre cose, rispetta l'amor della patria ». 

Come seppe tolta l'intercessione de' tribuni ed essi 
fuggiti dalla città, mandò subito segretamente innanzi 
alcune coorti, per non movere sospetto. E sconosciuto 
si trovò presente alle pubbliche feste, e pensò in che 
forma celebrare lo spettacolo de' gladiatori, e secondo 
l'usanza, comparve al numeroso convito. Dopo il tra- 
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monto del sole, tolti da un vicin mulino due muli, che 
tiravano una carretta, prese il cammino per via segreta 
in compagnia di pochi, ma spentisi i lumi, smarrì la 
strada, e s'aggirò qua e là lungamente; alla fine sul far 
del giorno, trovata una guida, per ignoti sentieri se n' 
andò a piede, e raggiunte sue genti al Rubicone che 
era ai confini della provincia, stette alquanto pensoso su 
ciò che intraprendeva, e voltosi a'più vicini: anche adesso 
possiamo ritornare, disse; ma passato questo ponticello, 
converrà con Varmi spedire ogni cosa. 

Cosi irresoluto gli apparve questa visione. Un fan- 
tasma di grandezza e forma smisurata, gli si pose a 
sedere vicino, cantando sovra una sampogna: per udirlo 
essendo accorsi oltre i pastori, molti de'soldati di guar- 
dia e fra questi alcuni trombetti, tolta ad uno la tromba 
saltò nel fiume e con grandissimo fiato sonando a bat- 
taglia, passò all'altra riva. Allora Cesare: si vada, dove 
ci chiamano i prodigii degli Dei, e la iniquità de'nemici; il 
dado è tratto. 

Cosi passato l'esercito, e chiamati i tribuni della 
plebe, che scacciati, erano sopraggiunti, a parlamento, 
piangendo e stracciandosi la veste dal petto, invocò la 
fede de' soldati. Si crede che loro promettesse il patri- 
monio di cavalieri, che fu falso; perciocché nel parlare 
e nell'esortarc, avendo alzato il dito della mano sinistra, 
affermava, che per soddisfare a tutti che difendevano 
l'onor suo, s'avrebbe tratto volentieri anche l'anello di 
dito; i più lontani, a' quali era più facile vedere che 
udire, credettero quello che a vedere s'erano immagi- 
nati. Cosi corse fama del promesso diritto degli anelli 
per quattrocento mila sesterzi. 

L'ordine e la somma delle cose per lui fatte, sono 
cosi. S'insignorì del Piceno, dell'Umbria e dell'Etruria e 
ridotto in suo potere L. Domizio che in quel tumulto, 
presidiando Corfìnio, era stato nominato suo successore, 
lo liberò; imbarcandosi dipoi per Brindisi, dove i consoli 
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si erano rifuggili con Pompeo, per passar il mare, come 
prima potessero. Ingegnatosi in qualunque modo, ma 
invano, d'impedire loro il passo, tornò a Roma e con- 
sultati i senatori sullo stato della pubblica cosa, assali 
le truppe di Pompeo potentissime, ch'erano nella Spagna 
sotto tre legati M. Petrejo, L. Afranio e M. Varrone; avendo 
prima detto tra' suoi, che andava ad un esercito senza 
capitano, e appresso tornerebbe ad un capitano senza 
. esercito. E quantunque ritardato e per l'assedio di Marsi- 
glia, che nel passare gli aveva chiuso le porte, e per la 
carestia di vettovaglie, pure assoggettò in breve ogni cosa. 

Ritornato a Roma, e passalo in Macedonia, e asse- 
diato Pompeo con grandissime opere circa quattro mesi, 
all'ultimo il vinse nella battaglia Farsalica, e insegui 
lui fuggente sino in Alessandria, dove saputolo ucciso 
e accortosi che anche Tolomeo re gli andava preparando 
insidie (™) gli mosse guerra certo difficilissima, nè in 
luogo, nò in tempo opportuno, ma nel cuore del verno, 
e dentro le mura d'un nemico sollecito e di tutto ab- 
bondevole, egli d'ogni cosa sprovveduto e non pronto. 
Vincitore lasciò a Cleopatra e al fratello minore di lei 
il regno d'Egitto, temendo se lo facesse provincia, che 
abbattendosi alle volte in governatore troppo violento, 
non gli fosse materia di novità. Da Alessandria passò 
in Siria, e quindi nel Ponto, pressalo dagli avvisi di 
Farnace figlio del grande Mitridate, il quale guerreg- 
giante allora per l'occasione, e pei molti successi feroce, 
venne da Cesare il quinto giorno, poi che fu arrivato, 
c quattro ore dopo che si presentò sul campo, con una 
sola battaglia, sconfitto: spesso ricordando la buona sorte 
di Pompeo che si avea procacciato gran nome in guerra 
contro si codardi nemici. Di poi vinse Scipione e Juba, 
che in Africa riaccendevano le reliquie de' partigiani, e 
i figli di Pompeo nella Spagna. 

In tutte le guerre civili non toccò sconfitte se non 
per i suoi luogotenenti, tra' quali, C. Curione peri in 
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Africa (56), G. Antonio cadde in potere dei nemici nel- 
rillirio 0 7 ), nella qual provincia P. Dolobella perdette la 
tlotta, e nel Ponto G. Domizio Calvino l'esercito p). 
Egli felicemente sempre combattè, nò mai, se non due 
volte, con dubbia fortuna: la prima a Durazzo, dove 
rigettato, e non l'incalzando Pompeo, disse che ei non 
sapeva vincere; la seconda nell'ultima battaglia in Ispagna, 
dove disperando d'ogni scampo ( r>9 ), pensò fino d'uccidersi. 

Finite le guerre, trionfò cinque volte: quattro vinto 
Scipione e nello stesso mese, ma con intervallo di giorni, 
e una volta, dopo superati i figli di Pompeo p). Il 
primo e più splendido trionfo fu il Gallico; poi seguitò 
l'Alessandrino, indi il Pontico, dopo l'Africano; ultimo 
quello di Spagna, ciascuno dei quali celebrato con Stru- 
menti, ed apparati diversi ( 6I ). Il giorno del Gallico pas- 
sando pel Velabro ( 52 ) fu quasi, rottosi l'asse, gittalodal 
carro. Venne in campidoglio con fiaccole, avendo alla 
destra ed alla sinistra quaranta elefanti, che portavano 
torce f* 3 ). Nel Pontico fece fra i trofei della pompa por- 
tare innanzi una tavoletta con queste tre parole: venni, 
vidi, vinsi: significando essersi le cose di quello com- 
piute, non come le altre, ma assai più prestamente. 

Alle legioni dei veterani col nome di preda, oltre 
due sesterzi, che avea ad essi nel principio della sedi- 
zione civile numerati, donò per ciascun fante venti mila 
nummi. Assegnò loro terreni, ma in luoghi diversi, per- 
chè non ne fosse scacciato alcun possessore. A ciascun 
del popolo diede dieci moggi di frumento e altrettante 
libbre d'olio, e trecento monete promesse loro dianzi, e 
più cento per l'indugio. L'annua pigione degli abitanti 
in Roma rimise sino alla somma di duemila nummi, e 
in Italia non più che 500. Aggiunse un banchetto e una 
distribuzione di carni, e dopo la vittoria di Spagna, fece 
due conviti. Ma parendogli di averli dati troppo parco, 
e non secondo la sua magnificenza, cinque di dopo ne 
imbandì un altro lautissimo. 
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Offri spettacoli di vario genere, il giuoco de' gla- 
diatori e feste in ogni regione della città, ed istrioni di 
tutte le lingue. Così i circensi, gli atleti e la naumachia. 
Sul foro combattè F. Lettino di stirpe Pretoria, Q. Cal- 
peno una volta senatore, e avvocato. Alla Pirrica salta- 
rono i figli de' principi d'Asia e di Bitinia. Laberio ca- 
valiere romano rappresentò una sua commedia, e gli fu 
donato cinquecento sesterzi, e l'anello d'oro, e dalla 
scena passò per l'orchestra a sedere tra' cavalieri. Nei 
circensi allargò dall'una parte e dall'altra lo spazio del 
cerchio e lo circondò d'un canale, e giovani nobilis- 
simi guidarono quadrighe e bighe, e saltarono cavalli 
addestrati; alla Troja giuocarono due schiere di fanciulli 
di maggiore e minore età ( tìi ). Cinque dì duraron le 
caccie, e in fine un combattimento diviso in due bande 
di cinquecento pedoni, venti elefanti, quattrocento cava- 
lieri qua e là azzuffantisi; e perchè combattessero più 
agiatamente, levate le mete, in luogo di esse, furono 
posti due steccati di fronte. Tre giorni lottarono gli 
atleti, in uno stadio a ciò costrutto, nella regione di 
Campo Marzio. Nella battaglia navale cavato un lago 
nella Codcta minore p) s'affrontarono insieme navi a due 
a tre e a quattro ordini di remi armate alla foggia di 
Tiro e d'Egitto con gran numero di combattenti. Ai quali 
spettacoli tanta gente d'ogni parte concorse, che i più 
de' forestieri drizzate tende, dimoravano pei borghi e pel- 
le strade: e nella folla rimasero molti schiacciati, o 
soffocati, tra gli altri due senatori. 

Rivoltosi quindi ad ordinare lo stato della repub- 
blica, corresse i fasti ( 56 ) già da gran tempo per arbitrio 
dei Pontefici, e per la licenza dell'intercalare siffatta- 
mente confusi t 67 ), che le ferie delle messi non corri- 
spondevano alla state, ne quelle della vendemmia all'au- 
tunno. Al corso del sole P) accomodò l'anno, che fosse 
di 365 giorni, e tolto il mese intercalare, ogni quattro 
anni s'aggiungesse un giorno di più. Ed acciocché in 
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futuro l'ordine delle stagioni convenisse, cominciando 
dalle calende di gennaio, interpose a novembre e di- 
cembre, due altri mesi, e fu quell'anno, che queste cose 
si ordinarono, a quindici mesi, con l'intercalare, che, 
secondo la consuetudine, veniva a cadere in quell'anno. 

Completò il senato; elesse de' nuovi patrizi, accrebbe 
il numero de' pretori, degli edili, de' questori e de' magi- 
strati minori; restituì nel pristino grado quelli, che per 
opera de' censori erano stati privati della dignità f 69 ), o 
per sentenza dei giudici condannati di broglio. Fece il 
popolo partecipe de' comizii, e ordinò, che eccettuati i 
chiedenti il consolato, degli altri aspiranti, il popolo per 
metà nominasse chi gli paresse, e per l'altra metàque' 
ch'ei medesimo proponeva: mandava per tribù una me- 
moria con cenno: Cesare dittatore alla tale tribù; rac- 
comando a voi questo o quello, che pel vostro favore ottenga 
la sua dignità. Ammise agli onori anche i figli de' pro- 
scritti ( 70 ). Ridusse i giudizii a due sorta di giudici; di 
ordine equestre e senatorio, sopprimendo i tribuni erarii 
ch'era il terzo. Fece il censimento del popolo, non se- 
condo l'usato, nè nel solito luogo, ma per borgate dai 
padroni delle isole, e di trecento ventimila riceventi 
grano dal pubblico, li ridusse a cento cinquantamila. 
Acciocché nuove congreghe per causa della rassegna 
non sorgessero, ordinò, ch'ogni anno in luogo dei morti, 
si rimettessero di quelli, che non erano stati rassegnati 
e li traesse per sorte il pretore. 

Mandò ottantamila cittadini nelle colonie d'oltre 
mare, per riempiere le città vuote d'abitanti. Sancì che 
niun cittadino maggiore di vent'anni, o minor di qua- 
ranta, non tenuto a giuramento, potesse stare più che 
tre anni continui lontano d'Italia: che nessun figlio di 
senatore potesse viaggiare in paese straniero, se non in 
compagnia d'un magistrato ( 7I ) e che i custodi del be- 
stiame non potessero tenere mcn della terza parte de' 
giovanetti ingenui tra i pastori. Donò la cittadinanza a 
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quelli che professavano medicina, e a' dottori d'arti li- 
berali, perchè più volentieri abitassero la città, e gli 
altri vi concorressero. Circa i danari prestati, tolta l'e- 
spetlazione delle nuove tavole, che molli andavano 
-chiedendo e mettevano avanti, alia fine decretò che 
i debitori soddisfacessero i creditori dando a stima le 
loro possessioni, e per quanto le avevano comperate 
prima della guerra civile, dedotto dalla somma del de- 
bito ciò, che si fosse numerato o messo a conto come 
interesse. Con che veniva a perire quasi la quarta parte 
del credito. Levò le congregazioni f-), tranne le antica- 
mente ordinate. Accrebbe a' misfatti le pene, e com- 
mettendone i ricchi più agevolmenle, perciocché banditi 
godevano l'aver loro, tolse a' parricidi C 3 ) (come scrive 
Cicerone) tutti i beni, agli altri la metà. 

Tenne ragione operosamente assai e severamente. 
I convinti d'estorsione privò persino dell'ordine senatorio. 
Ruppe le nozze d'un pretorio, il quale avea tolta per 
moglie una, due giorni prima licenziala dal marito, ben- 
ché non vi fosse sospetto d'adulterio. Pose dazi alle 
merci forestiere. Proibì andare in lettiga, portar vesti 
di porpora e pietre preziose, tranne certe persone, e 
sino a certa età, e in certi giorni. Ebbe cura segnata- 
mente della legge suntuaria, disponendo guardie intornio 
al macello che togliessero le vivande poste contro il 
divieto, e le portassero a lui; mandando poi di nascosto 
talvolta littori e soldati, i quali se l'avessero ingannato 
le levassero anche dalle mense. 

Quanto all'adornare e fornire la città, come al forti- 
ficare e allargare l'impero, andava di giorno in giorno 
ordinando più cose e maggiori: primieramente il tempio 
di Marte edificare sì grande, che non fosse mai stato: 
riempire e appianare il lago, nel quale aveva data la 
battaglia navale; e un tcalro di grandezza smisurata, di 
contro il Tarpeo: ridurre il diritto civile a certa regola 
e dalla infinita copia delle leggi, le migliori e più ne- 

3 



34 

cessane raccogliere in pochi libri; p*) esporre al pub- 
blico librerie greche e latine, quanto potesse copiose, 
data a M. Varrone p) la cura di procacciarle, e ordi- 
narle: prosciugare le paludi pontine P), dar l'uscita al 
lago Fucino; aprire una via dal mare Adriatico, vali- 
cando l'Appennino sino al Tevere; tagliare l'Istmo ( 77 ), 
ridurre a' confini i Daci sparsi nel Ponto, e per la Tracia 
quindi muover guerra ai Parti per l'Armenia minore, e 
non venir alle mani, se non prima sperimentati. Mentre 
tali cose faceva o pensava, lo colse la morte, della 
quale prima, ch'io parli, e' non sarà fuor di proposito 
narrare sommariamente quello che appartiene alla sua 
forma e coltura, al vestito e ai costumi, come a'suoi 
studi civili e militari f 78 ). 

Dicono che fosse d'alta statura, di color chiaro, di 
forme perfette, il volto un po' grosso ( 79 ), gli occhi neri 
e vivaci; sano, robusto, se non che nell'ultima età, so- 
leva abbandonarsi d'animo, e talvolta nel sonno spaven- 
tarsi. Due volte nell' agire lo prese l' epilessia (*°). 
Circa la cura del corpo fu più fastidioso, tal che 
non solo con diligenza si tosava e radeva; ma si pe- 
lava ( 81 ), di che taluni lo rimproveravano. Pativa la 
sconcezza d'esser calvo, sapendo ch'era appicco a' ma- 
ligni di celia: onde usava per ricoprire tale calvezza 
tirarsi dalla sommità del capo i capegli, e di tutti gli 
onori conferitigli dal Senato e dal popolo, più volentieri 
accettò e ritenne quello di portare in perpetuo la co- 
rona d'alloro. Lo dicono notabile anche nel vestire: 
perciocché usava una veste larga, frangiata da mano; 
nè mai cingersi se non sopra d'essa, e cingevasi largo; 
d'onde quel detto di Siila, che ricordava sovente agli 
ottimati, si guardassero dal fanciullo mal cinto. 

Abitò da prima nella Suburra una casa modesta, 
ma dopo il Pontificato massimo in Via Sacra, e un pa- 
lazzo. Molli lo fanno accurato grandemente per la de- 
licata splendidezza del vivere, e dicono che disfacesse 
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interamente una sua casa di campagna nel Nemorense, 
già da' fondamenti principiata con grandissima spesa, 
perchè non riusciva secondo ch'avea disegnato, come- 
che povero ancora e indebitato. Nelle spedizioni portava 
seco pavimenti intarsiati e a pezzi. 

Andò in Bretagna sperando di trovarvi perle, e nel 
paragonarne la grandezza le pesava con la mano: sempre 
voglioso di procurarsi gemme, opere di basso rilievo, 
ligure e pitture antiche; e servi più eleganti e civili ( 81 ) 
a prezzo smisurato, da vergognarne lui stesso, e non 
volere, che se ne tenesse conto. Nelle provincie imban- 
diva sempre due mense, runa pei soldati ( 83 ), l'altra pei 
magistrati e per i nobili della provincia. Tanto accurato 
e severo nelle cose domestiche piccole e grandi, che 
mise in ferri il pistore, perchè aveva posto innanzi ai 
convitati pane diverso dal suo. Condannò alla pena ca- 
pitale un liberto carissimo a lui per aver vituperata la 
moglie d'un cavaliere romano, sebbene niuno se ne 
querelasse. 

Non macchiò mai la fama di sua onestà, se non in 
corte di Nicomede, però con vergogna grave ed eterna 
tatto segno all'obbrobrio di tutti. Lascio i nobilissimi 
versi di Calvo Licinio: 

« Ciò ch'ebbe mai la Bitinia e l'impudico di Cesare ». 

Passo gli atti di Dolabclla ( 84 ) e di Curione il padre, 
ne' quali Dolabella il chiama c rivale della regina »: 
e Curione « stalla di Nicomede e bordello di Bi- 
tinia ». Lascio gli editti di Bibulo dov ei canzo- 
nava il suo collega « regina di Bitinia, cui per 
addietro stavano a cuore i re, ora regni p. Nel 
qual tempo come riferisce M. Bruto, certo Ottavio mot- 
teggiatore più libero, perchè scemo, in un'adunanza 
grandissima avendo chiamato Pompeo re, salutò Cesare 
Regina. E C. Mcmmio gli rinfacciò d'aver fatto da cop- 
piere a Nicomede con gli altri damigelli f* 3 ) in pieno 
convito, cui assistevano parecchi mercanti di Roma, i 
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nomi de'quali riporta. Cicerone, non contento d'avere 
scritto in alcune epistole, come dai cortigiani era stalo 
condotto alia stanza reale e in letto d'oro con veste di 
porpora, e che il fiore dell'età di lui nato da Yenere, 
era stato contaminato in Bitinia, una volta in senato 
difendendo (Cesare) la causa di Nisa figliuola di Nico- 
mede, e ricordando i beneficii del re verso di sè: La- 
scia, disse, coteslo; ten prego; mentre si sa quello che 
egli a te, e quello che tu hai dato a lui ». Finalmente 
nel trionfo Gallico i suoi soldati tra gli altri versi, che nel 
seguitare il carro si cantano, dissero que' notissimi p*j: 

Cesare ha sottoposto le Gallie, — Nicomcde Cesare. 
Ecco Cesare trionfa, — che ha soggiogalo le Gallie, 
Non trionfa Nicomede — che ha soggiogato Cesare. 

Ch'ei fosse dedito e lussurioso nelle libidini è 
ferma opinione, e che moltissime ed illustri matrone 
vituperasse, tra le quali Poslumia moglie di L. Sulpicio, 
Lollia di A. Gabinio, Tertulla di M. Crasso, e Muzia di 
G. Pompeo. Perciocché a Pompeo fu rimproverato dai 
Curioni padre e figlio e da molti altri, ch'ei rimandasse 
la moglie dopo avuti tre figliuoli per causa di colui, 
che usava piangendo chiamare Egisto, la cui figlia per 
cupidità di potenza, ricevette poi in isposa. Ma sopra le 
altre amò Servilia madre di M. Bruto, alla quale comperò 
nel suo consolato una pietra preziosa sei milioni di 
sesterzi, e nella guerra civile, oltre a molti doni, le 
liberò all'asta per vilissimo prezzo vastissime possessioni, 
del che maravigliando i più, molto facetamente disse 
Cicerone: « Perchè meglio sappiate quanto si comperò, 
se n'è dedotta la Terza:» stimavasi che Servilia conce- 
desse anche Terza sua figliuola a Cesare. 

Nò nelle provincie portava rispetto ai matrimoni; 
lo dice il distico, che cantavano pure i soldati nel trionfo 
Gallico: 
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Romani, badate alle mogli — Conduciamo un adultero 
calvo — Hai profuso in Galìia Toro ( 87 J; — Qui ne prendi 
a presto. 

Amò alcune regine, tra le quali Eunoe Maure, moglie 
di Bogude, e a lei nonché al marito moltissime cose 
donò e dimmense, come scrisse Nasone; amò segnatamente 
Cleopatra, con la quale protrasse i conviti sino a giorno, 
e sarebbe andato con essa nella sua nave quasi in 
Etiopia ed in Egitto, se l'esercito non avesse ricusato di 
seguitarlo; all'ultimo la fece richiamare in città, e riman- 
dolla ricca di grandi onori e di doni; e a un figliuolo 
che ebbe di lei, volle posto Usuo nome. Il quale, de'greci 
scrissero, nell'andare e nelle forme lo somigliava assai. 
M. Antonio affermò in senato, ch'ei pure l'aveva cono- 
sciuto, e le sapevano C. Marzio, C. Oppio, e gli altri 
amici di Cesare, dc'quali C. Oppio, come se la cosa avesse 
d'uopo di difesa e di patrocinio, mandò fuori un libro: 
non essere figlio di Cesare quello, che Cleopatra dice. 
Elvio Cinna tribuno della plebe confessò a molti, avere 
scritta e preparata una legge che Cesare voleva si 
pubblicasse, mentre era assente, per la quale gli fosse 
lecito per aver figli, prendere quante mogli e quali 
volesse f 88 ). Del resto per chiarire l'infamia di lussurioso 
e di adultero, Curione il padre in certa orazione lo 
chiama « marito di tutte le mogli, e moglie di tutti i 
mariti. » (») 

Moderatissimo nel bere, non lo negarono neppur 
i suoi avversari. C'è il detto di Catone: che solo fra tutti, 
Cesare s'era accinto a sobriamente rivoltar la repubblica. 
Quanto al vitto, narra C. Oppio, e'fu si trascurato, che es- 
sendogli posto innanzi da un ospite dell'olio vecchio per 
fresco, schifandolo gli altri, egli solo ne assaggiò con 
grande appetito, per non mostrare di riprendere l'ospite 
suo di trascuranza o rozzezza. 

Astinenza f 90 ) non mantenne, nè nell'impero, né 
nei magistrati. Perciocché governatore in Ispagna, raccolse 
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denaro dai confederati, mendicandolo per sovvenire a'suoi 
debiti; ( 9l ) e saccheggiò ostilmente alcune terre de T 
Lusitani, sebbene gli obbedissero, e a lui avvicinantesi 
aprissero le porte. 

Nella Gallia rubò i tempii e luoghi sacri degli Dei 
ricchi di doni: rovinò molte città più per bottino, che 
per ingiuria ricevuta, onde tanto oro avanzò da venderne 
in Italia, e per le provincie un valsente a peso di tremila 
nummi. Nel primo consolato rubò tremila libbre d'oro 
dal campidoglio e ne pose altrettante di rame indorato. 
Alleanze e regni mise a prezzo; da Tolomeo solo pigliando 
in nome suo e di Pompeo seimila talenti circa; però con 
manifeste ruberie e sacrilegii sostenne le spese delle 
guerre civili e de'trionfì. 

Nell'eloquenza e nell'arte militare pareggiò la glo- 
ria de' più eccellenti, o li superò. Dopo l'accusazionc di 
Dolabella fu senza dubbio tenuto de'principali patroni. 

Noverando Cicerone nel Bruto gli oratori dice, non 
vederne alcuno, cui Cesare sia inferiore; e soggiunge 
che il suo stile tiene dell'elegante e dello splendido, è 
magnifico e genereso: a Cornelio Nipote così scrisse di 
lui: E che? quale oratore anteporrai a Cesare di que'pure, 
che non attesero ad altro? Chi nelle sentenze più acuto 
o più ricco? Chi nelle parole più ornato e più elegante? 
Pare ch'abbia da giovinetto imitato nello stile Strabone 
Cesare, della cui orazione intitolata pei Sardi, tradusse 
nella sua Divinazione qualche tratto a parola. Si dice 
che parlasse con voce acuta, con movimento e gesto 
ardenti, non senza grazia. Lasciò alcune orazioni, di cui 
una, dicono erroneamente, per Q. Metello, la quale non 
senza ragione Augusto stima più presto raccolta da'eopisti, 
che male tenevano dietro al suo dire, che data in luce 
da lui. Perchè trovo in alcuni esemplari, che non è 
intitolata altrimente per Metello, ma scritta a Metello: 
conciossiachè il discorso sia in persona di Cesare, che 
difende se e Metello dalle accuse de'calunniatori dell'uno 
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e dell'altro: appena Augusto crede sua l'orazione fatta 
asoldati in Ispagna; ch'è fuori in due modi: uno come 
tenuta nella prima battaglia, l'altro nell'ultima; nella 
quale, dice Asinio Pollione, non ebbe nè pur tempo di 
parlare per improvviso scontro dei nemici. 

Lasciò i commentari delle cose da lui fatte nella 
guerra Gallica, e nella civile contro Pompeo. Che della 
guerra di Alessandria, d'Africa e di Spagna gli è incerto 
l'autore. Alcuni credono Oppio, altri Irzio, il quale 
compì anche l'ultimo libro della guerra Gallica, imperfetto. 
De'commentari di Cesare così Cicerone parla nello stesso 
Bruto: scrisse i commentari che meritano certo d'essere 
grandemente lodati si puri, leggiadri e in ogni ornamento 
sì schietti, quasi si fosse tratto le vesti. Ma volendo 
fornire ad altri materia per iscrivere, se volessero, una 
storia, venne per avventura a far cosa grata agl'inetti, 
che le cose loro sogliono cincinnare ( 92 j, ma gli uomini 
saggi veramente spaventò dallo scrivere. Ai commentari 
medesimi Irzio accenna « così: Sono tanto approvati per 
giudizio di tutti, che e' pare tolta più presto che data 
facoltà agli scrittori. Il che è di maggiore meraviglia 
a noi che agli altri, perciocché gli altri sanno quanta 
bene e accuratamente, ma noi sappiamo quanto agevol- 
mente e prestamente gli scrisse. » Asinio Pollione gli 
stima scritti e poco diligentemente, e con non intera 
verità, perchè Cesare gran parte delle cose fatte da altri 
inconsideratamente credette, e quelle che esso stesso 
operò a studio, o per dimenticanza pubblicò diversa- 
mente: e crede che gli avrebbe scritti di nuovo, e ri- 
corretti. Lasciò anche due libri sull'Analogia ( 03 ) e gli 
Anticatoni, e inoltre un poema intitolato il Viaggio (*)■. 
De' quali libri, i primi compose nel passaggio delle Alpi, 
quando dalla Gallia di qua, compiute le visite, faceva 
ritorno: gli altri al tempo della battaglia di Munda; 
l'ultimo mentre da Roma giungeva in ventiquattro giorni 
nella Spagna di là. Ci sono tuttavia le sue lettere al 
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senato, e si vede, ch'ei fu primo ad accomodarle a pa- 
gine e la forma a guisa di memoriale; mentre per l'ad- 
dietro i consoli e i capitani non le spedivano che scritte 
pel traverso del foglio. E quelle scritte a Cicerone, e 
a' famigliari di cose domestiche, nelle quali sV voleva 
comunicar loro alcun che di più segreto scriveva per 
cifre, collocando in modo le lettere da non potére ri- 
levarne parola, il che se taluno volesse cercare ed in- 
tendere, scambi ogni quarta lettera dell'alfabeto, cioè il 
d per a, e cosi di seguito. Si dicono suoi alcuni scritti 
quand'era fanciullo e giovanetto, come le Lodi d'Ercole, 
ed una tragedia VEdìppo, similmente i Detti raccolti: le 
quali operette, Augusto proibì si pubblicassero, in certa 
epistola semplicissima e breve, scritta a P. Maoro, al 
quale aveva commesso d'ordinare le biblioteche. 

Nell'armi e nel cavalcare peritissimo e paziente 
oltre ogni credere della fatica; nell'esercito sempre in- 
nanzi, raro a cavallo, più spesso a piede, e a capo scoperto, 
fosse sole o pioggia. Fece lunghissimi viaggi con incre- 
dibile celerità, spedito, in vettura cento miglia per giorno; 
se fiumi lo rilardavano, passavali a nuoto, o appoggiato 
ad otri gonfiati, cosi che prevenne sovente i suoi messi. 

Nelle spedizioni non so se più cauto o animoso. 
L'esercito non condusse mai per passi insidiosi ( 95 ) se 
non prima osservata diligentemente la posizione de' 
luoghi. Nò lo tragitlò in Bretagna senza aver prima 
considerati i porti, la navigazione, e l'accesso all'isola. 
Annunziato l'assedio del campo in Germania, vestitosi 
da Gallo, per le stazioni de' nemici si condusse a' suoi. 
Da Brindisi passò a Durazzo tra l'armata nemica d'in- 
verno. Indugiando le genti, cui aveva ordinato di segui- 
tarlo, e mandato indarno più volte a sollecitarle, alla 
fine una notte segretamente e solo, copertosi il capo, 
montò sopra un legnetto, nè si diede a conoscere, nè 
consentì, che il nocchiero cedesse alla tempesta, che 
non si vide quasi sommerso dai flutti. 
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Da nessuna impresa fu mai per prodigio alcuno 
sbigottito, o ritardato. Sendogli fuggita la vittima, che 
sacrificava, non differì per questo la spedizione contro 
Scipione e Iuba. Sdrucciolando ncll'uscire di nave, 
l'ebbe per buon augurio; e ti tengo, disse, o Africa. A 
deludere i valicinii, pei quali dicevasi il nome degli 
Scipioni fatalmente felice, e invitto in quella provincia 
tenne seco in campo certo sciagurato della stirpe dei 
Corneli, il cui cognome per obbrobrio della sua vita 
era Saluzio. 

Ingaggiava battaglie non tanto per deliberazione, 
quanto per l'occasione, spesso in cammino, e talvolta 
in crudelissime stagioni, quando nessuno pensava, che 
si movesse: solamente nell'ultimo della sua età erasi 
fatto più rattenuto al combattere, stimando che quanto 
più spesso vincesse, tanto meno gli restava da speri- 
mentar la fortuna: e che tanto non gli potesse donar 
la vittoria, quando la mala sorte poteva rapirgli di 
fama. Non isbaragliò mai nemico, che non lo spogliasse 
del campo: così ai fuggenti impediva far testa. Nelle 
dubbie battaglie lasciava i cavalli, e prima il suo, af- 
finchè necessità li stringesse a rimanere, tolto ogni agio 
di fuga. 

Usava d'un cavallo notabile, dai piedi quasi d'uomo 
con le unghie fesse a modo di dita; il quale essendo 
nato presso di lui, quando gli aruspici vaticinavano, 
che ciò prometteva al padrone l'impero del mondo, lo 
allevò con gran cura; e non soffrendo, ch'altri il mon- 
tasse, egli primo lo cavalcò, e un simile ne consacrò 
davanti il tempio di Venere genitrice. 

Solo rimise spesso le schiere che piegavano col 
pararsi dinanzi a' fuggenti, e trattenendoli ad uno ad 
uno, e torcendo il collo, li volgeva verso il nemico; 
tanto trepidanti che minacciò colla punta un alfiere che 
non voleva andare innanzi, e d'altro, che voleva trattenere, 
gli rimase in mano l'insegna. 
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Della sua costanza s'ebbero anzi segni maggiori. 
Dopo il combattimento di Farsalia, avendo mandato in- 
nanzi le genti in Asia, e passando per lo stretto del- 
l'Ellesponto sopra una navicella da carico, incontrò 
Cassio della fazione contraria con dieci navi rostrate, 
non lo fuggì, ma appressategli ed esortatolo a rendersi 
spontaneamente, supplichevole lo ricevette. 

In Alessandria nell'oppugnazione d'un ponte, per 
subita irruzione de' nemici spinto in uno schifo, e 
molti altri saltandovi dentro, si gittò in mare, e nuo- 
tando ducento passi circa, riusci salvo alla nave più 
vicina, con la sinistra alzata, aftinché i libri che 
teneva non si bagnassero, e il paludamento tra' denti, 
acciò il nemico non si onorasse delle sue spoglie. 

Il soldato non lo stimava dalle azioni (*) t nè dalla 
fortuna, ma dalla forza soltanto, e con ognuno parimente 
severo e indulgente. Nè sempre, nè in ogni luogo, ma 
l'inimico vicino li teneva in freno; allora rigidissimo 
nella disciplina, non palesava, nè il momento della 
marcia, nè della battaglia, ma pronti e intenti a qua- 
lunque occasione per poterli subito, dove voleva, con- 
durre. Il che senza motivo comandava sovente, e più 
nei giorni di festa e di pioggia. Voleva che l'osservas- 
sero, e all' improviso di giorno e di notte si toglieva 
loro, affrettando il cammino, per travagliare i più lenii 
a seguirlo. 

Spaventati alla fama dei nemici, li confortava non 
con negarla o scemarla, ma con accrescerla e amplifi- 
carla. Pertanto, sendo terribile la espettazione della 
venuta di Juba, convocati i soldati a parlamento: « Sap- 
piate, disse, che fra pochi giorni sarà qui il re con 
dieci legioni, trentamila cavalli, centomila armati alla 
leggiera, e trecento elefanti. Perciò tralascino alcuni 
di cercare e immaginare di più, e a me, che lo so 
di certo, credano, altrimenti messi dentro una vecchia 
nave, li darò in preda a qualunque vento o fortuna ». 
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Non osservava tutti i delitti, né aveva regola in 
punirli, solo de' disertori, e sediziosi inquisitore e pu- 
nitore severissimo, degli altri dissimulava. Talvolta dopo 
grande battaglia e vittoria, rimesso l'adempimento dei 
doveri, dava loro licenza di pigliarsi piacere, solito a 
vantarsi che i suoi soldati, anche profumati, sapevano 
combattere. Nell'arringarli non li chiamava soldati, ma 
con più piacevole nome commilitoni; li teneva si bene 
ch'erano forniti d'armi lucenti d'oro e d'argento, cosi 
per ornamento; come perchè dalla paura di perderle, 
fossero più ostinati a combattere. Tanto gli amava 
che intesa la rotta di Titurio si lasciò crescere la 
barba e i capelli, nò prima la levò, che non fu ven- 
dicato. Li rese perciò devotissimi a se, e valorosis- 
simi ( 97 ). 

A lui entrato nella guerra civile, i centurioni di 
ciascuna legione offersero un uomo a cavallo a loro 
spese, e i soldati di servirlo senza soldo e vettovaglia, 
pigliando i più ricchi la cura de' più poveri, nè in si 
lungo tempo alcuno si ribellò mai (»*). Parecchi de 
suoi presi, concessa la vita, purché militassero contro 
di lui, ricusarono ("). La fame e le altre necessità, non 
solo quand'erano assediati, ma altri assediando, si va- 
lorosamente sopportavano, che nell'assedio di Durazzo, 
vedendo Pompeo con che pane d'erbe si sostenessero, 
disse, che aveva a fare con bestie, e comandò, che 
fosse tosto levato dinanzi e non mostrato ad alcuno» 
acciocché i suoi, per la pazienza e l'ostinazione del 
nemico, non si sbigottissero. — Con quanta fortezza 
combattessero, ne fa fede, che avendo una volta sola 
piegato presso Durazzo, domandarono eglino stessi d'es- 
ser gastigati, cosi ch'ebbe a confortarli più che a pu- 
nirli. In altre battaglie superarono agevolmente, divisi 
e inferiori di numero, schiere di nemici inflnite f 100 ). 
Una sola coorte della sesta legione, presidio ad uh forte, 
sostenne per alcune ore quattro legioni di Pompeo, 
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quasi tutta ferita per tante saette de' nemici, delle 
quali centotrentamila se ne trovarono nello steccato. 
Nò fa meraviglia se si riguardi i fatti di ciascuno, come di 
Cassio Sceva centurione o di C. Acilio soldato; a non 
dir d'altri. Sceva, privalo d'un occhio e ferito nel fianco, 
nelle spalle, e lo scudo da centoventi colpi forato, 
mantenne la guardia commessagli della porta d'un ca- 
stello. Acilio nella battaglia navale a Marsiglia, afferrata 
con la destra la poppa nemica, ed essendogli tagliata, 
egli imitando quel memorabile esempio di Cinegiro 
presso i Greci, saltò nella nave, facendosi largo con lo 
scudo 

Non si ammutinarono mai per dieci anni che durò 
la guerra Gallica; nelle civili talvolta, ma ritornarono 
prestamente al segno, non tanto per l'indulgenza del 
capitano, quanto per la sua autorità. Perciocché per 
paura non cedè mai a' sediziosi, che anzi andò sempre 
loro incontro. Licenziò ignominiosamente presso Pia- 
cenza la nona legione, comechè Pompeo fosse ancora 
in armi; a grande stento, e dopo molte istanze e pre- 
ghiere la ripigliò, puniti prima i colpevoli. 

I soldati della decima legione in Roma chiedendo, 
con grandi minacce, licenziamento e premii, in sommo 
pericolo della città ardendo in Africa allora la guerra, 
non dubitò, tuttoché ne lo dissuadessero r suoi amici, 
di presentarsi loro, e licenziarli: ma con una sola 
parola, chiamandoli quiriti invece di soldati sì facil- 
mente li moderò, e li piegò, che incontanente risposero, 
essere soldati, e spontaneamente, ancorché ricusasse, 
lo seguirono in Africa: pur tuttavia tolse a sediziosi 
la terza parte della preda e del terreno loro assegnati. 

Non mancò mai, né anche in giovinezza, di favore 
e di fede a' clienti. Difese Masinta giovane nobile contro 
Gempsale re con tanto ardore, che nel contendere, prese 
per la 1 barba luba figlio del re, e lo rapì a coloro che, 
giudicato tributario, lo volevano portar via, e il tenne 
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presso di sè lungamente nascosto: poi dalla pretura an- 
dando in Ispagna, lo menò seco nella sua lettiga tra 
quelli che l'accompagnavano, e i fasci de' littori. 

Trattò sempre con tanta cortesia e benevolenza 
gli amici, che accompagnandolo C. Oppio per deserto 
cammino, soprappreso questi da subita malattia, gli 
cesse il luogo che solo si trovava sulla via, ed egli 
dormi in terra allo scoperto. E divenuto potente, pro- 
mosse alcuni anche d'umile condizione ad amplissimi 
onori. Del che rimproverato, confessò apertamente, che 
se nel difendere la sua dignità si fosse giovato dell'opera 
di ladroni, avrebbe anche costoro parimente rimunerati. 

Non portò mai nimicizia si grave, che oflertasegli 
occasione, di buon grado non la deponesse. Favori nel 
chiedere il consolato C. Memmio, alle cui asprissime 
orazioni aveva con non minore durezza risposto. C. 
Calvo dopo certi epigrammi vituperosi { m ) cercando per 
mezzo di amici di conciliarsi con lui, spontaneamente 
fu primo a scrivergli. Valerio Catullo, dai cui versi per 
Mamurra non dissimulava venirgli perpetuo scorno 
scusandosi, lo invitò il medesimo giorno a cena, e 
seguitò poi com'era solito a praticare in casa del padre 
di lui. 

Nel vendicarsi mitissimo. Ridotti in suo potere i 
corsari, dai quali era stalo preso, poiché aveva giurato 
di farli crocifiggere, comandò che prima fossero scan- 
nati e di poi posti in croce. Nè gli sofferse l'animo di 
nuocere a Cornelio Fagita, dalle notturne insidie del 
quale egli, inalato e celantesi per non essere condotto 
a Siila, a stento con dargli denari, era sfuggito. Non 
punì più gravemente che con semplice morte Filemone, 
uno degli schiavi, il quale avea promesso ai suoi nemici 
di avvelenarlo ( ,03 ). Citato per testimonio contro Clodio 
adultero di Pompea sua moglie, e accusalo perciò d'aver 
contaminale le cerimonie sacre, disse, di saperne punto: 
tuttoché sua madre Àurelia e Giulia sua sorella aves- 
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sero esposto ai giudici fedelmente la verità; domandato, 
perchè dunque ripudiasse la moglie, rispose: i miei do- 
ver essere esenti non solo da colpe, ma da sospetto. 

Mostrò mirabile moderazione e clemenza si nel go- 
verno, che nella vittoria della guerra civile. Intimando 
Pompeo, ch'avrebbe per nemici que' che mancassero 
alla Repubblica, egli dichiarò, che i neutrali gli ter- 
rebbe dei suoi. A tutti coloro, a' quali aveva dato grado 
per raccomandazione di Pompeo, fece abilità di passare 
a lui. Mosse vicino d' llerda condizioni di resa per l'as- 
siduo conversare e praticare dall'una parte e dell'altra, 
e Àfranio e Petrejo avendo fatto uccidere per subito 
pentimento tra gli alloggiamenti i cesariani, non volle 
imitare il tradimento usatogli. Nella battaglia Farsalica 
andava gridando, che si perdonasse ai cittadini, ( m ) e 
di poi concesse a ciascuno de' suoi di salvare uno chi 
e' volesse della parte contraria, nò si rinvenne morto 
alcuno fuor della mischia, tranne Afranio e Fausto,' e 
L. Cesare il giovane; nè questi si riputarono uccisi per 
sua volontà, benché i primi dopo il perdono ottenuto 
si fossero ribellati: e L. Cesare spenti col ferro e col 
fuoco crudelmente i servi e liberti di lui, avesse perfino 
ammazzate le bestie procacciate per lo spettacolo. E da 
ultimo permise di tornare in Italia a tutti coloro, ai 
quali non aveva ancor perdonato, e di prendere ma- 
gistrati e governi. Rimise le statue di L. Siila e di 
Pompeo atterrate dalla plebe. E se d'allora in poi si 
pensò, o si disse contro di lui di più grave, amò meglio 
proibirlo, che vendicarsene. 

Scopertesi pertanto certe congiure e combriccole 
notturne, non le riprovò più che col mandar editto 
che gli erano note; e a taluni che parlavano acerba- 
mente, n'ebbe abbastanza di dichiarar loro pubblica- 
mente, che non insistessero. Sopportò pazientemente un 
libro ingiurioso d'A. Acinio e versi assai mordaci di 
Pitolao, che l'offendevano sull'onore ( m ). 
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Preponderano nondimeno i suoi fatti e detti 
sicché per abuso d'impero lo si giudica ucciso 

meritamente. Non solo usurpò troppi onori, come il 
consolato perpetuo, la dittatura a vita, la censura, il 
prenome d'imperatore ( 107 j, il cognome di padre della 
patria, e la sua statua tra i Re, e un palchetto nel- 
l'orchestra ( iQS ): ma comportò che gliene conferissero 
di più ampli anche all'umana grandezza; una sedia do- 
rata nella curia a guisa di trono, un carro, un pulpito 
nei giuochi Circensi e templi e altari e statue come 
gli Dei, e Flamini e Luperci e un mese chiamato del 
suo nome f 109 ). Alcuni onori s'appropriò e diede ad 
arbitrio. Amministrò il terzo e il quarto consolalo solo 
di nome, contento della dittatura decretatagli ad un 
tempo col consolato; e nell'uno e nell'altro anno, so- 
stituì nei tre ultimi mesi due consoli, così che in quel 
frattempo non si radunarono mai i comizi, se non dei 
tribuni, e degli edili della plebe, e invece de' prelori 
creò i prefetti, i quali, lui presente ( ,10 J, amministras- 
sero le cose civili. 

Un giorno avanti le calende di gennaio cessando 
quell'ufficio per morte repentina del consolo il 
concesse tra poche ore ad uno che glielo domandò. 

Con la stessa licenza e contro il patrio costume 
ordinò magistrati ad anni. A dieci ch'erano stali pretori 
accordò i consolari ornamenti. Donò la cittadinanza a 
Galli semibarbari, e parecchi ne accettò nella curia. Oltre 
a ciò prepose de' suoi servi particolari alle monete, alle 
pubbliche rendite, e di tre legioni ch'aveva lasciate in 
Alessandria, affidò la cura e il governo a Ruflone, figlio 
d'un suo liberto, che si aveva tenuto presso di se. Di- 
ceva pubblicamente parole di non minore prepotenza, 
come T. Amprio scrive: niente essere la repubblica, un 
nome solamente senza sostanza e apparenza alcuna: 
Siila non saperne di lettere a smettere la dettatura; 
dovere gli uomini ormai più consideratamente parlar 
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seco, e aver per legge quel ch'ei diceva. Venne in 
tanta arroganza che riferendo un aruspice come avesse 
trovati i visceri della vittima tristi e senza cuore; altri 
rispose, saranno, quand'io vorrò, più felici, nè da tener 
per miracolo se ad una bestia manca il cuore. 

Soprattutto gli mosse odio indelebile questo, che 
venendo a lui i padri coscritti con moltissime ed or- 
revolissime deliberazioni, li ricevette seduto dinanzi al 
tempio di Venere genitrice. Pensano alcuni che fosse 
rattenuto da Cornelio Balbo, mentre voleva alzarsi; al- 
tri che non pur fece Tatto, ma che ammonendolo C. 
Trebazió, che si rizzasse, ci lo guardò con volto severo. 
Il che parve tanto più intollerabile, quanto che passando 
egli in trionfo dalle panche dei tribuni, P. Aquila, 
uno del collegio, non levandosi in piedi, si sdegnò sif- 
fattamente, che gridò: « tommi, o Aquila, la Repubblica, 
tu tribuno: » nè tralasciò per molti giorni di dire pro- 
mettendo qual cosa ad alcuno: « se però piacerà a 
Pozino Aquila ». 

Aggiunse a sì notabile oltraggio di disprezzare il 
senato, cosa più arrogante. Tornando dalle feste latine, 
tra le molte e insolite acclamazioni del popolo, avendo 
uno della folla posto alla sua statua una corona d'al- 
loro legata d'una benda bianca, Epidio Marullo e Ce- 
sezio Flavio tribuni della plebe comandarono che la si 
levasse, e si mettesse quel tale in prigione; ci se ne 
dolse, come se men felice dimostrazione fosse fatla per 
onorarlo Re, o, secondo che diceva, per essergli tolta- 
la gloria del ricusare, e rimproverati gravemente i tri- 
buni, gli spogliò del potere; nè valse a cessare il bia- 
simo d'ambire il nome di re, ch'ei rispondesse alla 
plebe, che Re lo salutava, ch'egli era Cesare e non Re, 
e che nel celebrare i Lupercali f 11 -) ricusasse ne' rostri 
il diadema, che il consolo Antonio volca porgli sul capo, 
e lo mandasse in Campidoglio a Giove Ottimo Massimo. 
S'era sparsa anche voce, che andasse ad abitare in 
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Alessandria, o a Troja, portando seco le ricchezze del- 
l'Impero; e togliendo d'Italia le genti migliori, lasciasse 
a' suoi amici la cura della città: nel seguente senato 
L. Cotta de' quindici aveva a proporre: che contenen- 
dosi ne' libri del destino non poter i Parti essere vinti 
se non da un Re, s'avesse a chiamar Cesare Re. 

Il che fu a' congiurati occasione, per non con- 
sentire a tanto, di anticipare. I vari disegni adunque 
tenuti separatamente, e che due o tre avevano preso, 
comunicaronsi insieme; MI popolo già non era contento 
dello stato presente, e in segreto e in palese detestava 
la tirannide, chiedendo un liberatore. Accolti in curia 
degli stranieri, si espose uno scritto: sarebbe bella che 
niuno volesse insegnare ai novelli senatori la curia. 
E volgarmente si cantava 

« Cesare ha condotto i Galli nel suo trionfo, e nella 
curia i Galli posero giù le brache, e presero la veste 
senatoria ». 

Q. Massimo, surrogato consolo per tre mesi, entrando 
in teatro, e il littore secondo l'usato ingiungendo che si 
facesse largo; si gridò nella folla: non essere console 
lui. Dopo rimossi i tribuni, Cesezio e Manilio vi ebbero 
ne' seguenti comizi de' suffragi, che li chiamavano con- 
soli. Taluno sotto la statua di L. Bruto scrisse: « Oh se 
tu vivessi! » e sotto quella dello stesso Cesare: c Bruto 
perchè cacciò i re, fu fatto consolo pel primo: questi 
perchè cacciò i consoli, fu creato in ultimo re ». — I 
congiurati sessanta e più: capi della cospirazione C. 
Cassio, Marco e Decinlo Bruto. Da prima stavano sospesi 
se l'uccidessero pei comizi nel campo Marzio, mentre 
chiamava le tribù ai suffragi; e spartite le veci, alcuni 
il gittassero giù del ponte, e raccoltolo, altri lo truci- 
dasse; oppure se lo assalissero nella via sacra, o nello 
entrare, in teatro; ma poiché si pubblicò ai quindici di 
marzo senato nella curia di Pompeo, parve più oppor- 
tuno e il tempo e il luogo. 

4 
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Per manifesti prodigi fu annunziata l'uccisione di 
Cesare. Pochi mesi prima, quelli che erano stati man- 
dati per legge Giulia alla colonia di Capua, disfacendovi 
de' sepolcri antichi per edificar case, e adoperando con 
più cura, perchè nel ricercare avevano scoperto alcuni 
vasi di lavoro antico, fu ritrovata in un monumento una 
tavola di rame, in cui era scritto: Capi fondatore di Ca- 
pua, ivi sepolto; con lettere e parole greche in questa 
sentenza: quando fossero scoperte le ossa di Capi, un di- 
scendente di Giulio sarebbe ucciso per mano de 1 suoi pa- 
renti, e con grande calamità d'Italia poi vendicato. Della 
qual cosa (perche nessuno la pensi favolosa o inven- 
tata) è autore Cornelio Balbo, famigliarissimo di Cesare. 
— Pochi giorni avanti le greggie de' cavalli, che nel 
passare il Rubicone aveva consacrate, e lasciate andar 
libere, si trovò, che pertinacemente astenevansi dal pa- 
scolo e gemevano. Lui che sacrificava, Spurinna Aru- 
spice avverti, si guardasse da un pericolo, che non 
avrebbe passalo gl'idi di marzo. Il dì prima degli stessi 
idi uno scriccio ( i13 ) volato con un ramoscello d'alloro 
nella curia di Pompeo, varii uccelli usciti del bosco 
vicino, lo perseguitarono e lo sbranarono. E la notte 
precedente il giorno dell'uccisione gli parve nel sonno 
volar talvolta sopra le nuvole, tal altra porgersi la 
destra con Giove; e Calpurnia sua moglie sognò, che 
crollava il tetto della casa, e che il marito le era in 
grembo trafitto, e subito le porte delle camere da per 
sè improvvisamente s'aprirono. Per queste cose, e per 
sentirsi indisposto, stette a lungo incerto, se rimanere, 
e ciò, chò s'era proposto trattare in senato, differire; ma 
confortandolo D. Bruto, non mancasse a tanti che già 
l'aspettavano ( U4 ), sull'ora quinta usci; e uno scritto 
presentatogli da certo che gli si fece incontro, nel qual 
si svelava la trama, mise tra le altre carte, che teneva 
nella sinistra, come tosto il leggesse. Poi sacrificate più 
vittime, non potendo placare gli Dei, entrò nella curia, 
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sprezzando i riti e sbertando Spurinna, lo tacciò di fal- 
lace, perch'erano arrivati senz'alcun danno gl'idi di 
marzo: l'altro: « se sono venuti, rispose, non sono però 
ancora trascorsi ». 

A lui sedente stettero intorno i congiurati come per 
rendergli onore: e subito il Cimbro Tillio, che faceva la 
parte principale, se gli accostò in atto di chiedere grazia 
ed accennando Cesare che ad altro momento rimettesse, 
gli afferrò la toga dalle spalle, e mentre gridava: ina 
questa è violenza* uno dei Casca lo feri nella gola. Cesare 
afferratogli il braccio, glielo passò con uno stiletto, e 
facendo forza per svincolarsi, fu da un'altra ferita im- 
pedito ( 115 ). Come s'accorse che d'ogni banda con pu- 
gnali lo assalivano, s'avvolse la toga intorno al capo, e 
con la sinistra ne tirò giù il lembo sino ai talloni, ac- 
ciocché, coperta la parte estrema del corpo, cadesse con 
più dignità. Così toccò ventitré ferite, solo mandando 
fuori al primo colpo un gemito senza parola, benché 
narrino alcuni ( ll6 ), che a M. Bruto il quale gli si sca- 
gliava addosso, Anche tu, figliuolo?.... Giacque buona pezza 
cadavere, fuggendo ognuno qua e là, sino a che tre 
servi, collocatolo sopra una lettiga con un braccio spen- 
zoloni, lo riportarono a casa. Né di tante ferite, come 
giudicava Antistio medico, nessuna era mortale, se non 
la seconda ricevuta nel petto^Wevano in animo i con- 
giurati di trascinare il corpo dell'ucciso nel Tevere, con- 
fiscarne i beni, annullarne gli atti; ma per paura di M. 
Antonio consolo e di Lepido maestro de'cavalieri, desi- 
stettero ( ,17 ). 

Ad istanza di L. Pisone suocero fu aperto e reci- 
tato in casa di Antonio il testamento che aveva fatto a 
13 di settembre nella sua villa di Lavicano; e dato a 
custodire alla priora delle vergini vestali. Scrive Q. Tu- 
berone, che dal primo suo consolato fino al principio 
della guerra civile, aveva in animo di lasciar erede Gn. 
Pompeo: e averlo fatto palese in parlamento a' soldati. 
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Ma nel testamento ultimo fece suoi eredi tre nipoti, C. 
Ottavio per tre quarti, e L. Pinario e Q. Pedio per la 
quarta parte: appiè adottò inoltre D. Ottavio col suo 
nome, e facendolo della sua famiglia: nominò parecchi 
degli uccisori per tutori del figlio, che gli nascesse, e 
D. Bruto ne' secondi eredi. A tutto il popolo lasciò gli 
orti lungo il Tevere e a ciascuno trecento sesterzi. 

Pubblicate le esequie, fu costrutto il rogo in campo 
Marzio vicino al sepolcro di Giulia: e gli fu posto nei 
rostri un sacrario dorato a somiglianza del tempio di 
Venere genitrice, ed entro un letto d'avorio con istrati 
d'oro e di porpora e da capo un trofeo della veste nella 
quale fu ucciso. Fu ordinato a que'che recavano i doni, 
vedendo che un giorno non era bastante, che ciascuno 
per quella via, che gli era più comoda, li «portasse in 
campo. Nella solennità, per compassione e odio della 
uccisione di lui, si cantò qualche tratto del giudizio 
dell'armi di Pacuvio: 

« Ch'io abbia salvato chi mi perdette? » ed altri 
della Elettra di Attilio nel medesimo senso. In cambio 
di lodarlo, il console Antonio fece pubblicare dal ban- 
ditore la deliberazione del senato, che gli attribuiva 
tutti gli onori divini ed umani; similmente il giura- 
mento, che tutti avevano preso per la sua salvezza, al 
che soggiunse di suo poche parole. Il letto fu portato 
intorno alle ringhiere in piazza dai magistrati, e da 
quelli che n'erano usciti. Volendo alcuni che s'ardesse 
nella cappella di Giove Capitolino, altri nella curia di 
Pompeo, in un subito due armati di spade, e con due 
dardi e fiaccole accese vi attaccarono fuoco: e inconta- 
nente i circostanti gittarono sopra steli aridi e sedie e 
panche e ciò che venne loro alle mani. Appresso i se- 
natori e artisti di scena, trattasi e stracciata la veste, 
messa già per onorare i suoi trionfi, ora le sue esequie, 
la gittarono sul fuoco; e i veterani delle legioni vi get- 
tarono le armi, di cui s'erano adornati: e molte gentil- 
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donne gli ornamenti che portavano, le collane e le 
yesti dei figli. Nel pubblico lutto la moltitudine dei fo- 
restieri (divisa) a cerchio, ciascuno secondo il suo co- 
stume, lo pianse; e principalmente gli Ebrei, che per 
parecchie notti visitarono la sua sepoltura. 

La plebe subito dall'esequie corse con faci alla 
casa di Bruto e Cassio, e a forza respinta, riscontran- 
dosi in Elvio Cinna, lo uccise, credendolo, per errore 
del nome, Cornelio, cui cercava, avendo esso il giorno 
avanti pubblicamente sparlato di Cesare: e ne portò 
intorno la testa fitta su un'asta. Di poi pose in piazza 
una colonna d'un pezzo alta circa venti piedi di por- 
fido, e vi scrisse: al padre delta patria. E perseverò 
lungo tempo a sacrificare appiè di quella, e a votare 
e a definire alcune controversie, giurando nel nome di 
Cesare. 

Lasciò Cesare in alcuni de' suoi opinione, non vo- 
lesse più a lungo vivere, né curasse la sua salute men 
prospera: e per questo non aver lui tenuto conto di 
quelle cose, che gli indovini gli pronosticavano, e che 
gli amici gli avvisavano. V'è chi pensa, che confidato 
in quell'ultima deliberazione del senato e nel giura- 
mento, rimovesse da sè anche gli Spagnuoli sua guar- 
dia. Altri per lo contrario opinava, che minacciandolo 
da ogni banda insidie, giudicasse, meglio morire una 
volta, che mille. Altri recano, ch'era solito di dire, 
non importare tanto a sè, quanto alla Repubblica la 
sua salute : per sè aversi acquistato assai di gloria e 
di potenza; ma la repubblica, se alcun che fosse a lui 
accaduto non ne sarebbe esente, e tornata nelle guerre 
civili con maggior pericolo e danno. 

A tutti quasi è manifesto essergli toccata quella 
morte, che desiderava. Perchè avendo letto una volta 
in Senofonte, che Ciro nell'ultimo della sua malattia 
aveva ordinato alcune cose circa il suo mortorio, bia- 
simando un morire si lento, lo desiderava a seimprov- 
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viso e presto. E il di innanzi che fosse ucciso, 
disputandosi a cena in casa M. Lepido, che morte 
fosse più comoda, aveva preferita la repentina e non 
aspettata. 

Mori di cinquanlasei anni; e fu messo nel numero 
degli Dei, non solo per bocca di quegli a ciò deputati, 
ma per persuasione del volgo. Poiché nelle feste, che 
a lui consacrato celebrava Augusto suo erede, apparve 
per sette di continui una cometa, che sorgeva circa 
l'undecima ora; e si credette, fosse l'anima di Cesare 
ricevuta in cielo: per ciò in testa alla sua immagine si 
pose una stella. La curia, nella quale fu ucciso, venne 
murata: e il quindici marzo fu chiamato parricidio: nè 
in quel giorno mai si raccolse senato. 

Nessuno degli uccisori visse più che tre anni, nè 
mori di morte ordinaria. Condannati tutti, morirono al- 
cuni in un modo, altri in altro: parte in mare, parte in 
guerra: alcuni con quel medesimo pugnale, con cui 
avevano trafitto Cesare, s'ammazzarono. 
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(1) Cesare nacque l'anno di Roma 654. Con ragione sono i 
cementatori d'avviso, che a questa vita manchi il principio. In 
fatti il portarci di balzo al sedicesimo anno di Cesare, mentre con 
tanta diligenza è narrata l'origine e la prima etù degli altri prin- 
cipi, rafforza l'opinione loro, confermata altresì dalla varietà slessa 
de' codici, i quali ommettono affatto, o in differenti guise pongono 
il nome: Annum agens XVI, Julius Caesar Divus ... Caesar an- 
num agens. 

Il celebre Mommsen, scrive l'Augusto Autore che si degnò di 
farmi tenere un esemplare della dotta sua opera, per cui gli rendo 
pubbliche grazie, non ammette la data del 654. Egli propone, sebbene 
con riserbo, la data del 632, per la ragione che, da Siila in poi, 
la età richiesta per le magistrature maggiori era trentasette anni 
per l'edilità, quaranta per la pretura, quarantatre pel consolato, 
e poiché Cesare era stalo edile curule nel 689, pretore nel 692, 
console nel 695, se fosse nato nel 654 ; avrebbe esercitata ciascuna 
di queste magistrature due anni prima dell'età legale. 

Questa obbiezione, certo abbastanza grave, scompare a' 
nostri occhi, quando si ricordano altre storiche testimonianze. Sap- 
piamo che in Roma non si osservava la legge, quando trattavasi 
di uomini eminenti. Lucullo fu innalzato alla prima magistratura 
innanzi l'età voluta; e Pompeo era console a trentraquattro anni. 
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(Appiano. Guerra Civile I, XIV) — Tacito, a questo proposito, si 
esprime ne' seguenti termini. Presso i nostri maggiori questa ma- 
gistratura (la questura) era premio del solo merito, perchè allora 
ogni cittadino fornito d'ingegno aveva dritto di ricercare gli onori 
ed anche si poco conto facevasi dell'età, che si videro alcuni nella 
prima gioventù esercitare il consolalo e la dittatura. (An. XI. XXII) — 
Del resto Plutarco, Svetonio, ed Appiano essendo concordi nel 
dire, che Cesare aveva cinquantasei anni quando fu trucidato, (18 
Marzo 710) si dee stabilire la sua nascita nel 6ì$4. 

(Napoleone — Storia di Giulio Cesare — Voi. I. libro II. 

Cap. r. 

(2) Disegnalo, non eletto. Tacito III, SS. — Del resto i 
Flamini sopraintendevano al culto degli Dei. Da principio erano tre., 
il Diale di Giove, il Marziale di Marte, il Quirinale di Quirino. 
In seguilo non solo ad altri Dei, ma anche agl'Imperatori diviniz- 
zati s'istituirono flamini. 

(3) Onde vale di cui, da cui ed anche per cui: ce ne esempio 
nei buoni scrittori. 

(4) Anche Plutarco. — Per la legge Cornelia, che i figli de' 
proscritti spogliava dei beni e del poter chiedere gli onori. 

(5) E Dionisio sgridando suo figlio >:.. non inest libi tyrannus? 
(G) Tradussi di contubernio: giovani nobili abitavano nella 

tenda del capitano per apprendere l'arte militare, d'onde il modo— - 
ducis uli contubernio. 

(7) Con quanta accuratezza e dignità rechi argomenti a difesa 
di €esare l'illustre Storico di anzi citato, ecco le sue parole: 

La sua frequenza alla corte di Nicomede servì di pre- 
testo ad un'accusa di vergognosa condiscendenza. Tuttavia le re- 
lazioni di Cesare con quei di Bilinia si spiegano naturalmente da 
sentimenti di riconoscenza per la ospitalità che ne aveva ricevuta: 
questa ragione lo mosse a difendere sempre i loro interessi ed 
anche poi a divenire loro patrono, come rilevasi dal brano di un 
discorso serbatoci da Aulo Gellio. Nulla di meno i motivi della 
sua condotta furono tanto travisati, che ingiuriose allusioni s'in- 
contrano in alcune discussioni del Senato, e persino nelle canzoni 
de' soldati, che seguitavano il suo carro trionfale. Ma questi sar- 
casmi, ne' quali trapelava più odio che verità., siccome dice lo 
stesso Cicerone, maois odio firmata, quam praesidio, furono 
spacciali da' suoi avversarli molto dopo, vale a dire in quei tempi 
di effervescenza, in cui le parti politiche, per discreditarsi a vi- 
cenda, accolgono qualsivoglia calunnia. Tuttoché i costumi fossero 
assai rilasciali, nessuna alira accusa potea nuocere al pari di 
questa alla riputazione di Cesare, perciocché non solo siffatta im- 
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pudicizia era riprovata nell'esercito, ma perchè commessa con uno 
straniero, sarebbesi considerata come l'obbrobrio più degradante 
delia dignità romana. Napoleone Voi. I. lib. II. Cap. I. 

Liberto era il servo liberalo; Ubertino il figliuol di 
Liberto. Ma da un esempio di Cicerone pare che Libertino si 
chiamasse anche il Liberto; se non che riman sempre una differenza. 
Liberto dicevasi rispello al patrono, che l'aveva emancipato. 

Liberto di Cesare; non Libertino di Cesare. Libertino si 
risguardava da sè come una condizione , uno slato. 

(Tommaseo. Sinonimi). 

(8) Sedizione e atto col quale i popoli mostransi alienati da 
chi li governa e si separano da loro; se la separazione è tumul- 
tuosa, dicesi sollevazione. {Tommaseo) 

(9) Che qui debba si leggere dig?iatione e non indignalione, 
com'altri pretende e il Del Rosso traduce, ne fan fede Plutarco o 
Velleio e il senso migliore che n'esce. 

(10) Ricevevano le appellazioni di ogni sentenza: convocavano 
il Senato e il Popolo: impedivano legittimamente quanto il Senato 
avesse tentato a danno del popolo.* erano insomma i difensori 
della romana libertà. Più tardi al Popolo non restò che il vano 
potere di sanzionare le leggi dell'Imperatore e quella d'eleggersi 
magistrali spogli affatto d'autorità. (Garzetli). 

(11) Dico morto, sebbene il testo abbia necem; perchè Le- 
pido mori di malattia. V. Floro e gli altri storici. Seneca adopera 
nex nel senso di morte naturale. Ad Marc. XII. 

(12) Rogalio è cosa speciale — lex è universale. Essa con- 
teneva che chiunque avesse fatto contro la Repubblica, o ne fosse 
sospetto, dovesse far sua difesa in Senato. Plotia, altri Plocia; 
anche noi nuncio per nunzio ecc. 

(13) Queste parole fan ripensare i noti versi d'Orazio: 

Regum timendorum in proprios greges, 
Reges in ipsos imperium est Jovis. 

La gente Marzia, scrive Napoleone, una delle più illustri 
famiglie patrizie di Roma, annoverava tra i suoi antenati Numa 
Marzio che aveva sposata Pompilia figlia di Numa Pompilio, dalla 
quale ebbe Anco Marzio, creato Re di Roma dopo la morte di 
Tulio Ostilio. 

Questo luogo, come per ordinario si traduce, riesce inintel- 
ligibile, perchè i traduttori han voltate le parole Mariti Reges 
nelle altre i re Marzii, senza avvedersi che Rex era un cognome. 
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(14) Con abito e arredi da sonatrice, somigliante nell'aspetto 
ad una fanciulla, dice Plutarco. 

(18) Quaesliones, giudizio straordinario. Cic. ad Attic. Il, 
13. Decreverit per decerneret, forma elegante da Svetonio usata 
sovente, da Tito Livio e da altri. 

(16) Anche Tito Livio, parlando di Bruto. 

(17) Il comunicare alle Provincie la cittadinanza di Roma (il 
diritto de' suffragi e degli onori) non tanto valeva a congiungerle 
al vecchio capo, quanto a promovere la vita latente e a svolgere 
il germe di regni novelli. La conquista è fornace, strugge per 
fondere. (Tommasèo) 

(18) Sallustio lo dice uomo di grandissime ricchezze e di so- 
vrana potenza. 

(19) Ambilus, dico broglio: è raggiro, maneggio per ottenere 
qualche onore. Circuizione — Amb. (circum) ire. 

(20) Alcuni testi hanno adiisse, ma meglio obiissc, ch'è più 
latino, ed è frase di Cicerone.* obire diem aclionis, obìre diem 
ed/c/i, e obire facinoris locum, lempusque, ecc. 

(21) Di ludo* traduco rappresentazioni, perchè mi pare più 
proprio. D'onde ludii gl'istrioni. 

(22) Munus, oltre le signiBcazioni di dono o presente, di 
dovere o ufficio, ha pur quella di feste, giuochi, spettacoli in 
genere celebrati a diletto del popolo. 

(23) Il testo ha Aegyptus Provincia; il che è improprio, 
perchè non fu ridotto a Provincia, che da Augusto. Più innanzi 
lo stesso Svetonio dice, che Cesare temeva di ridurlo a Provincia. 
Qui è preso come paese, nel qual senso l'usa, parmi, anche Tito Livio. 

(24) Extraordinem, perchè Cesare non era stato nè pretore, 
nù console. 

(28) Tolomeo. 

(26) Era codesto ufficio proprio del pretore il quale giudicava 
delle maggiori cose e avea potestà di far decreti e statuti. Cesare 
in questa inquisizione ne sostenne forse le veci; e ciò lo rendeva 
più degno della pretura. 

(27) Il lesto ha velala. Baumgarten dice, che sarebbe meglio 
delata, se non si debba intendere do' senatori, o d'altri che ave- 
vano pubblico magistrato, de' quali era proprio il re ferve . Ma sta 
bene relata nel senso proprio, perchè le teste de' proscritti si 
esponevano pubblicamente. 

(28) Q. Catulo e P. Isaurfco. 

(29) La si legge in Sallustio. Cat. 52. 

(30) M. de Golbery traduce les arislocrates; e soggiunge: 
pourquoi ne se sevviraH on pas de ce mot pouv vendve oplìmalesì 
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(oi) Giova distinguere consuetudine da costume — la prima 
è alto civile, il secondo è più propriamente morale. 

(52) Plutarco non accenna che la molestia e lo schiamazzo dei 
creditori, per accomodarsi coi quali Cesare ebbe ricorso a Crasso 
che assunse sopra di se di pagare i più rigidi e i più ostinati, 
fattosi mallevadore per 850 talenti: oltre cinque milioni. 

(35) Vinse i Galiani e i Lusitani; e dall'esercito fu procla- 
mato imperatore, narra Plutarco. 

(54) Ventisette giorni prima che i Comizii avessero luogo, 
i candidati dovevano presentare le istanze co' nomi loro. 

Del resto l'Illustre Storico scrive: QuandoCesare ritornò dalla 
Spagna si adoperò a far entrare nelle sue vedute Pompeo, Crasso 
e Cicerone. II primo aveva l'animo molto mal prevenuto verso di 
lui. Ritornando dalla spedizione contro Mitridate, appellavalo il suo 
Egisto, alludendo alle relazioni che Cesare ebbe con sua moglie 
Mucia, mentr'egli, come Agamennone, faceva in Asia la guerra. 
Questo risentimento per altro assai debole appresso i Romani, tosto 
scomparve innanzi alle esigenze della politica. Quanto a Crasso che 
un geloso antagonismo da lunga mano separava da Pompeo, fu 
mestieri che Cesare adoperasse tutta la sua abilità e la seduzione 
delle sue maniere per rappattumarlo coll'emulo. Ma era, oltracciò, 
necessario presentar loro motivi potenti a persuaderli entrambi a 
tenere la stessa condotta. 

Gli storici, generalmente, non han data altra cagione dell'ac- 
cordo di questi tre uomini, che il suggerimento del proprio 
interesse. 

Certamente Pompeo e Crasso non vedevano di mal occhio un' 
alleanza che favoriva loro l'amor del potere e delle ricchezze, ma 
deesi presumere in Cesare un più alto motore, la ispirazione del 
vero amor della patria. 

(Napoleone, Storia di G. Cesare Voi. II, lib. II Cap. IV) 

(53) Cui Cicerone nel commettere la storia del suo consolato: 
c adunque apertamente quanto so e posso ti prego, che tu ab- 
bellisca i miei fatti anche di là di quello, che forse ne giudichi ed 
in quell'opera tu lasci dall'un de' lati le regole della storia >. E 
lo stesso Cic. ad Att. t Fatti dare a Lucejo la lettera che testé 
gli mandai; essa è un gioiello. » Valde bella est. 

(56) Questo è il primo triumvirato, il quale tuttoché sen- 
z'autorità pubblica, ebbe tanta parte nei destini di Roma: cosi 
mentre il Senato tesseva elogi alle inteazioni di Cesare, il trium- 
virato preparava la caduta della Repubblica. 

(57) Anche prima di Cesare gli Annales Maiimi, compilati 
da' Pontefici, contenevano gli atti del Senato, Cesare li regolò. 
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(38) Parte del territorio Campano. — Il consecralum dei 
Romani ha senso del nostro più ampio. Bastava fosse un luogo 
pubblico, che lo dicevano consacrato. 

(39) Perchè potess'essere tribuno, e in tale, autorità nocesse 
a Cicerone, c Di tutti I maneggi politici, dice Plutarco, fatti al- 
lora nel consolalo da Cesare, il più vituperevole si fu l'essersi 
eletto Tribuno della plebe quel Clodio medesimo, che offeso avea 
Cesare ncll'onor della moglie e violate le s;;cre cerimonie notturne; 
ma eletto fu per rovinar Cicerone >. v 

E Napoleone nella Storia di G. Cesare, parlando di Clodio: 
non pago d'avere al principio del suo tribunato, rinnovate quelle 
associazioni religiose commerciali e politiche, le quali, estendo 
per la massima parie composte della feccia del popolo, erano un 
perìcolo permanente per la società. 

(40; Quando Svetonio attribuisce il motivo delle spedizioni 
di questo grand'uomo al solo desiderio di arricchirsi col bottino, 
mentisce alla storia e al senso comune, ad un nobile pensiero 
assegnando volgarissimo scopo. Quando altri storici attribuiscono 
a Cesare l'unica' intenzione di ricercar nelle Gallie un mezzo di 
atterrare il supremo potere per via della guerra civile, dimostrano 
un fallace acume, giudicando i fatti dal finale risultamento, invece 
di valutar freddamente le cause, che li produssero. 

Del resto la guerra contro i popoli transalpini era per Roma, la 
conseguenza di un secolare antagonismo da cui doveva derivare 
una suprema lotta e lo sterminio di uno de' due avversarli. Ciò 
spiega e l'ardore di Cesare e in pari tempo l'entusiasmo destato 
dalle sue vittorie. Le sole guerre intraprese in accordo col sen- 
timento tradizionale di un paese hanno il privilegio di scuoterò 
profondamente l'animo di un popolo; e l'importanza di una vit- 
toria si misura dalla gravità del disastro, che una disfatta avrebbe 
prodotta. Dalla caduta di Cartagine in poi, le conquiste nella Spagna , 
in Africa, in Siria, in Asia, in Grecia, ingrandivano la R. P. ma 
non la raffermavano, ed una rotta in queste varie parti del mondo 
avrebbe diminuita la potenza di Roma senza metterla in pericolo. 
Per opposto, co' popoli del Nord, veniva in questione la sua esi- 
stenza, e da' suoi sinistri o fortunali eventi dipendeva il trionfo 
della barbarie o quello della civiltà. Se Cesare fosse stato vinto 
dagli Elvezi o da' Germani, chi mai può dire che sarebbe avvenuto 
di Roma, assalita dalle orde innumerevoli del Nord, che precipi- 
tavansi a gara sopra l'Italia? (Napoleone Storia di G. Cesare) 

(41) 11 Causabono vorrebbe si dicesse, feerique per utrumque. 
Molle varianti, anche dei buoni, in verità sono frutto d'ingegnose, 
ma sterili, congetture. 
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(42) Disciplina riguarda propriamente l'arie o i costumi di 
guerra — cullus l'armi e le vesti. Più innanzi amia, quibus 
exculli. 

(43) Per imprese ben riuscite, il senato ordinava si aprissero 
i templi e si facessero agli Dei pubblici rendimenti di grazia. 
Queste ertfno le supplicazioni. 

(44) La Biografia di Quinto Titurio Sabino non è più nota di 
di quella di L. Arunculejo Colta. Accenna Napoleone nella sua 
storia di Cesare, che il primo appartenesse alla famiglia dei Tilurii 
originaria sabina, la quale aveva dati alla R. P. vari magistrali 
su molte medaglie consolari si legge il nome di Titurio; rinviensi 
altresì in alcune iscrizioni posteriori ai tempi di Cesare. 

Il nome di Arunculejo Cotta fa supporre che discendesse 
da una famiglia di clienti o di liberti della gente Aurelia, nella quale 
era ereditario il nome di Cotta. La madre di Cesare era un'Aurelia. 

(45) Alcuni neptem. Lucano dice nipote; e un passo di Vellejo 
il conferma - fltius quoque parvus Pompei, Mia natus, intra 
breve spalium obiit* 

Circa il mese d'agosto del 700 Cesare perdette Aurelia 
sua madre, e, pochi giorni dopo, Giulia sua figlia. Costei, malan- 
data in salute pe' tumulti dell'anno precedente, essendo incinta, 
mori nel dare alla luce un figlio, il quale neppure visse. Cesare 
fu addolorato di questa sventura, di cui gli giunse la nuova al 
tempo della spedizione in Bretagna. Pompeo desiderava far sep- 
pellire la moglie nella sua terra d'Alba; il popolo vi si oppose, 
trasportò il cadavere al Campo Marzio e volle che fosse quivi 
sepolta. Con questo raro privilegio riserbalo agli uomini illustri, 
esso volle, secondo Plutarco, onorare piuttosto la figlia di Cesare 
che la moglie di Pompeo. Da quesla morte veniva ad esser rotto 
uno de' legami, che stringevano i due uomini più importanti della 
Repubblica. Per crearne di nuovi, Cesare propose in matrimonio a 
Pompeo la sua nipote Ottavia, offerendosi a sposarne la figlia, già 
promessa a Fausto Siila. {Napoleone Op. cit.) 

(4P») Il valore del Sesterzio (semislertius) era la quarta parte 
del danaro, perciocché valeva 2 assi e 1/2. Era d'argento e valeva 
circa 15, o 16 centesimi italiani. 11 modo di scriverlo abbreviato 
ne indicava il valore: 11. S. oppure US. cioè 2 assi e 1;2. Questo 
i latini dicevano sestertius, maschile. Quando usavano il sesterlium 
neutro, o contratto di scslertiorum, allora s'intendeva che ogni 
sesterzio valeva 100,000 sesterzi piccoli, e il numero delle centi- 
naia era determinato dall'avverbio decies, cenlies, millies ecc. 

Del resto anche Plinio narra che il solo acquisto del suolo 
del Foro costasse a Cesare la somma di cento milioni di sesterzi. 
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Nummus prendevasi in generale per denaro. 

Svetonio nella vita d'Augusto usa la parola sesterno per 
certo genere di veste. 

Al qual proposito Napoleone col finissimo acume che gli 
è propria, scrive: Mentre Cesare, con questi lavori destinati al 
pubblico, richiamava sopra di sè la universale ammirazione, non 
trascurava alcuna cosa che fosse atta a procacciargli il concorso 
degli uomini importanti. Cicerone erasi già riconciliato con lui, e 
Cesare sì era in tutti i modi adoperalo per meglio cattivarselo. 
Ne lusingava la vanità, porgeva orecchio a tutte le suo racco- 
mandazioni; comportavasi con grandi riguardi verso Quinto Cice- 
rone, che aveva fatto suo luogotenente; giungeva perfino a met- 
tere il suo credito e le sue fortune a disposizione del grande 
oratore. Sicché Cicerone era con lui in continua corrispondenza. 
Componeva poemi in suo onore e scriveva a Quinto » ch'egli 
preferiva a tutt'allro l'amicizia di uomo siffatto, il cui affetto eragli 
di tanto pregio quanto quello del fratello e de' figli suoi. Diceva 
altrove: t I procedimenti memorabili e veramente divini di Cesare 
verso di me e di mio fratello m'imposero il dovere di secondarne 
tutti i disegni >. 

(47) Frase a tradurre non facile. Qui più che altrove è ne- 
cessario spiegare e illustrare questo passo di Svetonio, che nella 
traduzione di Del Rosso oscura il senso dell'intero periodo. Il testo 
ha — gladiatores notos, sicubi in festis spectatoribus dimicarent, 
vi rapiendos, reservandosque mandabat. L'infeslis si riferisce al 
giudizio degli spettatori, i quali se mostravano di favorire, come 
paghi del valore dimostrato dai gladiatori, premevano il pollice, 
se disapprovare, lo erigevano: d'onde verso, converso, o infesto 
pollice era modo, con cui gli spettatori feroci chiedevano la morte 
d'uno dei gladiatori: in questo caso la lotta doveva essere all'ul- 
timo sangue; — ed al morente gladiatore non restava che guada- 
gnarsi il plauso con lo spirare maestoso dell'anima, dice il Davanzoti. 

I vincitori in queste lotte mortali ch'erano i più forti e i 
più destri, Cesare li aveva fatti pigliare e serbare allo spettacolo, 
ch'egli offriva al popolo in Roma. 

(48) Taluni leggono quoti es inopia esset; e la variante giu- 
stificano con argomenti, che ad altri giovano per rigettarla. 

(49) D'onde la formula latina nello sciogliere gli sponsali: 
conditione tua non ulor. 

(50) A' scialacquatori e quindi impoveriti per mai vivere. 
Interesse pubblico è che niuno disperda le sue facoltà; ma le con- 
servi a' suoi per mantenere le famiglie nobili e gli uomini buoni 
— c questi fanno la Repubblica felice. Quindi le tante leggi sun- 
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tuarie che si facevano e niuno poi le osservava. Anche oggidì 
dannosi curatori a' prodighi. Il che faceva in Roma il magistrato 
con queste bellissime parole: quando tua bona paterna, avitaque 
nequitia tua disperdi*, tiberosque tuos ad egestatem perducis; ob 
eam rem tibi aere, commercioque interdico. E fu messo, sog- 
giunge il Davanzati, ne' pupilli il figliuolo di Fabio Massimo, non 
potendo Roma sopportare, che la roba che dovea mantenere il 
grande splendore dei Fabii, si biscazzasse. 

In Corinto chi teneva più spesa, che non avea entrata, era 
comandato che la scemasse; e chi niuna entrata avea e tenea vita 
larga, era giustiziato senz'altro processo, convenendo che vivesse 
di scelleratezza. 

(51) La guerra civile fu principio a diffondere la civiltà e 
gli usi romani e a ravvicinare e a far più comunicabili le vie; 
comela Gallia italianizzata fu l'ornamento e il sostegno dell'impero. 

(52) Auspica, il culto e concordia delle cose religiose con 
le civili. 

(53) Queste parole sogllonsi ripetere per provare l'ambizione di 
Cesare. V'ha chi dubiti di questa ambizione? L'essenziale è di 
sapere se era legittima, se doveva esercitarsi per la salute o 
per la rovina del mondo romano. Non è più onorevole, alla fin 
fine, apertamente manifestare i sentimenti, da' quali siamo mossi, 
che nascondere, come Pompeo, l'ardore del desiderio sotto l'appa- 
renza del disprezzo/* 

Napoleone Storia di G. Cesare Voi. !. ìib. II. cap. IV. 

(54) Ho ceduto, sclamò Cesare, alla dura necessità di vincere 
per non perire io stesso. 

(55) Il corpo di Pompeo giacque sulla spiaggia; e un suo 
liberto, radunate alcune tavole trovate sul lido, ne fece un rogo; e le 
ceneri dell'animoso Romano furono sui lidi d'Africa disporse al vento. 

Del resto il passo di Svetonio è contradetto da Fioro, che 
l'uccisione di Pompeo pone come patto d'amicizia fra Tolomeo e 
Cesare. Nò dir Tolomeo vilissimo re, libera Cesare da un sospetto 
che più dell'indole sua è indegno di Floro. Per me non oserei 
asserire Cesare conscio, non che partecipe di questo tradimento, 
che non veggo dall'opinione d'altri storici confermato, anzi dal 
fatto della guerra, disdetto. 

(56) Nella battaglia di Bagrada, di che parla io stesso Cesare 
Guer. Civ. II. 

(57) Nei commentari! non è fatta menzione di questo: il che 
indurrebbe a credere che al secondo libro mancasse qualcosa. 

(58) Vinto da Ottaviano e da Libonc; sconfitto da Farnaee, al 
quale accenna Svetonio di sopra. 
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(59) Lo dicono anche Floro ed Eutropio. Nulla del resto è 
più forte della disperazione. Una saius viclis .... 

(6C) II trionfo, che quindi ci menò, dice Plutarco, increbbe 
ai Romani. Perciocché non avea ci già sconfini Re barbari o popoli 
stranieri; ma distrutti i figli e la schiatta d'un personaggio, ch'era 
stato valorosissimo tra i Romani, quantunque avesse la fortuna 
contraria: onde bella e onesta cosa sarebbe stata il non pompeg- 
giare sulle calamità della patria, esultando per azioni, delle quali 
unica discolpa presso gli Dei e presso gli uomini si ò l'aver do- 
vuto farle per necessità. 

(61) Nella differenza degli apparali consisteva appunto la 
magnificenza del trionfo. Vellejo II, 56 dice, che l'apparato del 
trionfo Gallico fu di cedro; — nell'Alessandrino di tartaruga; — 
nel Pontico d'Acanto; — nell'Africano d'avorio — nell'Ispanico 

.. d'argento lavorato. 

(62) Una regione o sestiere di Roma, posta tra il Palatino, 
il Foro romano e l'Aventino. 

(65) Il testo ha lychnuchos, ch'erano candelabri appesi alla 
proboscide degli elefanti che venivano a destra e a sinistra della 
pompa. 

(64) Il testo ha desullorios equos; saltavano da un cavallo 
all'altro. Erano i forti esercizii, in cui i Romani si addestravano 
Lo stesso Cesare, narra Plutarco, s'era avvezzato a far correre il 
cavallo a tutta forza, tenendo egli intanto le mani dietro incro- 
cicchiate sul dorso. Pirrìca e pirricchia, era una danza militare 
de' Greci, in cui i giovani armati cantavano. 

(05) Questo passo hanno franteso molti commentatori: e lo 
stesso del Rosso qui prende errore. Hanno seguilo la cattiva di- 
rione in tnorem cochleae. 

(06) L'anno di Roma 708, ch'egli era Console per la terza 
volta. 

(G7) Il periodo de* mesi, dice Plutarco, era sì confuso e 
sregolalo, che più non corrispondendo all'anno, i sacrificii e le 
solennità a poco a poco trascorse eran tanto, che a cader vernano 
in istagioni contrarie a quelle della istituzion loro. 

(68) Numa aveva regolato l'anno secondo la luna. Nicbuhr — 
Storia romana: e l'Ideler nelle cronol. T. 2. a 

(09) 11 testo ha nudatos; meglio che notatos, com'altri legge. 

(70) Plutarco dice che Cesare richiamò gli sbanditi e rimise 
in onorevole grado i figli de' proscritti, dopo ch'ei fu eletto dit- 
tatore. 

(71) Comes era chi per officiosità od amicizia accompagnava 
il magistrato in una spedizione. 
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(72) Il Golbery v'aggiunse rcllgieuses, e il Del Rosso dell'arti. 
Tolsero così alla voce l'uno e l'altro senso che il testo le serba. 

(73) Il Golbery traduce auleurs de mèurtre prèmeditè Egli 
ebbe innanzi la legge di Numa: si quis hominem liberum dolo 
sclcns, mortem dil, parricida eslo. Per me tengo parricidi, che è 
più romano. Il Del Rosso chi avesse ucciso il padre o la madre, 
eh' è falso. 

(74) Il testo ha Jus. lurisdlclio riguardava Io cause private; 
quaesliones le pubbliche. 

Cesare così rannodando le parti disgiunte sotto una 
medesima legislazione, stabilì un'eguaglianza di diritti nelle cose 
di civile e morale importanza: i matrimoni, la patria podestà, 
l'eredità, il dominio, l'usucapione ed altri, ch'erano fondamento 
aJ jus dei quiriti e che sopravissero al destino della Repubblica. 

(73) Di M. Varrone parla Plinio VII, 31, dove ei narra che 
Asinio Pollione fu il primo, che istituisse In Roma una pubblica 
biblioteca, ajutando cosi la educazione civile del popolo. 

(7G) Sono un vastissimo palude nella Romagna, che si distende 
lungo il mare lo spazio di circa settanta miglia. Sono in questi 
luoghi i terreni non sommersi tanto fecondi, quanto l'aria 
malsana. Quest'opera maravigliosa, ideata da Cesare e da lui 
tentata e da altri, non fu condotta ad effetto, se non in parte a' 
tempi nostri. 

(77) Anche quest'opera fu tentata da Caligola, da Nerone, ma 
inutilmente. Erano però imprese che attestano l'msu romano., alle 
quali dal vedere poi l'esito infausto, ne venne la credenza che 
quello fosse un confine posto dagli Dei e toccarlo empietà. L'opera 
maravigliosa ebbe testé compimento. 

(78) Accenno come alcune distinzioni che danno proprietà 
allo stile, illustrano de' vocaboli il senso riposto. Forma è la fi- 
gura naturale del corpo; habitus la maniera e cura di tenerlo; 
cullus ò del vestito: mores all'animo: studia alla vita, e alle arti 
della vita. 

(79) Il Del Rosso traduce bocca; ma os per volto è nel La- 
tini frequente. Del resto il Gozzi: tale è la sua delicatura, anzi 
fastidio del vestire .... 

(80) Il testo ha comitialis morbus. Forse perchè nei comizi 
taluno morì d'epilessia o, perchè se taluno ne fosse stato preso, 
erano, come da mal augurio, interrotti i comizi!. Dicesi comune- 
mente mal caduco. 

(81) Facetamente Marziale III, 47: 

Pars maxillarum tonsa est tibi, pars tibi rasa est, 
Pars vulsa est; num quis putet esse caput? 

» 
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(8-2) Altri recentiora; e il Del Rosso schiavi non adoprati in 
altri servigi, variante che i moderni lasciarono. 

r E per notare come di varianti inutili i testi non manchino, 
il Lipsio legge decenliora, altri laetiora, e vegetiora, eruditiora, 
e a queste, dice il Baumgarten, aggiungerei, se potesse reggere^ 
erecliora. 

(85) Erano i soldati ordinari vestiti di sajo, o di pallio \ 
graduati. Togati erano i magistrati, e appresso Sallustio (Jugur. 
21) tutti quelli che per negozi, o per viaggio erano in provincia. 
Palliali erano i Greci. Cosi presso i Romani comaedia o fabula 
palliata era quella, in cui gl'istrioni vestivano alla greca. 

(84) Actiones, discorsi tenuti in senato: Cicerone l'usa in 
questo senso. 

(Sii) Il Del Rosso traduce bardassoni, che, se non rende 
ì'exoleti del testo, gli si accosta. 

(8G) Vellejo II, 07, e Marziale I, & 
Consucvere jocos, vostri quoque Terre triumphi, 
Materiam diclis, nec pudet esse ducem. 

(87) DilTìcile rendere alla lettera aurum in Gattia effutuisli, 
ch'è modo proprio della militare licenza. 

(88) Il Del Rosso, che traduce ch'ei fosse lecito a ciascuno, 
non badò nè al testo, né al luogo di Dione (XL1V) d'onde si ri- 
conosce che Cesale voleva far passare questa legge a solo suo 
riguardo; corno appunto Napoleone I ottenne di sciogliere il ma- 
trimonio con Giuseppina per aver figli da Maria Luigia. 

(89) Questi voci, od altre calunnie, furono divulgate de' ne- 
mici di Cesare, come Curione e Bibulo, e ripetute ne' ridicoli 
Annali di Tanusio Gemino, dei quali Seneca scemava l'autorità: > 
tu sai che non si tien conto di questi Annali di Tanusio e come 
essi son chiamati. Catullo ci dà il termine di spregio, (cacata 
coarta) cui Seneca accenna. (Napoleone Op. cit.) 

(90) Abstinentia è l'opposto della cupidigia del donaro: senso 
che il vocabolo italiano le serba. 

(91) Anche Lucano l'accusa III, 156: 

tristi spolianlur tempia rapina, 

Pauperiorque fuit tunc primum Caesare Roma. 
E per contrario l'Augusto Storico: quantunque amministrasse 
la sua provincia con massima equità, pur nondimeno, nel tempo 
della guerra, aveva raccolto ricco bottino, onde si servì a ricom- 
pensare i soldati ed a versare nell'erario somme notabili, senz'essere 
accusato di concussione, nò di alti arbitrari!. La sua condotta, nella 
qualità di propretore nella Spagna, fu da tutti lodata, e, fra gli 
altri, da Marco Antonio in un discorso recitalo dopo la morte di 
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Cesare. Egli adunque non accumulò si grandi ricchezze, col mendicar 
sussidii, come asserisce Svetonio: avvegnaché non si va mendicando 
quando si comanda un esercito; tanto meno con abusare della sua 
forza; esse furono il frutto delle contribuzioni di guerra, della buona 
amministrazione, della riconoscenza di coloro, che aveva governato. 

Cosi Napoleone appoggiato anche alla testimonianza di Dione 
Cassio raddrizza l'opinione di Svetonio. 

(02) Cincinnare: tradussi di calamistri* inurere; non so se 
renda la frase. Questo modo di Cicerone, Svetonio riporta per 
biasimare lo stile affettato, lezioso, quello stile d'etichetta, con- 
trario alla vera finezza di gusto, alla schietta ed elegante sem- 
plicità., ignota a chi non apprese che l'arte dello scrivere è 
mirabilmente difficile. 

(93) Ben dice il Del Rosso: l'analogia, proporzione e conve- 
nienza del parlare e dello scrivere. 

(94) Nell'edizione del Lemaire (Voi. IV), sono accennati varii 
scritti di Cesare. 

(95) il Del Rosso dice pericolosi: ma altro è pericoloso, altro 
insidioso. Via pericolosa è quella che presenta pericolo o dalla 
natura del luogo, o dagli uomini che vi si trovano; insidiosa è 
quella dove si tendono insidie. 

(9fi) Lo stesso Del Rosso traduce qui nò nobile, né ricco; il 
che non è proprio; mores, come ha il testo, si riferisce all'animo. 

(97) Mi ricordo d'aver letto in Tomaso Porcacchi, che un 
capitano per acquistare riputazione, dee essere in un tempo me- 
desimo allegro e severo, amare e premiare la virtù; esser liberale 
e non prodigo, giusto in seguire e non stentare la giustizia; e in 
ultimo pagare e tener dovizioso l'esercito. 

(98) Ribellione è atto ostile, e può aver luogo tanto nella 
milizia che nel popolo. 

(99) È degna di memoria la risposta che Valerio Massimo 
(III 8, 7), reca di quel T. Ponzio soldato di Cesare a Scipione, 
che gli concedeva la vita, purché fosse passato nelle file di Pom- 
peo: ti ringrazio, disse, ma a queste patto non m'importa della vita. 

(100) L'esercito adunque era formidabile non per numero, 
ma pel valore de' soldati, i quali essendo bene in ordine e prov- 
veduti, non avevano altro intento che meritar laude presso Cesare; 
ond'é che ciascuno facca a gara per servir meglio cosi per l'istinto 
dell'onore, il quale si altamente sentono in petto gli uomini liberi, 
come perchè delle opere valorose potevano sperar prcnui e onori 
della milizia e nella milizia. 

(101) Aprendosi il passo ed anche facendosi via sarebbero 
pur modi acconci di dire. 
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(102) Famosus di buona fama, di cattiva fama, che toglie la 
fama: famosus prendevano i Latini in senso opposto come noi. Cosi 
nobilìs da nosco; onde nobili in senso romano sono le meretrici 
del trivio. 

(103) La legge delle XII tavole considerava gli avvelenatori 
come parricidi: qui . . . venenum faxit, duilve parricida esto; 
ma prescindendo dulia legge, gli schiavi erano crocifissi. 

(104) Floro la dice pietà ostentata, e, più che schietto sen- 
timento, finzione. Giudizio forse non giusto; ma lo storico deplo- 
rava le sciagure della guerra civile. 

(103) Macobrio lo ricorda. Anche Augusto pati con modestia 
e sapienza versi che lo trafiggevano, perchè queste cose sprezzate 
svaniscono, adirandoti le confessi. {Davanzali) 

(100) Cesare si creò dittatore a vita: cosi ad una signoria 
assoluta s'aggiunse l'essere anche perpetua. Ascoltiamo l'illustre 
autore citato: 

Strana inconseguenza, supporre ad un tempo negli uomini 
superiori meschini motivi, e previdenze sovrumane! ... E forse 
più conforme a verità il dire che Cesare, addivenuto proconsole, 
agognava la sovrana potestà? 

No, nel partire per la Gallia, non poteva pensare a regnare in 
Roma, non altrimenti che il generale Bonaparte, quando nel 796, 
partiva per l'Italia, non poteva meditare l'Impero. Era forse pos- 
sibile a Cesare prevedere che, in dieci anni di soggiorno nella 
Gallia, vi terrebbe sempre legata la fortuna, e che, a capo di si 
lungo spazio di tempo, rimarrebbero, in Roma, gli animi favorevoli 
a* suoi disegni? Poteva torse indovinare che la morte di sua figlia 
romperebbe i vincoli che lo stringevano a Pompeo? Che Crasso 
anziché ritornare trionfante dall'Oriente, sarebbe vinto ed ucciso 
da' Parti? Che la uccisione di Clodio porrebbe in iscompiglio tutta 
l'Italia? Infine che l'anarchia, che aveva voluto soffocare col trium- 
virato, sarebbe la causa del suo innalzamento! Cesare aveva in- 
nanzi agli sguardi grandi esempi da seguitare; camminava glorio- 
samente sulle orme degli Scipioni e de' Paoli Emilii; l'odio de'suoi 
nemici lo costrinse ad assumere la dittatura come Siila, ma per una 
causa più nobile e con una condotta scevra di vendette e di crudeltà. 

E chiude queste ingegnose riflessioni con un concetto degno di 
profonda meditazione. 

Non cerchiamo continuamente piccole passioni in animi grandi. 

Il buon successo degli uomini superiori, e questo pensiero con- 
sola, dipende dall'altezza de' lo.ro sentimenti, anziché dalle specu- 
lazioni dell'egoismo c dell'astuzia; questo successo deriva assai più 
dalla loro abil.tù a profittare delle circostanze, che da quella pre- 
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sunzione tanto cieca di credersi capaci di far nascere gli avveni- 
menti, che sono soltanto nella mano di Dio. Certamente Cesare 
aveva fede nel suo destino e fidanza nel suo genio; ma la fede è 
un sentimento, non un raziocinio, ed il genio presagisce il futuro 
senza indovinarne il misterioso svolgimento. 

(Napoleone Storia di G. Cesare Voi. I. alla fine) 

(107) Cesare non contento d'appropriarsi il nome d'Imperatore 
posto a maniera di cognome, ossìa posposto al nome proprio, come 
usavano in Roma prima di lui tutti i condottieri d'eserciti, lo pre- 
poste al suo nome a guisa di prenome; quindi siccome anche Ci- 
cerone quando nella Cilicia si mise alla testa dell'armata chiamossi 
M. T. Cicero imperatore così egli disse; Imperator C. ì. Caesar. 
Il Del Rosso tradusse nome; forse perchè non era nell'Italiano 
questa voce a! suo tempo introdotta, come fu poi dal Salvini. 

(108) Il testo ha suggestum e in Nerone cubiculum J perchè 
questi fu primo che lo chiuse, segregandosi dal luogo dove sede- 
vano i senatori. Trajano (Plinio paneg.) lo tolse, affinchè ei 
vedesse, mentre era da tutti veduto. 

(109) Tutte cose, le quali adunavansi siccome bende alla vit- 
tima destinata alla morte. — Dai non ingrati cittadini, dice Floro, 
furono accumulati In lui unico principe tutti gli onori; in sino a 
che vinta la clemenza dei principe dall'invidia, alle libere genti fu 
grave la potenza slessa dei beneflzii. 

(HO) Praesenle se: il sig. Golbery per non contradire a Dione 
traduce en son absence. 

(111) Era morto il console Massimo; e per quel giorno Cesare 
creò console Caninio Rablrio, al quale concorrendo molti, secondo 
il costume, per congratularsi e corteggiarlo.* affrettiamoci, disse, 
Cicerone, acciocché non esca del consolato, prima che arriviamo a 
lui. E altrove lo stesso Cicerone: il console Caninio fu di vigi- 
lanza mirabile, perchè in tutto il suo consolato non prese mai 
sonno. 

(112) Festa dei Lupercali, anticamente era una solennità 
de' pastori, e ben ha qualche relazione co' Licei celebrati in 
Arcadia. 

(113) È un uccelletto, che i Toscani chiamano regaliolo e re- 
dimacchia. 

(114) D. Bruto che, come è scritto non l'avrebbe perdonala 
nè anche a suo padre, temeva che se Cesare lasciava passare 
quel giorno, non venisse a scoprirsi la trama; lo deride, e il ri- 
prende, se pareagli bene che assolutamente fosse riprovato quel di 
come infausto, meglio era che andasse là ei medesimo a parlare 
al senato per differire il consiglio. 
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(11») Dicesi pure, mirra Plutarco, che Cassio prima di venire 
al fatto, volti gli sguardi alla statua di Pompeo, la invocò tacita- 
mente. 

(116) Si racconta da alcuni che difendendosi egli dagli assa- 
litori, trasportando andavasi qua e là con la persona, mettendo 
alte grida; ma quando poi vide che Bruto pure, snudata la spada, 
gli si avventava, si trasse giù pel capo la toga e abbandonò inte- 
ramente sè siesso, cacciato a caso o per volontà degli uccisori a' 
piè della statua di Pompeo, che rimase aspersa di molto sangue. 

(Plutarco) 

Nell'Alfieri (Bruto li, Att. 3) .. Figlio... e tu pure!... io moro. 

(117) Cicerone dopo l'avvenimento della morie di Cesare 
scrisse ad Attico, che s'era fatta con coraggio da eroi un'impresa 
da fanciulli, perchè non si era portato il colpo alle radici del- 
l'albero. 
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OTTAVIO CESARE AUGUSTO 



Che la famiglia degli Ottavii fosse principale in 
Velletri (*), molti argomenti lo mostrano. Un borgo, 
rinomatissima parte di quella^terra, tempo addietro si 
chiamava Ottavio; e v'era un altare consecrato ad un 
Ottavio ( 2 ), il quale capitano in una guerra confinante, 
mentre sacrificava per avventura a Marte, avvisato d'un 
improvvisa scorreria del nemico, tagliò le viscere cosi 
mezzo crude tolte dal fuoco, ed entrato in battaglia, 
ritornò vincitore. V'era inoltre un decreto pubblico, 
onde si determinava che in avvenire si sacrificasse per 
colai guisa le viscere a Marte, e le reliquie si portas- 
sero agli Ottavii. 

Questa famiglia fu da Tarquinio Prisco re accettata 
tra le romane genti in senato e poco di poi da Ser. 
Tullio allevata tra patrizii: in processo di tempo diventò 
plebea, ma di nuovo, dopo molto intervallo per opera 
del divo Giulio, tornata patrizia. Il primo che ottenne 
magistrato per favore del popolo, fu C. Ruffo, il quale 
Questorio fu padre di Gneo e di Cajo, d'onde ebbero 
origine le due famiglie degli Ottavii di condizione di- 
versa. Perciocché Gneo e tutti i discendenti suoi am- 
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ministrarono i primi onori: ma Gajo e i suoi posteri a 
caso o industriosamente si tennero sempre nell'ordine 
equestre insino al padre d'Augusto. Il bisavolo d'Augusto 
nella seconda guerra cartaginese militò tribuno de' 
soldati in Sicilia, sendo E. Pappo generalissimo. L'avolo, 
contento degli uffizii municipali, ricco di patrimonio, 
invecchiò tranquillamente. Ma altri narrano di lui. Au- 
gusto medesimo scrive d'esser nato, non più che di 
famiglia equestre antica e doviziosa, nella quale fu suo 
padre il primo ad essere senatore. M. Antonio gli rim- 
provera che il bisavolo suo nacque di schiavo, e fece 
il funajuolo nel casale di Turino, e che l'avolo fu ban- 
chiere. Nò altro de' maggiori d'Augusto ritrassi da lato 
di padre. 

C. Ottavio il padre fu sempre dalla prima età in 
grande credilo e riputazione ( 3 ); e mi meraviglio che 
taluni l'abbiano fatto banchiere, o dei distributori, o 
faccendieri nei suffragi per le magistrature. Perciocché 
tra le ricchezze nutrito, ottenne onori agevolmente, ed 
egregiamente gli amministrò. Dalla pretura tratto al 
governo della Macedonia, in cammino disfece i fuggia- 
schi, reliquie delle bande di Spartaco e di Gatilina, che 
occupavano il contado di Turino, commessagli *la bi- 
sogna dal senato. Governò la provincia con giustizia e 
fortezza: perciocché rotti in gran battaglia i Bessi ( 4 ) e 
i Traci, si portò tanto bene coi confederali, che vi son 
lettere di M. T. Cicerone a Quinto suo fratello, che, in 
quel tempo proconsolo dell'Asia, amministrava con poco 
buon nome, nelle quali lo esorta e ammonisce, che da 
Ottavio suo vicino pigli esempio in cattivarsi l'animo 
de' suoi. 

Partendosi di Macedonia prima che e' potesse di- 
chiararsi abile a chiedere il consolato, mori di morte 
repentina, lasciando de' figli: Ottavia la maggiore natagli 
di Ancaria, ed Ottavia la minore, e Augusto, ch'ebbe di 
Azia figlia di M. Azio Baldo, e di Giulia sorella di C. 
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Cesare. Baldo per istirpe paterna Ariciano, nel cui ca- 
sato erano molti ritratti di senatori, e dal lato di madre 
parente strettissimo del Magno Pompeo; cessato dall'uf- 
fìzio della pretura, fu creato dei venti a dividere, se- 
condo la legge Giulia, il territorio campano alla plebe. 
Ma il medesimo Antonio per avvilire anche l'origine 
materna d'Augusto, gli rinfaccia che il suo bisavolo fu 
di razza africana, or profumiere, or mugnajo in Aricia. 
Cassio Parmigiano ( 5 ) in certa epistola taccia Augusto, 
non solo come nipote di un mugnajo, ma d'un cambiatore 
così: t A te questa sua con la materna farina del ru- 
« vido mulino d' Aricia, compose il cambista di Nerulo 
« dalle mani scolorate dal metallo ». 

Nacque Augusto, cons. M. T. Cicerone ed Antonio, 
a' 23 di settembre, poco innanzi il levar del sole, 
nella regione palatina, ad capita bubula t dove ora è 
una cappella, postavi poco dopo ch'ei morì. Perciocché 
com'è negli atti del senato, C. Lettorio giovanetto di 
stirpe patrizia nell'implorare d'essere assolto dalla pena 
maggiore per adulterio ( 6 ) oltre la sua età e i natali, 
allegò ancora al senato d'esser possessore e come sa- 
cerdote di quel terreno, che il divo Augusto, appena 
nato, toccò, pregando facessero di lui un dono al Nume 
quasi suo proprio e particolare: si decretò, che quella 
parte di casa fosse consecrata. 

Si mostra tuttavia il luogo, dove fu allevato, in 
una villa avita e suburbana presso Vclletri, modesto 
assai, e a somiglianza d'un magazzino, e tengono i vi- 
cini per fermo, ch'egli quivi nascesse. È rito di non 
entrarvi se non necessariamente e riverentemente, per 
un'antica opinione che chi temerariamente v'entrasse, 
lo assalisse un certo orrore e sacro spavento ( 7 ), opi- 
nione che fu confermata. Mentre il possessore del luogo 
sendo nuovo (lo facesse poi a caso, o apposta) vi entrò 
a dormire, avvenne dopo poche ore di notte, che fu da 
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subita e strana forza cacciato, e trovato mezzo morto 
con la coperta dinnanzi alla porta (*). 

Fanciullo gii fu dato il cognome Turino in me- 
moria dell'origine de' suoi maggiori, ovvero perchè nel 
contado di Turino, lui nato appena, suo padre Ottavio 
aveva con felice successo abbattuti i fuggitivi. Che fosse 
cognominato Turino, il posso con non dubbie prove 
affermare, sendomi venuta alle mani un'immaginetta di 
lui fanciullo, di rame, vecchia, con lettere di ferro e 
quasi consumate, scrittovi questo cognome: la quale 
donata da me al principe ( 9 ) la venera tra gli dei do- 
mestici ( 10 ). E M. Antonio nelle lettere lo chiama so- 
vente per dileggio Turino, ed ei non rispondergli altro, 
se non maravigliarsi che, per vituperarlo, lo chiami pel 
suo nome. Quindi prese il cognome di Cesare, e di poi 
quello d'Augusto. L'uno per testamento dell'avo ma- 
terno, l'altro per consiglio di Munazio Planco, e tut- 
toché alcuni giudicassero che fosse da chiamarlo Romolo, 
quasi un altro fondatore di Roma, si preferì chiamarlo 
Augusto, non per esser nuovo, ma 1 più magnifico co- 
gnome. Conciossiachè e i luoghi religiosi, nei quali per 
augurio si consacra alcuna cosa, sien detti Augusti, 
dall'aumento, ovvero dai gesti, e dal gusto degli uccelli ("), 
come Ennio ci apprende, scrivendo: 

« Poi che l'inclita Roma con augusto augurio fu 
fondata ». 

Di quattro anni restò senza padre, e sui dodici 
recitò un'orazione in lode della sua avola Giulia. Di 
sedici presa la toga virile, fu donato da Cesare nel 
trionfo africano di alcuni presenti militari, quantunque 
per l'età inesperto dell'armi. Partito di poi l'avolo per 
la Spagna contro i figli di G. Pompeo, lo segui, sebbene 
debole ancora per una forte malattia, per istrado infe- 
state da' nemici, con pochissimi compagni, e fatto nau- 
fragio, meritò grandemente, commendalo anche per 
l'indole de' costumi, e per la fatica del viaggio. Disc- 
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gnando Cesare, dopo ricuperate le Spagne, una spedizione 
contro i Daci, e poi contro i Parti, lo inviò ad Apol- 
lonia, dove attese agli studii ( 12 ). E subito che lo seppe 
ucciso, e lui suo erede, stette lungamente sospeso se 
chiamar in soccorso le vicine legioni, ma depose come 
precipitoso e fuor di tempo un tal disegno: ritornato 
quindi a Roma, prese l'eredità, comechè ne dubitasse 
sua madre, e ne lo sconfortasse assai Marcio Filippo 
consolare suo patrigno. Da quel tempo innanzi rac- 
colti gli eserciti, tenne nel principio la repubblica in- 
sieme con M. Antonio e M. Lepido, di poi con Antonio, 
circa dodici anni, ultimamente per quarantaquattro anni 
solo. 

Detto della sua vita cosi sommariamente, ne se- 
guiterò non per tempi, ma per circostanze ad una ad 
una le parti, affinchè più distintamente si possano di- 
mostrare e conoscere. Fece cinque guerre civili, quella 
di Modena, di Filippi, di Perugia, di Sicilia e d'Azio. 
Delle quali, la prima e l'ultima contro M. Antonio; la 
seconda contro Bruto e Cassio: la terza contro L. Antonio 
fratello del triumviro; la quarta contro Ses. figlio di Gneo 
Pompeo. 

Tolse principio e causa di tutte le guerre da questo, 
che niente più a lui si apparteneva, che vendicare la 
morte di Cesare e difendere le cose da esso fatte. Subito 
ch'ei tornò d'Apollonia, deliberò d'assaltare Bruto e 
Cassio all'impensata con la forza; ma perchè s'erano 
tolti al temuto pericolo, deliberò con le leggi d'accusarli 
assenti, come rei dell'uccisione. Le feste della vittoria 
di Cesare, non avendo ardire di celebrarle quelli, ai 
quali spettava, le diede egli stesso. E per mandare le 
altre cose con più costanza ad effetto, in luogo del 
tribuno della plebe, morto allora per caso, si fece egli 
innanzi a chiederlo, tuttoché patrizio, nè ancor senatore. 
Ma opponendosi a' suoi disegni il consolo M. Antonio, 
del cui favore, più che d'altri, s'era promesso, non con- 
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ferendogli questi diritto nè pubblico, nè ordinario in 
cosa alcuna, se non a patto di premio grandissimo, si 
gittò dalla parte degli ottimati, ai quali lo sapeva in 
odio, massime facendo lui ogni sforzo per iscacciare 
coirarmi D. Bruto assediato in Modena, provincia da- 
tagli da Cesare e confermatagli dal senato. Persuadendolo 
pertanto alcuni, mandò segretamente de' suoi per farlo 
uccidere. Scoperto il tradimento, temendo alla sua volta 
il pericolo, fece amici a se e alla repubblica con quanta 
seppe liberalità i veterani. E ordinatogli dal senato, che 
in luogo del pretore, insieme con Irzio e Pansa consoli 
porgesse aita a D. Bruto, la guerra affidatagli compi in 
tre mesi con due battaglie. Nella prima, scrive Antonio, 
ch'ei si fuggì, e due giorni dopo fu trovato spogliato e 
senza cavallo: nell'altra è noto come non solo fece 
l'uffizio di capitano, ma e di soldato perchè nella mischia 
ferito gravemente l'alfiere della sua legione, tolse l'aquila 
su le spalle, e la portò gran pezzo ( 13 ). 

In questa guerra morto Irzio nel combattimento, e 
Pansa poco dopo d'una ferita, si sparse voce, che amen- 
due erano periti per opera sua, affinchè discacciato M. 
Antonio, e la repubblica privata de' consoli, egli solo 
s'insignorisse de' tre eserciti vincitori. Di Pansa fu tanto 
sospetta la morte, che Glicone medico fu imprigionato, 
dubitandosi, ch'avesse avvelenato la ferita. A questo 
aggiunge Aquilio Negro, che Irzio l'altro consolo, 
nel furor della mischia fu da esso Augusto ammazzato. 

Ma come intese che Antonio dopo la fuga era stato 
ricevuto da M. Lepido, e che gli altri capitani ed eser- 
citi si venivano con loro, senza esitare abbandonò la 
parte degli ottimati; onestando il suo mutamento coi 
detti e i fatti di taluni, perchè altri l'avessero detto un 
fanciullo da ordinarlo, e allevarlo, altri da non aver 
obbligo nè verso lui, nè i soldati veterani. E perchè 
più evidentemente fosse palese il suo pentimento per 
la prima fazione, pose a' Norsini gravezze in denaro da 
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non poterle pagare, e gli sbandeggiò della terra, per- 
ciocché fatto pubblicamente un sepolcro pe' cittadini 
uccisi nel fatto di Modena, vi avevano scritto: Ai caduti 
per la libertà. 

Collegatosi con Antonio e con Lepido, benché de- 
bole e malato, terminò la guerra di Filippi con due 
battaglie; nella prima delle quali spogliato degli allog- 
giamenti, a pena con la fuga potè riuscire dalla banda 
d'Antonio. Né il successo della vittoria lo tenne in 
freno ("); ma la testa di Bruto mandata a Roma ( 13 ); 
perchè fosse posta sotto la statua di Cesare, incrudelì 
ne' prigioni più nobili con ingiuriose parole di maniera, 
che ad uno il quale supplicava gii desse sepoltura, si 
dice, che rispondesse, già questa sarà briga degli uc- 
celli; e un padre insieme col figliuolo pregandolo della 
vita, comandò, traessero a sorte o combattessero ( 16 ) a 
chi di loro doveva concederla, e li vide l'uno e l'altro 
morire; perciocché trafìtto il padre che s'era esposto, 
anche il figlio da se stesso s'uccise. Per lo che lutti 
gli altri, e in questi M. Favonio l'emulo di Catone, 
condotti incatenati, salutando onorevolmente M. Antonio 
imperatore, lui oltraggiarono con vituperose parole. 
Compartiti tra loro, dopo la vittoria, gli uffizi, avendo 
presa Antonio la cura dell'Oriente, ed egli a ridurre 
i veterani in Italia, e a distribuir loro per municipio i 
terreni, non n'ebbe grado né da' soldati, nè da' pos- 
sessori, chè questi d'esserne stati discacciati si dolevano, 
quelli di non essere delle fatiche loro giustamente ri- 
munerati. 

Nel qual tempo L. Antonio ( 17 ) confidente nel con- 
solato e nella potenza del fratello, macchinando cose 
nuove, il costrinse a rifuggirsi in Perugia; e per fame 
lo forzò ad arrendersi, ( 18 ) ma non senza suo grandis- 
simo pericolo, prima e durante la guerra; perciocché 
nello spettacolo dei giuochi avendo comandato per un 
famiglio, che fosse scacciato un soldato gregario postosi 
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a sedere nei quattordici, sparsasi voce intorno da' ma- 
lignatori, che l'avesse fatto tormentare ed uccidere 
poco mancò, che non capitasse male per lo sdegno 
dell'affollata turba militare; buono, che colui che si 
desiderava, comparve in* un subito salvo e senza ingiuria. 
E sacrificando intorno le mura di Perugia fu quasi 
ucciso da una banda di gladiatori usciti in un tratto 
della città. 

Presa Perugia, punì moltissimi chiedenti perdono, o 
ingegnantisi di scusarsi, intimando, che bisognava mo- 
rire. Scrivono alcuni che scelti trecento di quelli, che 
gli si erano dati a discrezione dell'un ordine e dell'al- 
tro, ai 15 di marzo li sacrificò a guisa di vittime di- 
nanzi all'altare edificato al divo Giulio. E altri scrissero 
ch'egli pigliò a posta l'armi a costoro, acciocché gli 
occulti avversari, e che più per paura, che per volontà 
non si scoprivano, conceduta loro facoltà di avere per 
capitano L. Antonio, si palesassero, e vintili e confiscati 
i beni loro, potesse rimunerare i veterani del premio 
promesso. 

La guerra di Sicilia fu delle prime, ma la trasse 
in lungo, smettendola spesso, ora per rifare l'armata 
che nelle state aveva in burrasche perduta, ora con 
far pace, richiedendola il popolo per essergli chiuse le 
vettovaglie, e per fame tumultuante: in sino a che co- 
strutte nuovamente delle navi, e fatti liberi 20,000 
schiavi, e messigli al remo, apri il pono Giulio vicino 
a Baja fatto entrare il mare nel lago Lucrino ed Averno. 
Dove tutta quella invernata esercitate sue genti, superò, 
Pompeo tra Mila e Naulo; e sull'ora del venir alle mani 
fu assalito in un subito da sonno tanto profondo, che 
per dare il segno ebbe ad esser desto da' suoi. Donde 
avviso, che M. Antonio pigliasse occasione a rimprove- 
rargli « che neppure con gli occhi aperti avesse po- 
« tuto risguardare le schiere armate, che supino, e 
« guardando il cielo attonito, si fosse giaciuto, ne prima 
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« levatosi, c venuto al cospetto de' soldati, che M. 
c Agrippa ebbe messo in fuga le navi de' nemici ». 
Alcuni biasimano il detto e fatto di lui, che quasi per- 
duta la flotta per fortuna di mare, gridasse: « ch'anco 
« a dispetto di Nettuno avrebbe vinto » : e il dì innanzi 
i Circensi, fece levar via nella pompa solenne il simu- 
lacro del nume. Nè in nessun' altra guerra incontrò più 
pericoli, nè maggiori. Passato l'esercito in Sicilia, e 
tornando per le genti ch'erano rimase in terra, fu al- 
l'improvviso assaltato da Democare e Apollofane capitani 
di Pompeo, e con un solo naviglio a grande stento 
fuggi. Inoltre andandosene a piede a Reggio per Locri, 
e vedute le biremi di Pompeo costeggiare, credendole 
sue, disceso al lido, fu quasi preso. E allora fuggendo 
per sentieri fuor di mano, uno schiavo di P. Emilio, 
ch'era con lui, dolendosi che il suo padrone Paolo 
fosse stato da lui proscritto, parendogli offerta occa- 
sione di vendicarlo, tentò d'ucciderlo. Dopo la fuga di 
Pompeo spogliò dell'esercito M. Lepido, l'altro de' col- 
leghi chiamato dall'Africa in suo aiuto, mentre superbo 
per la fiducia di 20 legioni, cercava costui con terrore 
e minaccie di rivendicarsi il primo luogo, e donatagli 
supplichevole la vita, lo confinò per sempre a Ocelli. 

Ruppe finalmente la lega con M. Antonio ( l9 ), dub- 
bia sempre ed incerta, e più volte in varii modi rap- 
piastrata. E per meglio chiarire come quegli avesse 
mancato al dovere di cittadino, adoperò che fosse pub- 
blicamente aperto e recitato il testamento, da lui la- 
sciato in Roma, dove, tra gli altri eredi, nominava an- 
che i figli avuti di Cleopatra. Sebbene giudicato ne- 
mico, permise a' suoi parenti ed amici di visitarlo, e 
fra gli altri C. Sosio e G. Domizio allora consoli. E 
pubblicamente fece grazia a' Bolognesi, anticamente 
sotto la protezione degli Antoni, di collegarsi con tutta 
Italia in favore di lui. Nè molto di poi lo vinse in bat- 
taglia navale vicin d'Azio, protrailo il combattimento in 
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sino a sera, talché vincitore si dormi in nave la notte. 
Da Azio ricovratosi a Samo a svernare, fu turbato dal- 
l T avviso deirammutinamento di que* soldati, che scelti 
tra tutti, dopo conseguita la vittoria, gli aveva mandati 
a Brindisi, chiedenti premii e licenziamento; tornò in 
Italia combattuto due volte nel tragitto dalla fortuna. 
La prima fra i promontorii del Peloponneso e dell'B- 
tolia; la seconda vicino i Monti Cerauni, e nell'uno e 
nell'altro luogo sommersa parte delle navi Liburniche; 
e di quella pure che lo portava spezzato il timone, e 
sparsi gli armamenti. Nè a Brindisi fermatosi più che 
27 giorni, tanto ch'ebbe soddisfatte le brame de' sol- 
dati, pigliando la volta dell'Asia e della Siria, tornò in 
Egitto; e assediata Alessandria, dove Antonio con Cleo- 
patra avea riparato, in breve se ne insignorì. Indusse 
ad uccidersi Antonio che tardi gli offriva condizioni di 
pace, e il vide morto (20). 

A Cleopatra, la quale grandemente desiderava ser- 
bata al suo trionfo, fece condurre de' Psilli ( 21 ), che il 
veleno della ferita succhiassero, perchè pcnsavasi che 
del morso d'un aspide dovesse morire (**). Ad ambedue 
concesse l'onore della medesima sepoltura, e fornì il 
sepolcro, ch'essi avevano incominciato. Strappato Anto- 
nio giovane, il maggiore dei due nati di Fulvia, dalla 
statua del divo Cesare, alla quale dopo molte e vane 
preghiere erasi rifuggito, l'uccise. Similmente fatto pi- 
gliare Cesarione, che fuggiva, poiché Cleopatra andava 
dicendo che l'aveva concepito da Cesare, il condannò a 
morte. Gli altri figliuoli d'Antonio e di Cleopatra con- 
servò, non altrimente che se n lui fossero stati congiunti 
per parentado, e di poi secondo il grado di ciascuno li 
sovvenne e protesse. 

Nel medesimo tempo avendo fatto cavare dal se- 
polcro la cassa e il corpo d'Alessandro Magno, per ve- 
derlo, postogli una corona d'oro, e copertolo di fiori, 
vcnerollo; e domandato se voleva vedere anco Tolomeo 
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rispose: « che aveva voluto vedere un re, e non dei 
morti ». Ridotto l'Egitto a provincia per renderlo più 
fertile e abbondevole in servigio di Roma, fece a' suoi 
soldati nettar le fosse, nelle quali il Nilo trabocca, pel 
gran tempo ripiene di fango. E perchè della vittoria di 
Azio fosse per l'avvenire più celebrata la fama, edificò 
vicin d'Azio la città di Nicopoli f 2 *), e vi ordinò ogni 
cinque anni de'giuochi, e l'antico tempio d'Apollo al- 
largato, consacrò a Marte e a Nettuno il luogo del 
campo adornato con le spoglie delle navi. 

Dopo queste cose represse in diversi tempi alcuni 
tumulti e principii di novazioni e congiure rivelategli 
prima che rinforzassero; la prima di Lepido giovane, 
appresso di Varrone Murena e di Fannio Cepione, poi 
di M. Egnazio, quindi di Plauto Rufo e L. Paolo suo se- 
condo genero, e inoltre di L. Audasio, falsificatore di 
testamenti, vecchio e debole di complessione; e di Asi- 
nio Epicadio Partino nato da parenti di razza diversa: 
ultimamente di Telefo, servo nomenclatore d'una donna. 
Chè gli venne congiura e pericolo perfino da uomini 
della più bassa mano. Audasio ed Epicadio avevano di- 
segnato di rapire Giulia sua figliuola, e Agrippa suo ni- 
pote dall'isola, dov'erano confinati: e Telefo, quasi dai 
fati gli fosse destinato l'impero, di assaltar lui e il se- 
nato. E un dell'esercito Illirico, ingannate le guardie, 
fu preso vicino alla sua camera con un coltello da 
caccia: gli è incerto se scemo di cervello o fingesse 
di esserlo, perciocché nell'esame non si potè ritrar cosa 
da lui. 

Delle guerre esterne solo a due si trovò egli in 
persona, a quella di Dalmazia, ancor giovanetto, e dei 
Cantabri, vinto M. Antonio. In Dalmazia toccò ferite, 
percosso in una battaglia d'una pietra nel ginocchio 
destro, nell'altra per le rovine d'un ponte, mal con- 
cio una gamba e le braccia. Le altre governò per 
mezzo di legati, in guisa però che in alcune, come in 

6 
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Pannonia e in Germania, o v'intervenne, o non ne fu 
molto lontano, chè si condusse insino a Ravenna, a 
Milano e ad Aquileja. 

Soggiogò, parte in persona, parte co 1 suoi auspi- 
cii la Cantabria, l'Aquitania, la Pannonia e la 
Dalmazia con tutto l'Illirio: così la Rezia, i Vindelici ed 
i Salassi, gente dell'Alpi. Raffrenò le scorrerie de'Daci, 
uccisi tre de' lor capitani con gran numero di soldati, 
e scacciò i Germani di là del fiume Albi, e gli Ubi e i 
Sicambri, che gli si dierono, tradusse in Gallia, e as- 
segnò loro le terre vicine al Reno. Oltre a ciò ridusse 
altre nazioni inquiete all'obbedienza. Nè mosse guerra 
ad alcuno senza giusta e necessaria cagione. Tanto a- 
lieno dalla cupidità d'accrescere l'impero, o la gloria 
dell'armi, che costrinse i capi di alcuni barbari a giu- 
rare nel tempio di Marte Ultore, ch'ei terrebbero fede 
alla pace che domandavano ( 26 ). Da altri ricercò genere 
nuovo d'ostaggi, le femmine, perchè seppe che trascu- 
ravano i figli maschi: con tutto ciò fe' sempre abilità ad 
ognuno, ch'ogni volta loro piacesse, gli ostaggi si ripi- 
gliassero. Nè contro i troppo spesso, o troppo perfida- 
mente ribellantisi, usò mai pena più grave, che ven- 
dere i prigionieri con patto, che non servissero nei 
luoghi vicini, nè per trent'anni si liberassero. La fama 
di tanta moderazione e virtù allettò gl'Indi e gli Sciti, 
conosciuti solo per nome, a chiedere spontaneamente 
per ambasciatori l'amicizia sua e del popolo romano F). 
I Parti cedettero ugualmente a lui, che cercava riven- 
dicarla, l'Armenia, e gli resero le insegne militari tolte 
a M. Crasso e a M. Antonio; e statichi oltre a ciò gli 
offersero, e ultimamente contendendo i più del regno, 
l'eletto da lui, approvarono. 

11 tempio di Giano Quirino chiuso due volte solo, 
da che Roma fu edificata innanzi a lui, in molto più 
breve tempo fatta pace per mare e per terra, tre 
volte lo chiuse. Due volte entrò in Roma vittorioso, 
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dopo la guerra di Filippi (*) e di nuovo dopo quella 
di Sicilia. Trionfò tre volte in tre di l'un dietro l'altro, 
il Dalmatino, l'Aziaco, l'Alessandrino. 

Toccò due sconfìtte gravi e vergognose in Ger- 
mania, di Lollio e di Varo; della prima maggiore Tonta 
del danno; la seconda rovinosa tanto, che tre legioni 
col capitano, luogotenenti e aiuti furono uccisi (»). 
Avutane notizia, pose guardie per la città, chè non si 
levasse a romore, e prolungò il comando a' governatori 
delle provincie, perciocché da pratici e avvezzi tenes- 
sero fermi gli alleati. Fece voto e feste solenni a Giove 
0. M., se la repubblica tornasse in meglio: il che erasi 
fatto nella guerra de' Cimbri e de' Marsi. E in fine, 
dicono che ne fosse sì costernato, che per mesi conti- 
novi lasciò crescere la barba e i capelli, e talvolta 
battendo del capo negli stipiti, gridava: « rendimi, 
Quintilio Varo, le mie legioni; » e ogn'anno il giorno 
di quella strage ricordò mesto e di lutto. 

Nella milizia mutò molte cose, e altre molte rivocò 
all'antico costume: corresse severissimo la disciplina, nè 
accordò mai ad alcuno de' suoi luogotenenti, se non 
mal volentieri, e l'inverno, di rivedere la moglie. Avendo 
un cavaliere romano tagliato il pollice a due suoi figli 
giovanetti per esentarli dal giuramento, fece vendere 
all'asta lui e' suoi beni, e accortosi che gli arrendatori 
instavano per la vendita, la liberò a un suo affrancato 
che lo tenesse in contado come libero. Licenziò igno- 
miniosamente tutta la decima legione, perchè ricalci- 
trante alla obbedienza; cosi ad altre chiedenti importune 
congedo, levò l'armi e i compensi de' prestati servigi. 
Delle coorti se alcune si fossero ritirate, le cibava 
d'orzo, decimandole. I centurioni che abbandonavano il 
posto, egualmente come fossero soldati gregari, condan- 
nava a pena capitale: per altri delitti, altra adoprava 
maniera di pena, come farli stare tutto un giorno di- 
nanzi al Pretorio, talora senza cintura e in camicia, 
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talvolta con una pertica di dieci piedi o portare una 
zolla di terra. Nè dopo le guerre civili in concione o 
per editto li chiamò commilitoni, ma soldati; nè volle 
mai che de' suoi figli, o figliastri, sendo capitani, altri- 
menti li chiamassero, parendogli più ambizioso, che 
alla dignità dell'armi, o alle quiete dei tempi ed alla 
maestà sua e della sua casa fosse conveniente. De' sol- 
dati libertini non si servi che in Roma per gl'incendi, 
e per la plebe, ove temesse, che per la carestia tumul- 
tuasse; fuori solo due volte: la prima per le colonie 
nei confini dell'Illirio, e poi per guardia del Reno, e 
costoro, tolti al servigio degli uomini, o delle donne 
più ricche, tenne sotto la prima bandiera, non mesco- 
lati con gl'ingenui, nè armati alla medesima foggia. 
Usava donare a' soldati collane d'oro e d'argento, più 
che corone vallari o murali ( M ) ch'erano più onorevoli; 
e donarle di rado, e senza riguardo anche a' gregari. 
A M. Agrippa donò in Sicilia ( 3! ) dopo la vittoria na- 
vale una bandiera celeste. Solo a quei che avessero 
trionfato, e fossero compagni alle imprese e partecipi 
delle sue vittorie, non faceva doni, perchè anche essi 
potevano presentare chi pareva loro. Nessuna cosa sti- 
mava poi men convenire a perfetto capitano, che la 
fretta e la temerità, perciò andava dicendo: « sollecita 
maturamente » perchè è migliore il capitano che va 
al sicuro, che quegli che corre in furia. E « farsi 
presto tutto, che facevasi bene ». E non voleva im- 
prender guerre, o far giornata, se non quando si mo- 
strava maggiore la speranza di ricompensa che il 
timore di danno: e chi si metteva a gran rischio 
per poco vantaggio, li diceva somiglianti a que' che 
pescano con amo d'oro; a' quali se il filo si rompe, 
non poteva essere si gran presa, che la perdita ricom- 
pensasse. 

csi Prese magistrati, o onori prima del tempo, e onori 
a vita. Di veni' anni si fece far consolo: accostale ostil- 
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mente le legioni alla città, e mandati che glielo chie- 
dessero in nome dell'esercito, esitando il senato, Cor- 
nelio Centurione primo dell'ambasceria, allargatasi la 
veste mostrando il pomo della spada: c questo il farà 
se voi noi farete », non dubitò d'asserir nella curia. Il 
secondo consolato prese dopo nove anni: il terzo dopo 
un anno, gli altri continui fino all'undecimo, e offerti- 
gli più volte appresso, li ricusò, e in capo a diecisette 
anni chiese il duodecimo, e di poi il decimo terzo 
due anni dopo, solo per accompagnare insignito del. 
più cospicuo magistrato. C. e L. suoi figliuoli la prima 
volta che comparivano nel foro. Ne' cinque consolati 
dal sesto all'undecimo stette un anno, negli altri nove 
mesi, e sei, e quattro, e tre perfino, e nel secondo 
poche ore. Perciocché la mattina del primo di gennaio 
seduto alquanto sulla sedia curule dinanzi al tempio di 
Giove Capitolino, depose il magistrato, surrogandovi un 
altro. Nò tutti in Roma li prese, ma il quarto in Asia, 
il quinto nell'isola di Samo, l'ottavo e il nono in Tar- 
racona. 

Amministrò dieci anni il triumvirato per ordinare la 
repubblica e s'oppose a' compagni ( 32 ), che non si 
facesse proscrizione, ma la già cominciata continuò più 
acerbamente di loro. Poiché eglino spesse volte si la- 
sciarono vincere alle preghiere di qualcuno: ei solo 
ostinato non acconsenti si facesse grazia a chicchessia: 
e proscrisse anche C. Foranio suo tutore, già edile, in 
compagnia d'Ottavio suo padre. Giunio Saturnino scrive 
di più; sendosi M. Lepido, finita la proscrizione, scusato 
in senato delle cose passate e data speranza per l'av- 
venire di clemenza, poiché avevasi punito abbastanza, 
ei parlò altrimenti, dicendo che in quella guisa voleva 
proscrivere, perchè gli restasse libera ogni condanna 
ed ogni grazia. Ma di tale ostinazione pentitosi, creò 
cavaliere Tito Giunio Filopemene, che si diceva avesse 
nascosto il suo padrone, un de' proscritti. Attirossi 
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in questa podestà l'odio di molti. Perciocché con- 
cionando a' soldati e a moltitudine di popolo, ac- 
cortosi che Pinario cavaliere romano andava notando 
qualcosa, sospettandolo curioso e delatore, comandò che 
fosse all'istante ammazzato. E Tedio Afro, il quale con- 
solo già disegnato, aveva biasimate alcune sue azioni 
con aspre parole, lo spaventò con tali minaccie, che 
quegli si gettò d'un precipizio. E Q. Gallio pretore ve- 
nuto a salutarlo, perchè teneva sotto la vesta le tabelle 
doppie, gli cadde sospetto che qualche arma celasse, 
ma non osando manifestarlo, poco di poi fattolo levare 
pei centurioni e soldati dal suo seggio, il tormentò come 
uno schiavo, e non confessando cosa alcuna, comandò 
s'uccidesse, cavatigli prima di sua mano gli occhi. 
Scrive nondimeno egli stesso, che chiesto di parlargli, 
cercasse tradirlo, onde lo mise in prigione, e appresso 
trattonelo, interdettagli la città, era per fortuna di mare 
o per insidie de' corsali, perito. Si serbò a vita la po- 
destà tribunizia, elettosi una volta e poi ogni cinque 
anni un compagno ( 33 ): usurpò e in perpetuo l'autorità 
delle leggi e de' costumi, col quale diritto, quantunque 
non avesse titolo di censore, rassegnò il popolo tre 
volte, la prima e la terza in compagnia d'altri, la se- 
conda solo. 

Due volte pensò a ristabilire la repubblica, dap- 
prima com'ebbe vinto Antonio, ricordando che questi 
sovente lo aveva rimproverato, che per lui solo restava 
che non la si ristabilisse (*); e quando uggito d'una 
lunga infermità, fattosi chiamare i magistrati e il senato 
a casa, consegnò loro il quadro statistico dell'impero. 
Ma considerando, che non sarebbe stato senza grave 
pericolo, e che non era bene commettere il governo 
all'arbitrio dei più, pensò a ritenerlo: gli è incerto qual 
più lodare il successo o l'intenzione: la quale fece co- 
noscere, e in editto confessò: € possa io fermare la re- 
pubblica libera e salva, e avere, siccome desidero, il 
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conforto d'essere di ottimo stato riconosciuto autore, e 
morendo portar meco speranza che i fondamenti della 
repubblica, quali avrò gittati, staranno ». E quanto desi- 
derava riuscì, adoperando che nessuno del nuovo stato 
si pentisse. Accomodò di maniera la città, non abbellita 
secondo la maestà dell'impero, ed esposta alle inonda- 
zioni e agli incendii, che meritamente si diè vanto, che 
ricevutala di mattoni, la lasciava di marmo; la rese poi 
sicura quanto poteva mente umana provvedere anche in 
futuro. 

Moltissimi costrusse pubblici edilìzi, tra cui sono i 
principali, il foro col tempio a Marte ultore; il tempio 
di Apollo sul Palatino, e quello di Giove Tonante nel 
Campidoglio. A edificare il foro fu causa la moltitudine 
crescente, degli uomini e de' giudizii, cui vedendo non 
bastare i primi due, n'aggiunse un terzo. Più sollecito 
pertanto che mai, primo che il tempio di Marte fosse 
finito, pubblicò e ordinò i pubblici giudizii, e che vi si 
estraessero le sorti de' giudici distintamente. Erasi, nella 
guerra di Filippi mossa per vendicare il padre, votato 
un tempio a Marte. Fermò, ch'ivi deliberasse il senato, 
da quivi i chiedenti governo di provincie s'accompa- 
gnassero, ed ivi pure i vincitori le insegne trionfali 
portassero. Edificò il tempio d'Apollo in quella parte del 
Palatino che percossa dal fulmine avevano gli aruspici 
pronunciato, ch'era dal nume desiderata. V'aggiunse de' 
portici con libreria greca e latina, e in questo luogo, 
lui vecchio, si adunava il senato, e rivedeva le decurie 
de' giudici. Consacrò il tempio a Giove Tonante, poi- 
ché nella spedizione della Cantabria una saetta in cam- 
mino di notte, rasentò la lettiga, e colpì il servo che 
portava il lume davanti. E parecchi edifizi alzò in 
nome d'altri, come de' nipoti, della moglie e della so- 
rella; così il portico, la basilica di C. e di L. e il 
portico di Siria e d'Ottavia, e il teatro di Marcello. E- 
sortò sovente i principali della città, che ciascuno se- 
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condo la facoltà sua l'adornasse 'o con nuovi monu- 
menti, o rifacendo gli antichi, o abbellendoli, e molti 
sursero edilìzi fabbricati da molti: da Marcio Filippo il 
tempio d'Ercole delle Muse, da L. Cornifìcio il tempio 
di Diana, da Asinio Pollione l'atrio della Libertà, da 
Munazio Fianco il tempio di Saturno, da Cornelio Balbo 
il Teatro, da Statilio Tauro l'Anfiteatro, e da M. Agrippa 
altre cose magnifiche. 

Partì la città in regioni, in borghi (*): e ordinò 
che di quelle avessero cura magistrati tratti in sorte 
ogn'anno, di questi capi scelti dalla plebe del vicinato. 
E pose guardie notturne agl'incendi, e a frenare le 
innondazioni, allargò e purgò il letto del Tevere ripieno 
di pietre e macerie di diroccati edifizi. Per rendere più 
agevole d'ogni parte il cammino alla città prese sopra 
di sè di selciare la Via Flaminia sino a Rimini (*); 
data cura dell'altre a' cittadini che avevano trionfato, 
le acciottolassero del bottino. Rifece i tempii sacri per 
antichità rovinati, o guasti per incendii, e questi ed 
altri adornando di ricchissimi doni; come a Giove Ca- 
pitolino portò in una volta 16,000 libbre d'oro, e di gioie 
e di pietre preziose un valsente di cinquecento mila 
sesterzi. 

Poiché prese il pontificato massimo, che vivente 
Lepido non volle mai levargli, fatti d'ogni parte rac- 
corre i libri di profezia greci e latini anonimi o d'au- 
tore di poca fede, duemila e più sparsi nel popolo, gli 
arse: conservando solo i sibillini, e di questi gli scelti 
ripose in due cassette dorate nelle basi dell'Apollo Pa- 
latino. Ridusse al primo computo l'anno già ordinato 
dal divo Giulio, ma confuso poi e alterato per negli- 
genza; il mese sestile chiamò dal suo cognome, quan- 
tunque e' fosse nato di settembre* perchè in quello 
aveva ottenuto e il primo consolato, e le vittorie più 
notabili. Accrebbe il numero e la dignità dei sacerdoti 
e i privilegi loro, massime delle Vestali. E dovendo 
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rifarne un'altra in luogo d'una morta, cercando molti 
che non toccasse alle figlie loro, ei giurò, che se al- 
cuna delle sue nipoti fosse in età acconcia, la presen- 
terebbe esso stesso. E delle antiche cerimonie le smesse 
a poco a poco ristabilì, come l'augurio di salute, il Fla- 
mine diale, la festa Lupercale, i giuochi secolari e i 
compitalizi. Ne' Lupercali vietò agl'imberbi di correre, 
e così ne' secolari proibì ai giovani dell'uno e dell'altro 
sesso di ritrovarsi allo spettacolo notturno, se non con 
alcuno de' parenti più vecchio. Ordinò i Lari compitali 
s'abbellissero due volte l'anno con fiori, di primavera 
e di state ( 37 ). Dopo gli dei immortali, onorò la me- 
moria di que' capitani, i quali avevano fatto l'imperio 
romano di piccolo, grandissimo. Perciò ne restaurò i 
monumenti (»), conservate le inscrizioni, e pose a cia- 
scheduno di loro statua in abito trionfale in ambedue 
i portici del suo foro; dichiarando per editto, come que- 
sto avesse fatto, acciocché ed egli finché viveva, e i 
principi che venissero poi, ne informassero i cittadini 
all'esempio ( 39 ). Pose la statua di Pompeo sopra un 
Giano dirimpetto la reggia del Teatro di lui, levatala 
della curia, nella quale C. Cesare era stato ucciso. 

Corresse molte cose di pessimo esempio, che la con- 
suetudine e la licenza delle guerre civili, avevano causate, 
o che la pace alimentava a pubblica rovina. Perciocché 
bande di assassini portanti armi quasi a difesa, giravano 
apertamente, e passeggieri rubati alla strada, senza alcuna 
differenza schiavi o liberi erano tenuti negli ergastoli 
dai possessori: e conventicole sotto titolo di novelle 
compagnie si radunavano a qualunque misfatto. Laonde 
mise guardie ne' siti opportuni; spense costoro: rivide 
gli ergastoli: sciolse le adunanze, tranne le antiche e 
legittime. Cassò dai libri dell'erario i vecchi debitori, 
principale occasione di calunnia. I luoghi pubblici in 
Roma di dubbio diritto, aggiudicò a chi li teneva. Cassò 
pure i nomi di quei chiamati in giudizio, il lungo squal- 
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lore dei quali (w) non richiedevasi ad altro, che a dar 
piacere agli avversari, provvedendo che se taluno li ri- 
chiamasse, incorresse nel pericolo della pena minacciata 
al colpevole. E acciocché nessun misfatto o lite per 
impunità, o dilazione passasse, ordinò che trenta di e 
più che si consumavano ne' ludi onorarii, si spendes- 
sero nella spedizione delle cause. Alle tre decurie dei 
giudici, una quarta n'aggiunse, che dalla stima de* beni 
chiamavasi de'ducento, e giudicava di cose più lievi. I 
giudici elesse di trentanni, cioè cinque più tardi che 
non era il solito. E perchè la maggior parte mal vo- 
lentieri accettavano un tale ufficio, concesse appena che 
per decuria ogni anno l'una dopo l'altra ne fosse libera, 
novembre e dicembre mesi di ferie. 

Assiduo tenne ragione, di notte talvolta; se indi- 
sposto, poneva una lettiga per tribunale, o in casa nel 
letto. E in ciò non solo diligentissimo, ma benigno: ac- 
cusato uno per cosa certa di parricida, perch'ei non 
fosse cucito nel sacco, la qual pena solo a'eonfessi 
s'infliggeva, si dice che l'interrogasse così: « È vero che 
tu non l'hai ucciso? > E trattandosi d'un testamento 
falso, al quale per legge Cornelia erano tenuti a rispon- 
dere i testimoni, pose non solo le due tavole, una che 
assolveva, l'altra che condannava, ma la terza, per la 
quale era assolto chi provava d'essere stato indotto con 
frode, o con errore a soscriversi. Ordinò che i litiganti 
in Roma appellassero al prefetto della città, e i fore- 
stieri ai consolari, al qual ufficio ne propose uno per 
provincia. 

Ritoccò le leggi, e taluna ne rifece di pianta, come 
le suntuarie ( 4I ), degli adulterii, dell'onestà, del broglio 
e de' matrimoni. Questa avendola alquanto ristretta più 
severamente delle altre, non la potè pubblicare per tu- 
multo dei ricusanti, se non dopo tolte o moderate le 
pene: e tre anni concesse all'osservanza, accresciutine i 
preraii. Con tutto ciò l'ordine dei cavalieri richiedendo 
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con grande istanza in un pubblico spettacolo, che fosse 
annullata, fece chiamare i figli di Germanico; ne mostrò 
parte presso di sè, e parte sulle ginocchia al padre, 
significando co' gesti e col volto che non fosse loro 
grave d'imitarne l'esempio ( 42 ). Accorgendosi nondimeno 
che si fraudava la legge col pigliar mogli di troppo 
giovane età, o col licenziarle, dichiarò di che età si 
avessero a prendere e pose freno ai divorzi. 

Crescendo il numero de' senatori, turba rozza e di- 
sordinata (perciocché erano più di mille, e taluni in- 
degni, eletti, dopo la morte di Cesare, per favore o per 
doni, detti volgarmente Orcini) ( 43 ) li ridusse al numero 
e allo splendore di prima con due elezioni. La prima 
ad arbitrio loro, che l'un l'altro eleggesse, la seconda 
al suo e d'Agrippa. E allora stimasi ch'ei presedesse 
armato sotto la veste di corazza e spada al fianco, con 
intorno al suo seggio dieci uomini amici suoi valentis- 
simi dell'ordine senatorio. Certo Cremuzio scrive, ch'ei 
non lasciò allora entrare alcuno de' senatori, se non 
solo e fattolo prima cercare addosso. Costrinse taluni 
a scusarsi indegni, e a questi conservò il diritto di 
portare la vesta, e di .sedere pubblicamente alle feste 
e a' conviti nel luogo dei senatori. E acciocché gli e- 
letti e approvati esercitassero l'ufficio più religiosamente, 
e con molestia minore, ordinò che prima di porsi a se- 
dere ciascuno supplicasse con incenso e vino all'altare 
di quel Dio, nel cui tempio si trovavano, e solo due volte il 
mese si radunasse l'intero senato, alle calende e agl'idi: 
che nel mese di settembre ed ottobre non fosse necessario 
convenire, se non un certo numero, tratto per sorte, a 
decretare: e stabili che di sei in sei mesi si traessero per 
sè i consiglieri, coi quali trattare di ciò, che s'aveva poi 
a proporre in pieno senato. Sopra cose di maggiore im- 
portanza non chiedeva i pareri secondo l'usanza o il 
grado, ma come gli talentava, acciocché ognuno conside- 
rasse, se doveea dire il suo parere, o consentire all'altrui. 
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Fece che non si pubblicassero gli atti del senato: 
che i magistrati deposto appena l'ufficio, non si man- 
dassero subito nelle provinole: che ai proconsoli si pa- 
gasse una somma pei muli e gli alloggi, che soleva il 
pubblico loro somministrare: che la cura dell'erario da 
questori urbani, venisse data a chi fosse stato pretore 
o l'era: che il consiglio dei cento, che solevano i que- 
stori radunare, lo raunasse il magistrato de' dieci. 

Acciocché più partecipassero all' amministrazione 
della pubblica cosa, istituì nuovi uffici; la cura delle 
opere pubbliche, d'ìlle strade, delle acque, dell'alveo del 
Tevere, della distribuzione del grano al popolo, e la 
prefettura della città, il triumvirato all'elezione dei se- 
natori, un altro per rassegnare le compagnie de'cava- 
lieri, sempre che bisognasse. Ristabilì i censori, già 
smessi da lungo tempo: e aumentò il numero dei pre- 
tori. Richiese inoltre, ogni volta che gli si desse il con- 
solato, d'avere, invece di uno, due compagni: e non lo 
ottenne, reclamando tutti, che troppo si veniva sce- 
mando alla sua maestà, se l'ufficio non egli solo, ma 
con un altro amministrava. 

Ne mcn generoso in onorare il valore nell'armi: 
procurò, si decretasse a oltre trenta capitani ono- 
revoli trionfi, e ad altrettanti più i trionfali orna- 
menti (**). Ai figli dei senatori, acciocché più per tempo 
s'avvezzassero alla repubblica, permise che con la toga 
virile pigliassero la veste senatoria! e frequentassero la 
curia: e a' principianti nella milizia concesse non solo 
il tribunato delle legioni, ma il comando dell'ale: e per- 
chè nessuno fosse inesperto del campo ( w ) il più delle 
volte ne prepose due a ciascuna ala. Fece sovente la 
rassegna dei cavalieri e dopo lunga dissuetudine rimise 
il costume della mostra solenne. Ma non soffri, che in 
tal mostra un accusatore potesse, come soleva per l'ad- 
dietro, far discendere alcuno; a vecchi, o affetti di qual- 
che impedimento, mandato il cavallo nelle schiere, per- 
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mise che chiamati per rispondere, venissero a piedi; e 
di poi fece grazia di vendere il cavallo a quei, che dopo 
i trentacinque anni non volessero ritenerlo. 

Impetrati dal senato dieci ajutatori costrinse cia- 
scuno dei cavalieri a rendere conto della sua vita: e 
dei riprovati, altri punì con pena, altri con vitupero: i 
più con riprensione, ma varia. La più leggera fu di 
consegnar loro pubblicamente una tavoletta, che sull'i- 
stante leggessero sommessamente. E notò alcuni, che 
presi denari a poco interesse, gli avevano con maggior 
usura prestati. 

Nell'eleggere i tribuni, se non era tra' senatori chi 
chiedesse, li creava dell'ordine dei cavalieri: cosi che, 
terminato l'ufficio, in qual ordine volevano, rimanessero. 
E avendo gran parte dei cavalieri consumato il loro 
avere nelle guerre civili, e per paura della pena tea- 
trale non avendo ardire di sedere nei quattordici, de- 
cretò che non vi erano tenuti nè essi, nè i parenti, i 
quali non possedessero il censo equestre. Fece la ras- 
segna del popolo per borghi: e acciocché la plebe per 
la distribuzione del grano non si levasse sì. sovente dal 
lavoro, ordinò che si scompartisse loro ogni quattro 
mesi la terza parte: ma desiderando l'usanza di prima, 
fece che ciascuno lo ricevesse ogni mese. Ridusse alla 
antica dignità i comizi, e frenato il broglio con varie 
pene, distribuì nel dì dei comizi alle sue tribù Fabiana 
e Scaziense mille nummi, perchè alcuno non fosse dai 
candidati corrotto. E volendo sopratutto che il popolo 
si conservasse schietto, nò si mescolasse col sangue 
degli stranieri e degli schiavi, accordò di rado la citta- 
dinanza, e fissò il numero di far liberi gli schiavi. A 
Tiberio che lo pregava per un greco suo cliente, rispose 
« che non gliela avrebbe concessa, se non veniva in 
persona a dichiarargli la vera causa, che a ricercarla il 
moveva ». Ad un Gallo tributario, pel quale Livia pre- 
gava, negò la cittadinanza, e gli offerse immunità, af- 
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fermando, che pativa più presto al fisco detratta qual 
cosa, che avvilita la dignità della L cittadinanza romana. 
Non gli bastando d'aver con molte difficoltà rimossi i 
servi dalla libertà, determinandone diligentemente il nu- 
mero, la condizione e la qualità di quelli, che potevano 
esser fatti liberi, v'aggiunse, che nessuno, il quale fosse 
stato incatenato, o tormentato, potesse acquistare, per 
qualunque modo di libertà, la cittadinanza. E adoprò 
di ridurre il vestito e il modo di portarlo all'antica. 
Vista una volta parlando al popolo una turba vestita di 
nero ( 46 ) gridò pieno di sdegno: t Ecco i Romani, si- 
gnori del mondo; ecco la gente togata! » e commise 
agli Edili, che nessuno potesse comparire nel foro, o nel 
circo, se non deposte le vesti forestiere, e rimessa la 
toga. 

Mostrò sovente all'occasione liberalità verso tutti 
gli ordini. Perciocché nel trionfo Alessandrino portato 
seco in Roma il tesoro regio, vi mise tanta abbondanza 
di denaro, che le usure scemarono, e i prezzi dei fondi 
migliorarono assai: e sempre che avanzasse denaro dai 
beni dei condannati, lo prestava senza interesse a chi 
davagli del doppio sicurtà di restituirlo a certo tempo. 
Accrebbe il censo dei senatori, e in luogo di ottocento 
mila, volle che avessero un milione e duecentomila 
sesterzi, e supplì i mancanti. Donò spesso al popolo 
denaro, e ne variava la somma; ora quattrocento, ora 
trecento, qualche volta duecento e cinquanta sesterzi; e 
non trascurò i fanciulli, benché non toccassero gli un- 
dici anni, nella qual età solevano riceverlo. Spesso nella 
carestia di grano ne diede a tenue prezzo, e talvolta in 
dono, e raddoppiò a ciascuno la somma per com- 
perarlo. 

Ma acciocché si sapesse, che egli era principe cu- 
rante più della pubblica salute, che della propria gran- 
dezza, riprese severamente il popolo che si rammaricava 
della carestia del vino, dicendo « ch'erasi abbastanza 
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provveduto dal suo genero Agrippa con molti acque- 
dotti, perchè non patisse sete ». E al popolo che lo ri- 
cercava del dono promesso, rispose, ch'era uomo di 
fede: ma importunandolo poi per ciò, a che non si era 
mai obbligato, rimproverò la turpe impudenza, dichia- 
rando che non avrebbe dato nemmeno il promesso. E 
con gravità e costanza pari negò il dono proposto a 
molti schiavi fatti liberi, e messi nel numero dei citta- 
dini, ai quali non lo aveva promesso; agli altri diede 
meno, perchè la quantità disegnata bastasse. In una 
grande carestia, e di difficile rimedio, cacciò di Roma 
le famiglie degli schiavi, e tutti i forestieri, fuorché i 
medici, i precettori, e parte dei servi. Come l'abbon- 
danza rivenne, « mi prese un impeto, scriv' egli, di 
levare per sempre la pubblica distribuzione del grano, 
perchè nella speranza di essa, non si coltivano i fondi; 
non ho insistito, perchè certo, l'ambizione di taluno varrà 
alla sua volta a rimetterla ». E per l'innanzi fece in 
modo che l'interesse degli agricoltori e dei negozianti 
non fosse minore di quello del popolo. 

Superò tutti nella frequenza, nella varietà, nella 
magnificenza degli spettacoli. Dice ei medesimo, d'aver 
fatto celebrare quattro volte feste in suo nome, e ven- 
titre volte per altri magistrati, ch'erano assenti, o non 
potevano. Ne diede talvolta quartiere per quartiere, 
con varie scene, e con istrioni di tutte le lingue. E non 
solamente nel foro e nell'anfiteatro, ma e nel Circo, e 
in Campo Marzio; talvolta diede solo una caccia, e gli 
atleti, costrutte nel Campo Marzio delle panche di legno. 
Similmente una battaglia navale, scavato il terreno 
presso il Tevere, dov'è ora il bosco de' Cesari. Ne' quali 
giorni pose guardie per la città, acciocché per la scar- 
sezza de' rimanenti, non venisse in preda a' ladroni. 
Nel cerchio fece comparire cocchieri, e corrieri, e com- 
battitori di Gere, talvolta giovani nobilissimi. Rappre- 
sentò spessissimo il giuoco della Troja, con fanciulli 
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piccoli e grandi, bene allevati, stimando che dell'antico 
e virtuoso costume ricevesse splendore la nobiltà della 
stirpe. In questo giuoco donò d'una collana d'oro G: 
Nonio Asprenate, venutosi meno e caduto per la stan- 
chezza, concedendo ad esso e a' suoi discendenti il 
cognome Torquati. Cessò poi dal celebrarli , mossa 
da Asinio Pollione oratore grave querela in senato, con 
rimprovero del caso di Esernino suo nipote, che s'era 
rotto una gamba. Nel giuoco dei gladiatori si servi 
talvolta di cavalieri romani, però prima che un senato- 
consulto l'interdicesse. Nè dopo mai presentò alcuno, 
tranne un Lucio giovinetto nato d'onesta famiglia, solo 
per farlo vedere, mentre non giungeva a' due piedi, e 
pesava diecisette libbre, e d'una voce grandissima. Una 
volta allo spettacolo fece passare per mezzo l'arena gli 
ostaggi de* Parti, allora mandati per la prima volta, e 
li pose a sedere sopra lui, nel secondo ordine. Usava, 
ne' giorni in cui non c'era spettacolo, mostrare in 
qualunque luogo e fuor dell'ordinario, se alcun che 
fosse portato di nuovo e degno d'esser veduto: come 
un rinoceronte in Campio Marzio, una tigre in teatro, 
un serpente di 50 cubiti nel Comizio. Avvenne che 
nelle feste circensi, essendo malato, si fece portare in 
lettiga per accompagnar le carrette; e un'altra volta gli 
accadde, che nel celebrare le feste per dedicare li 
teatro di Marcello, essendosi sconnessa la sedia curule y 
cadde rovescio. Nello spettacolo pe' suoi nipoti, non 
potendo rassicurare il popolo costernato per paura che 
rovinasse il teatro, si levò del suo luogo, e si pose a 
sedere, dove il pericolo era maggiore. 

Corresse il disordine e la licenza negli spettacoli 
mosso a questo dall'ingiuria usata a un senatore, cui a 
Pozzuolo, nella frequenza universale d'alcune feste so. 
lenni, nessuno avea fatto luogo. Ordinato adunque per 
decreto del senato, ch'ogni volta si dessero spettacoli 
pubblici, il primo ordine di sedie fosse vacuo pe' se- 
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natori, vietò che gli ambasciatori mandati a Roma delle 
terre libere e confederate sedessero nel luogo de' se- 
natori, perchè intese che ne mandavano talvolta di 
condizione servile. 1 soldati separò dal popolo. Ai mariti 
pleblei assegnò luoghi propri: a 7 giovanetti il loro seggio 
vicino a' pedagoghi; e ordinò che nessun sedesse nel 
mezzo. Non volle che donne stessero a vedere i gladia- 
tori, come usavano, alla mescolata, se non dalla parte 
più alta ( 47 ). Solo alle vesta li diede luogo in teatro 
separato dirimpetto la residenza del pretore. Lo spet- 
tacolo degli atleti proibì siffattamente alle donne (**) . 
che nelle feste Pontificali indugiò il chiesto pugillato 
alla mattina del di seguente, detto per bando « non 
piacergli che prima dell'ora quinta venisse donna in 
teatro ». 

Stava a riguardare i Circensi il più delle volte in 
casa de' suoi amici, o liberti; talvolta nei templi, se- 
dendo con la moglie, co' figli. Per molte ore, e talvolta 
per parecchi giorni non si presentava allo spettacolo, e 
scusatosi destinava taluno che, presiedendo, ne facesse 
le veci. Ma come v'assisteva non badava ad altro, sia 
per fuggire le dicerie, di che si ricordava ripreso Cesare 
suo padre, perchè durante lo spettacolo scriveva o 
leggeva lettere e memoriali, sia pel desiderio di vedere 
e pel diletto, che ne pigliava e che non dissimulò mai, 
anzi spesso confessò sinceramente. Aggiungeva, anche 
nelle feste e ne' giuochi dati da altri, grandi e frequenti 
premii e doni del suo: a nessuno spettacolo greco si 
trovò ( w ), che non onorasse, secondo il merito, i com- 
battenti. Amava moltissimo i pugillatori; segnatamente 
i latini; e non solo quelli ch'erano addestrati, e che 
ordinariamente giuocavano, e che talvolta voleva, si bat- 
tessero co' Greci, ma anche i terrazzani, i quali nelle 
strette de' borghi, in frotta, senz'arte e ordine alcuno, 
lottavano. Degnò perfino delle sue cure qualunque pre- 
stasse l'opera sua a' pubblici spettacoli. I privilegi agli 
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atleti mantenne e ampliò. Ne combattessero i gladiatori 
senza speranza di libertà. Levò a' magistrati l'autorità 
sopra gl'istrioni, per antica legge in ogni luogo per- 
messa, fuorché ne' giuochi, e sulle scene. Regolò 
sempre severamente le gare degli atleti, e le pugne de* 
gladiatori. E tanto represse la licenza degl'istrioni, che 
saputo di certo Stefanione romano, al quale serviva una 
nobil donna in abito di fanciullo, battuto per tre teatri 
con verghe, lo confinò. E fece sovra istanza del Pretore 
battere Ila pantomimo alla presenza di tutti nell'atrio 
del suo palazzo; e Pilade rimosse da Roma e dall'Italia, 
perchè mostrò a dito e segnò uno spettatore che lo aveva 
fischiato. 

Ordinata per cotal guisa la città, e le cose di den- 
tro, condusse in Italia ventotto colonie per popolarla, 
e l'adornò di edifizi bellissimi, e di pubbliche entrate; 
nei diritti e nella dignità in qualche riguardo pareg- 
giandola a Roma: trovato modo che per suffragi par- 
tecipasse alla creazione de' magistrati della città, ordi- 
nando che i Decurioni colonici, ciascuno per la sua 
colonia, il dì de' comizi i lor voti suggellati mandassero 
a Roma. E acciocché in nessun luogo mancasse gente 
onesta, o posterità, ordinò una milizia equestre, sce- 
gliendo tra' chiedenti i raccomandati dalla loro città; 
a tutti i plebei, che provavano a lui visitante le Pro- 
vincie, d'aver figli o figlie, distribuiva per ciascuno mille 
sesterzi: 

Le provincie di maggior importanza, cui reggere 
con magistrati ad anno non era né facile, nò sicuro, 
riservò a se, le altre affidava per sorte a' proconsoli; e 
nondimeno talune mutò, e le une e le altre andò a 
visitare sovente. Privò della libertà alcune città confe- 
derate, che per licenza minacciavano rovina; altre inde- 
bitate, sovvenne; altre guaste da tremuoto, rifece: o alle- 
ganti servigi verso il popolo Romano concesse i diritti 
del Lazio, e della cittadinanza. Non c'è, credo, provincia, 
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eccetto l'Africa e la Sardegna, dove non sia andato. In 
queste, scacciato Sest. Pompeo dalla Sicilia, disegnava 
recarsi, ma l'impedirono le continue o violente bur- 
rasche, e di poi mancò P occasione o il motivo 
d'andarvi. 

1 regni de' quali per ragione di guerra s'insignorì, 
tranne pochi, donò a' medesimi, cui gli avea tolti, o a 
stranieri. I re alleati congiunse tra loro in nuove pa- 
rentele, prontissimo delle affinità (5°), e dell'amicizia 
d'ognuno conciliatore e fautore: così degli altri ebbe 
cura come di membra e parti dell'impero. Diede tutori 
a' pupilli, o agli scemi, finché fosser maggiori, o 
rinsavissero: e figli d'altri educò insieme co' suoi, ed 
istituì. 

Distribuì delle sue truppe legioni e aiuti alle Pro- 
vincie; collocò un'armata a Miseno, un'altra a Ravenna per 
presidio dell'uno e dell'altro mare. Ne scelse certo nu- 
mero parte di guardia alla città, parte a se: licenziata 
la schiera de' Calaguritani, i quali finché ebbe vinto 
Antonio, come de' Germani fino alla rotta di Varo, avea 
tenuti intorno a se tra gli armigeri. Nè tuttavia volle 
mai che in Roma stessero più che tre coorti, e sen- 
z'alloggiamenti, le altre era solito di verno e di state 
mandarle per le terre vicine. A tutti però i soldati fissò 
gli stipendi, e i premii, e il tempo della milizia, e la 
provigione a' congedati; acciocché dopo licenziati, 
non fossero per età o per bisogno eccitati a novità. A 
sostenere la spesa del mantenerli, e pagarli in seguito 
senza difficoltà, ordinò un erario militare, e nuovi dazi. 
E perchè con più prestezza, e in un momento si po- 
tesse dare e ricevere notizia di ciò, che facevasi nelle 
Provincie, pose in prima de' giovani a piccoli tratti 
per le vie militari, e poi delle vetture. Questo gli 
parve più comodo, perchè chi recava la lettera po- 
tevasi anche interrogare, ove il bisogno l'avesse ri- 
chiesto ( 5I ). 
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Nel suggellare gli atti pubblici, i memoriali e le 
lettere, da principio usava una sfinge, poi l'immagine 
d'Alessandro Magno, ultimamente la sua intagliata di 
mano di Dioscoride, con la quale anche i principi sus- 
seguenti continuarono a segnare: alle lettere poneva 
l'ore, e se di giorno o di notte erano scritte. 

Molti e grandi esempi ci sono di sua clemenza e 
affabilità. A non numerare quanti e quali di parte con- 
traria perdonò, salvò, e permise che tenessero principal 
luogo nella città, dirò di due pleblei, Giunio Novato e 
Cassio Padovano, l'uno de' quali punì con denaro, l'altro 
con leggiero esilio: quegli perchè col nome del giovine 
Agrippa pubblicò un'epistola contro lui assai mordace, 
questi perchè in pieno convito asserì non mancargli nè 
volontà, nè coraggio d'ucciderlo. In un processo essendo 
tra le altre cose apposto ad Emilio Ebano Cordovese, 
che soleva sparlare dell'imperatore, voltosi all'accusatore, 
in atto di sdegno: « vorrei, disse, che tu me lo pro- 
vassi; farei conoscere a Eliano che ho la lingua anche 
io, e potrei dire di lui assai più »; non ricercando più 
oltre, nè allora, nò mai. E a Tiberio dolentesi per lettere 
troppo risentite del medesimo, rispose: « non badare, 
« Tiberio, in questo alla tua età, nè adirarti ch'altri 
c sparli di noi. Non è poco che di costoro nessuno ci 
t possa far male ( 52 J ». 

Benché sapesse che si decretavano templi anche a 
proconsoli, non ne accettò mai in nessuna provincia, 
se non in nome suo, e di Roma: e in città ricusò co- 
stantemente un tale onore. E fatte fondere le statue 
d'argento postegli, ne compose de' tripodi f 53 ) e li col- 
locò nel tempio d'Apollo Palatino. Offerendogli il po- 
polo con grande istanza la dittatura, inginocchiatosi e 
gettata dagli omeri la toga col petto ignudo, ne gli 
scongiurò. 

Ebbe sempre in odio il titolo di signore, come 
d'ingiuria e vitupero. Una volta alla rappresentazione 
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un attore dicendo: o signore giusto e buono, tutti, quasi 
che fosse detto di lui, pieni di gioia applaudire, ed egli 
frenare tosto con le mani e col volto le turpi adula- 
zioni: e il di seguente per editto gravemente le riprese, 
e d'allora innanzi non volle mai nè sul serio, nè per 
celia essere chiamato signore, e proibì anche tra loro 
siffatte cortigianie ( 3i ). Non entrò mai, nè si parti d'al- 
cuna città, se non a sera o di notte, acciò nessuno, 
per rendergli onore, l'importunasse. Consolo andava per 

10 più a piedi; fuori del consolato, in seggia scoperta. 
I giorni d'udienza ammetteva perfino la plebe alla con- 
fusa, con tanta benignità accogliendo i desidcrii di chi 
ci andava, che riprese celiando uno, perchè « temesse 
di porgergli il memoriale, quasi denari a un elefante». 

11 giorno di senato non salutava i senatori mai, se non 
in curia: seduti, salutava ciascuno nominatamente, senza 
che alcuno glieli ricordasse: e nel partirsi li salutava 
alla stessa maniera. Usava modi cortesi scambievolmente 
con molti: nè mancò mai di trovarsi nei giorni solenni 
a ciascuno, se non già vecchio, dopo che un giorno 
di nozze fu spinto dalla folla (^J. Gallo Terrino senatore, 
non molto intimo suo, smarrito improvvisamente .il 
lume degli occhi, aveva deliberato morirsi di fame 
andò a visitarlo, e si lo confortò, che richiamollo alla vita. 

A lui che in senato parlava fu detto: non ho inteso; 
e da altri: ti contradirei, se potessi. Talvolta per violente 
altercazioni de' disputanti, a lui ch'usciva adirato di 
curia alcuni lanciarono: dover esser lecito a' senatori 
parlare della Repubblica » . Antistio Labeone ( 57 ), avendo 
nell'elezione del senato, scelto M. Lepido, nemico una 
volta di lui, e allora sbandeggiato; l'interrogò s'altri 
fossero più degni; rispose, c ch'ognuno aveva la sua 
opinione ». Perciò la libertà, o la contumaccia non fu 
apposta a nessuno per malignità. 

Nè cartelli infamanti sparsi contro di lui nella cu- 
ria temè, nè ne fece gran caso: e senza ricercarne gli 
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autori, ordinò che per l'avvenire fosse punito chiunque 
pubblicasse scritti, o versi contro taluno sott' altro 
nome Provocato dalle celie d'alcuni maligni e ar- 
roganti, contradisse per bando. E tuttavia intercesse, 
perchè non si deliberasse qualcosa a proibire la licenza 
de' testamenti. 

Nella creazione de' magistrati, andava intorno per 
le tribù co' suoi candidati, supplicando secondo l'usanza. 
Esso stesso portava nelle tribù il suo voto, come uno 
del popolo. Tollerava paziente d'esser nei giudizi esa- 
minato, e rifiutato. Fece una piazza più angusta per 
non ispogliarc i possessori delle case vicine. Non rac- 
comandò mai i suoi figli al popolo, che non aggiungesse, 
se meriteranno. Ancor giovanetto entrando esso in teatro, 
tutti si rizzarono, e fecero plauso; di che gravemente 
si dolse. Volle gli amici suoi grandi e potenti nella città, 
ma tuttavia con eguale diritto degli altri, e tenuti alle 
leggi. Esaminando Nonio Asprenate, parente suo stretto, 
accusato da Cassio Severo di veleno, consultò il senato, 
come si dovesse condurre, perchè dubitava che vincendo, 
non togliesse alle leggi un reo, mancando, non si cre- 
desse che abbandonasse come colpevole l'amico. E 
consentendo tutti, sedette nelle panche per alcune ore, 
tacito, senza pur proferire un accento di lode. Difese 
i suoi clienti, come certo Scutario, uno dei suoi vete- 
rani, accusato ingiuriosamente o ingiustamento d'in- 
giuria f 59 J. Di tutti i rei uno solo liberò, con molte 
preghiere chiestolo di grazia all'accusatore in presenza 
de' giudici, Castricio che gli aveva svelata la congiura 
di Murena. 

Per tali meriti con quanto affetto fosse amato, age- 
volmente si può giudicare. Lascio i senatoconsulti, perchè 
potrebbe forse parere che necessità li movesse, o riguardo. 
I cavalieri romani spontaneamente e unanimamente 
celebrarono sempre per due giorni il suo di natalizio. 
Tutti gli ordini gettavano ogni anno nel lago di Curzio 
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una moneta per la sua salute: cosi il primo di gennaio, 
anche se assente, la strenna nel Campidoglio (®>): della 
qual somma comperava preziosissime statue di Dei, e 
le dedicava a' varii quartieri: come l'Apollo de' San- 
dalari, e il Giove de' tragedi; ed altre. Nel riedificare 
la casa sul Palatino abbruciata, i veterani, le decurie, 
le tribù e gli altri d'ogni sorte spontaneamente, secondo 
l'aver loro, portando monete, ei non levò dalle ingenti 
somme che un denaro per ciascuno. E lui ritornante 
dalla provincia l'accompagnavano non solo con voce 
d'augurio, ma con versi cantati. Osservarono, quando 
entrava in Roma, di non giustiziare alcuno. 

Tutti per universale e unanime consentimento gli 
conferirono il cognome di Padre della Patria. Prima la 
plebe, mandatagli ambascieria ad Anzio: poi, perchè non 
accettava, in Roma mentre s'avviava allo spettacolo, in 
folla e incoronata d'alloro: e dopo in curia il senato, 
non per decreto, nè per acclamazione, ma per Valerio 
Messala. Questi mandato in nome di tutti, « Benedizione, 
a te, disse, e alla tua casa, Cesare Augusto; poiché in 
tal guisa pregando pensiamo di pregare felicità perpetua 
e lieti destini alla nostra repubblica: il senato d'accordo 
col popolo Romano ti saluta Padre della Patria ». XM 
lacrimando Augusto rispose con queste parole (ìe reco 
di Messala): € Lieto de' miei desiderii, Padri Conscritti, 
di che debbo pregar più gli Dei immortali, se non che 
mi concedano questo vostro consenso sino all'ultimo 
fine della mia vita? ». 

Al medico Antonio Musa, per opera del quale erasi 
da grave malattia risanato, posero una statua di bronzo 
fuso vicino a quella d'Esculapio. Alcuni padri di fami- 
glia lasciarono per testamento, che da' loro eredi fos- 
sero condotte vittime in Campidoglio, portato innanzi 
uno scritto, ch'era sciolto il loro voto, poiché lasciavano 
superstite Augusto. Parecchie città d'Italia, dal dì ch'ei 
v'era andato, presero il principio d'anno. Il più delle 
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Provincie, oltre templi e altari, istituirono, per tutte 
quasi le terre, feste ogni cinque anni. 

I re amici e alleati, ciascuno nel suo regno, edifi- 
carono città cesaree, e tutti insieme deliberarono a spesa 
comune di fornire il tempio di Giove Olimpio antica- 
mente cominciato in Atene, e dedicarlo al suo genio: 
sovente partitosi di que' regni, non solo per Roma, ma 
nel visitar lui le provincie, in toga e senza regie in- 
segne a guisa di clienti, gli facevano onore. 

Poiché ho esposto com'ei si condusse ne' governi 
e ne' magistrati, e nel reggere la Repubblica, si in pace 
che in guerra, dirò ora della vita sua privata e dome- 
stica; in che maniera, e con che fortuna visse in casa 
tra' suoi dalla gioventù fino all'ultimo. Perdette nel 
primo consolato la madre; di cinquantaquattr'anni Ottavia 
sua sorella. E all'una e all'altra, riverite in vita gran- 
demente, fece in morte magnifici onori. 

A lui giovanetto fu promessa in isposa la figlia di 
P. Servilio Isaurico; ma poi riconciliato della prima di- 
scordia con Antonio, a richiesta de' soldati dell'uno e 
dell'altro, che si congiungessero per parentela, tolse 
per moglie Claudia figliastra di lui, nata di Fulvia e 
Clodio, appena da marito: ma sorta inimicizia tra lui e 
Fulvia sua suocera, la licenziò non ancor tocca e ver- 
gine. Dopo prese per moglie Scribonia maritata prima 
a due consolari, e dell'uno anche madre. Con essa pure 
fece divorzio, non potendo (com'egli scrive) sopportare 
la perversità de' suoi costumi; e subito si fece conce- 
dere a Tiberio Nerone Livia Drusilla sua moglie ( 6t ) 
ch'era pregna: e gli piacque sommamente e costante- 
mente l'amò. 

Di Scribonia ebbe Giulia; di Livia non ebbe figli, 
sebbene ardentemente ne desiderasse. Solo un figlio già 
concepito, ma non maturo. Giulia primieramente maritò 
a Marcello figlio d'Ottavia sua sorella, assai giovanetto; 
di poi, morto lui, la maritò a M. Agrippa, pregata la 
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sorella che gli cedesse il genero; che allora Agrippa 
aveva l'altra Marcella, e di essa figli. Morto ancor questo, 
poich'ebbe lungo tempo esaminati più partiti, sino del- 
l'ordine equestre, la diede a Tiberio suo figliastro, co- 
strettolo a licenziar la moglie già incinta, e per cui 
era padre. Scrive M. Antonio, che Augusto prima aveva 
promessa Giulia a suo figlio Antonio; di poi aCotisone 
re de' Goti, la cui figlia nel medesimo tempo aveva a 
rincontro chiesta per moglie. 

Ebbe d^Agrippa e di Giulia tre nipoti Cajo, Lucio 
e Agrippa; due nipoti, Giulia e Agrippina. Giulia maritò 
a L. Paolo figlio del censore; Agrippina a Germanico 
nipote di sua sorella. Adottò Cajo, e Lucio emancipan- 
doli dal padre Agrippa assai giovanetti gli avviò 
nelle cure della Repubblica, e designali consoli, li mandò 
nelle provincie e agli eserciti. Sua figlia e le nipoti al- 
levò di tal maniera, che le avvezzò a filare la lana; e 
proibì loro di parlare o far cosa se non in palese, e 
come si dovesse notare nelle memorie giornaliere. E 
siffattamente proibì loro il conversare con forestieri, 
che scrisse a L. Vicinio giovane nobile e leggiadro, che 
poco convenientemente si era portato,. venendo a Baja 
per visitare sua figlia. Insegnò per lo più egli stesso a' 
nipoti leggere e scrivere, e gli altri rudimenti, e so- 
pratutto s'affaticò, perchè imitassero la sua scrittura. 
Non cenò mai, ch'essi non sedessero a' pie del letto; 
e in viaggio li faceva andar innanzi in carretta, o ca- 
valcare presso di sè. 

Ma la fortuna abbandonò lui lieto e fidente ne' figli 
e nei costumi domestici. Confinò sua figlia e sua nipote 
Giulia infamate d'ogni obbrobrio. Perdette Cajo e Lucio 
ambedue nell'intervallo di dieciotto mesi; Cajo in Licia, 
Lucio a Marsiglia. Adottò Agrippa il terzo de' nipoti, e 
insieme Tiberio suo figliastro nel foro, secondo la legge 
Curiata. De' quali Agrippa per l'indole rozza e feroce 
tosto rifiutò, e confinollo a Sorrento ( 63 ). Soffri meno 
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la morte di taluno de' suoi, che il disonore. Perciocché 
non si contristò tanto della morte di Cajo e di Lucio; 
ma della figlia fece noti i portamenti al senato per 
lettera recitata, lui assente, dal questore: e per vergo- 
gna si tenne lungo tempo lontano dall'adunanze pub- 
bliche, e pensò per fino di farla morire. Certo in que' 
giorni essendosi una liberta di lei fidata e consapevole, 
detta Febe, impiccata, disse ch'avrebbe voluto più presto 
esser padre di Febe. Nell'esilio la privò del vino, e 
del vestire più accurato; nè permise che alcun servo, 
o libero la visitasse senza sua licenza, per essere certo 
dell'età, della statura, del colorito, e se avevano segno, 

0 margine per la persona. Dopo cinque anni finalmente 
dall'isola la trasse nel continente a condizioni alquanto 
più miti. Ma non si potè per modo alcuno impetrare 
che in tutto la liberasse: di che pregandolo spesse volte 
il popolo romano, e instando più pertinacemente, in 
conciono imprecò loro tali figlie, e mogli tali. Un figlio, 
nato di Giulia sua. nipote, dopo stata condannata, non 
volle che fosse riconosciuto. E Agrippa non rinsavendo 
punto, anzi ogni dì più furibondo, fece trasportare in 
un'isola, e gli ppse intorno a guardia soldati; e ordinò 
per deliberazione del senato, che vi fosse tenuto in per- 
petuo. Ogni volta che sentiva ricordare lui, o le Giulie, 
soleva sospirando, esclamare: Se fossi rimasto senza mo- 
glie, sarei morto senza figliuoli, e non altrimenti chia- 
marli che tre fistole, o tre cancri. 

Non pigliava affetto così di leggieri, ma lo serbava 
costante : pronto ad onorare degnamente non solo 
le virtù e i meriti di ciascuno, ma a comportare anche 

1 vizi e le colpe, purché non gravi. Nè di tutti i suoi 
amici alcuno si trovava afflitto da lui, tranne Salvidieno 
Rufo e Cornelio Gallo, i quali di bassa condizione avea 
fatto salire l'uno sino ai consolato, l'altro alla prefettura 
dell'Egitto; quegli macchinando novità, lo diede a' se- 
natori che lo condannassero; a questo per l'ingrato e 
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malevolo animo proibì la sua casa e le sue provincie. 
Ma per le denunzie degli accusatori e per le delibera- 
zioni del senato condotto Gallo ad uccidersi, lodò la 
benevolenza di loro sdegnantisi siffattamente per lui, e 
lagrimò e si dolse della sua sorte, « che a lui solo non 
fosse concesso di adirarsi con gli amici, finché volesse » . 
Gli altri per potenza e ricchezza, finché visse, furono 
de' principali di ciascun ordine, sebbene l'avessero of- 
feso. Perciò avrebbe desiderato talvolta (a non dire di 
molti) pazienza in M. Agrippa, e segretezza in Mecenate; 
chè quegli per lieve sospetto di freddezza, e perchè 
Marcello gli era anteposto, lasciata ogni cosa, andò a 
Mitilene; questi svelò a Terenzia, sua moglie come fu 
scoperta la congiura di Murena. Volle anch'egli scam- 
bievolmente dagli amici reciprocanza d'affetto ( w ), e 
tanto da' vivi, che dai defunti. Perchè quantunque non 
si curasse gran fatto dell'eredità, come quegli che non 
avrebbe accettata mai cosa per testamento di chi non 
conosceva, pure voleva sapere con esattezza le ultime 
disposizioni de' suoi amici; nè dissimulava il dolore se 
più parcamente, o con meno onorevoli parole, nè la 
gioja se riconoscente e affettuoso taluno l'avesse ricor- 
dato. I legati, o parti dell'eredità da qualche genitore 
lasciategli, subito concedevate a' figli, o, s'eran pu- 
pilli, soleva restituirle con aggiungervi qualcosa il dì 
della toga virile, o delle nozze. 

Patrono e signore non meno severo che affabile e 
clemente, molti de' liberti tenne presso di se con grande 
onore, come Licinio Encelado e altri. Mise soltanto in 
catene Cosmo suo servo di mal animo verso lui. Dio- 
mede suo dispensiere passeggiando con lui, e all'im- 
provviso correndo alla lor volta un cinghiale, per la 
paura si parò davanti Augusto, il quale lo tacciò di ti- 
midezza più presto, che di malignità: e la cosa di non 
poco pericolo, ma senza inganno, converti in celia. Ma 
fece morire Proculo liberto de' suoi favoriti, trovato 
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adulterare delle matrone. A Tallo suo cancelliere, che 
ricevette cinquecento denari per aver mostrata una let- 
tera, fece spezzar le gambe. E perchè i ministri e il 
pedagogo di Cajo suo figlio nell'occasione della malattia 
e della morte di questo superbamente e avaramente 
trattavano la provincia, attaccato loro un peso al collo, 
li fece gettare in fiume. 

Nella prima giovinezza per vario modo s'infamò; 
Ses. Pompeo lo taccia d'effeminato: M. Antonio, che si 
procacciò l'adozione dell'avo, e il favore di Cesare im- 
pudicamente; e come usasse di abbronzarsi le gambe 
con la noce infocata, perchè nascessero più morbidi 
i peli. E il popolo tutto in un giorno di festa accolse 
come vitupero, e approvò con gran plauso un verso 
pronunziato in iscena intorno a un sacerdote di Cibele 
timpanizzante: 

t Vedi come quel cinedo tempra il mondo col dito?» 

• 

Che commettesse adultcrii, non lo negano neppure 
i suoi amici; ma lo scusano, perchè mosso da arte di 
meglio indagare i disegni degli avversari per mezzo 
delle mogli loro. M. Antonio oltre alle affrettate nozze 
di Livia, gli rinfaccia d'aver dalla mensa e in presenza 
del marito menata in camera una donna consolare, 
e ricondottala poi, rossi gli orecchi e scompigliati 
i capelli; e che licenziò Scribonia, perchè libera- 
mente si dolse della troppa potenza delia rivale: e 
che per mezzo degli amici fece richiedere che le madri 
di famiglia, come le vergini mature, si mostrassero nude 
quasi s'avessero a vendere da Toranio mercante di 
servi. E scrive allo stesso famigliarmente, non di 
venuto per anco suo nemico nò in privato, nè in 
pubblico: « Chi t'ha mutato? Se godo una regina, ella è 
mia moglie. E tu stai contento solo a Drusilla? Cosi tu 
stia bene, che come leggerai codesta mia, avrai . già 
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goduta Tertulla, o Terintilla, e Rufilla, o Salvia Titi- 
scenia, o tutte. Forse che importa, dove, e con qual 
usi? ». 

Fu più segreta nelle favole una cena che diede, in 
greco chiamata volgarmente delle dodici Divinità; alla 
quale i convitati assistettero in abito di Dei, e di Dee, 
ed egli ornato a guisa d'Apollo, di che lo rimproverano 
non solo le lettere di M. Antonio, che il nome di cia- 
scuno numera assai mordacemente, ma que' notissimi 
versi senza autore: 

« Quando primamente costoro vollero il maestro 
della festa; 

« E Mallia vide sei Dei, e altrettante Dee. 

« E Cesare scherzando si rassomiglia empiamente 
a Febo. 

« E cenando commette nuovi adulterii di Divinità; 

« Tutti i numi lasciarono la terra 

« E Giove stesso fuggi dalle sedi dorate ». 

Accrebbe il romore di questa cena la grande ca- 
restia o fame, ch'era in Roma, e il dì dopo udì gri- 
darsi: <f Gli Dei s'hanno mangiato tutto il grano; Cesare 
essere veramente Apollo, ma Tormentatore, » sotto il 
qual nome questo Dio era in una parte della città ve- 
nerato. Fu notato d'essere troppo vago di suppellettili 
preziose, e vasi di Corinto; e d'essere dedito al giuoco. 
Onde nel tempo della proscrizione fu scritto alla sua 
statua: 

« Mio padre fu argentario ( 65 ), io corintario », per- 
ciocché stimavasi che procurasse di mettere tra' pro- 
scritti alcuni, i quali avevano vasi di Corinto. E poi 
nella guerra di Sicilia si divulgò l'epigramma seguente: 

/l Poiché due volte vinto, perdette le navi, 
Gitfocò sovente a* dadi per essere qualche volta vinci- 
tore ». 

Le quali colpe e calunnie, e l'infamia di sua impu- 
dicizia rimosse con la dignità della vita, che tenne da 
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quivi avanti, e cessò cosi il biasimo della troppa son- 
tuosità; perciocché presa Alessandria, delle spoglie reali 
non si ritenne che un vaso di murra, e poco dopo fece 
fondere tutti i vasi d'oro, che teneva per suo uso. Per- 
severò nelle libidini, più dedito, dicono, a viziar vergini, 
che d'ogni parte sin dalla moglie, gli erano procacciate. 
Non badò alla voce che aveva di giuocatore; e giuocò 
senza interesse, e palesemente e per diletto, anche vec- 
chio; e oltre il mese di dicembre, anche gli altri giorni 
di festa, o di lavoro. Nè di ciò v'ha dubbio. In certa 
lettera di sua mano « cenai, dice, Tiberio mio, coi me- 
desimi. Di più v'eran Vicinio e Silvio padre. Tra cena 
abbiam da vecchi giuocato ieri ed oggi. Perciocché ti- 
rando cogli aliossi, chi gettava il cane, o il vecchione 
per ogni tiro metteva su un denaro, chi faceva Venere 
li tirava tutti ». — E in altra: « Caro Tiberio, abbiamo 
passato assai allegramente le feste di Minerva. Abbiamo 
giuocato tutti i giorni, e scaldato il tavoliere. Tuo fra- 
tello nel giuoco gridò assai. In fine non perdette molto 
chè dalle perdite, fuor di speranza si riebbe a poco a 
poco. Io perdetti in mio nome venti mila monete; ma 
perchè troppo splendidamente sono stato liberale, come 
per lo più sono. Perciocché, se avessi tirato le poste 
che vincevo, o ritenutomi quelle che ho donate a cia- 
scuno, ne avrei vinto più di cinquanta mila. Ma faccio 
a posta cosi :perchè la mia generosità mi porta al cielo ». 
E a sua figlia: « T'ho mandati duecento cinquanta de- 
nari, come ho dato a ciascun dei convitati, per poter 
giuocare insieme a cena a' dadi, o a pari ( 66 ) ». Nelle 
altre parti di sua vita, gli è manifesto, che fu modera- 
tissimo, e senza sospetto di vizio alcuno. 

Abitò da prima vicin del foro Romano sulle scale 
Anularie, nella casa che fu di Calvo oratore; dipoi nella 
regione del palazzo; e quivi nella casa modesta d'Or- 
tensio non per grandezza o per ornamento cospicua; 
chè ci erano portici brevi con colonne di Albano, nè le 
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stanze avevano marmi, o splendidi pavimenti. Quaranta 
anni e più dormì di state e di verno nella medesima 
camera, benché il verno in Roma non fosse molto con- 
facente alla sua salute, ed ivi rimanesse continuamente 
in tale stagione. Quando voleva trattare cosa in segreto 
e non essere chiamato, si ritirava in un luogo alto e 
appari ato, il quale chiamava Siracusa o delle arti, o se 
n'andava alle possessioni d'alcuno dei liberti suburbane; 
malato, riposava in casa di Mecenate. Frequentò dei siti 
remoti per lo più i marittimi, e le isole della Campania, 
o le terre vicine alla città, Lanuvio, Preneste, Tivoli, 
dove nei portici del tempio d'Ercole tenne spesso ra- 
gione. Non amava nelle ville grandi e ricchi i palazzi; 
e uno edificato da Giulia sua nipote con molta magni- 
ficenza fece spianare al suolo: i suoi adornò, quantun- 
que modesti, non tanto di statue e pitture, quanto di 
viali f 67 ), boschetti e di cose per antichità o rarità più 
notabili, come sono in Capri, membra smisurate di be- 
stie e di fiere, le quali si dicono Ossa dei Giganti e le 
Armi degli Eroi. 

Si vede anche oggidì la modestia ne' suoi arredi e 
nelle suppellettili, dai letti e dalle mense restateci, che 
sono di eleganza appena privata. Dicono che riposasse 
in letto basso, e modestamente coperto. Non usò d'altra 
veste che domestica fatta dalla sorella, dalla moglie, 
dalla figlia e dalle nipoti: la toga nè assettata, nè larga; 
il laticlavio nè misero, nè dovizioso; le scarpe un po' 
alte per parere più grande. E tenne sempre in camera 
le vesti da fuori e le scarpe pronte per ogni caso gli 
fosse occorso. 

Faceva conviti spesso e lautamente, scegliendo con 
grande cura gli ordini e gli uomini. Valerio Messala ri- 
ferisce, che non invitò mai alcuno dei liberti, tranne 
Mena, ma fatto ingenuo dopo tradita l'armata di Sesto 
Pompeo. Egli stesso scrive d'aver invitato uno, nella 
cui villa avea dimorato, ch'era stato sua guardia. Vi si 
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poneva più tardi, e finiva più presto; mentre i convi- 
tati e cominciavano a cenare prima ch'ei si presentasse 
e rimanevano, partito lui. Li dava di tre portate, e ma- 
gnificamente di sei e se non grande lo spendio, somma 
la cortesia. Perciocché eccitava i silenziosi, o quelli che 
parlavano sommesso a prender parte ai comuni ragio- 
namenti; fra il convito faceva venire musici, ed istrioni, 
e zanni talvolta, e più spesso buffoni. 

Celebrava i di festivi solenni splendidamente, qual- 
che volta con giocosi presenti. Ne' saturnali o in altri, 
piacendogli, ora donava vesti, oro, argento, ora monete 
di ogni specie, reali e forestiere; talvolta cilici, spugne, 
rasoi e tanaglie, e altro che simigliante, il cui nome 
era satirico ed ambiguo. Soleva ne'conviti vendere cose 
disparatissime, e mostrava di certe pitture il rovescio, e 
con l'incerto esito deludeva, o confermava le speranze 
dei compratori: così che facevasi ad ogni letto un'asta, 
e si arrischiava in comune il guadagno, o la perdita. 

Era di poco cibo (non avrò lasciato nemmen que- 
sto) e quasi volgare. Piacevagli assai il pane bruno, e 
i pesciuoli minuti, e il cacio vaccino premuto a manoi 
e i fichi freschi di due volte l'anno: mangiava innanzi 
cena, e d'ogni ora e luogo gliene venisse appetito. 
Sonci parole d'una sua epistola: « in vettura abbiamo 
mangiato pane e datteri » . E altrove: « mentre dal pa- 
lazzo me ne tornavo a casa in lettiga, mangiai un'oncia 
di pane con pochi acini d'uva duracina ». In altro luogo 
t Neppure un giudeo, mio caro Tiberio, osserva si scru- 
polosamente il digiuno del sabato, quanto oggi ho fatto 
io, che essendo nel bagno, dopo passata l'un'ora di 
notte, presi die bocconi, prima che cominciassi a un- 
germi ». Per questo cenava solo o prima che comin- 
ciasse o dopo levato il convito, durante il quale non 
toccava niente. 

Per natura assai parco del vino; quand'era a campo . 
a Modena non usava bere dopo cena più di tre volte, 
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scrive Cornelio Nipote. E poi per quanto fosse invitato, 
non passò mai sei bicchieri di due oncie; e se passa- 
vali, lo rigettava. Piaccvagli il Retico massimamente; e 
raro ne beveva fra giorno. Invece di bevanda prendeva 
del pane bagnato nell'acqua fresca, o un pezzo di co- 
comero, o un torso di lattuga tenera, o un frutto fresco 
o secco di sugo più vinoso. 

Dopo il cibo del mezzodì così vestito e calzato come 
era, scoperti i piedi dormiva un poco, tenendo una mano 
dinanzi gli occhi. Dopo cena se n'andava nella lettiga 
di studio. Quivi sin che avesse dato compimento agli 
atti, e a tutto o a gran parte di ciò ch'era rimasto del 
giorno, rimaneva a molta notte. Di poi andatosene a 
letto, dormiva il più sette ore; nè tutte alla fila, ma in 
questo mezzo di tempo tre o quattro volte si risvegliava. 
Se, come gli avveniva, non poteva trovar sonno, fatto 
chiamare un lettore o novelliere, s'addormentava, nè 
svegliavasi il più delle volte che dopo l'alba. Non ve- 
gliava di notte, che non gli sedesse a canto taluno. Gli 
era grave levarsi di primo mattino: e quando o per 
dovere, o per qualche sacrificio era costretto a levarsi 
a buon'ora, per non incomodarsi rimaneva nella casa 
più vicina d'alcuno de' famigliari. Nondimeno avendo 
ancor bisogno di sonno, mentre era portato pei quar- 
tieri, posta giù la lettiga, alquanto si riposava. 

Fu di forme leggiadre e belle in tutte l'età; ben- 
ché trascurato d'ogn'arte, e nell'acconciarsi il capo si 
negligente, che più parrucchieri alla volta gli erano 
intorno; e quando si tondeva, o si radeva la barba nel 
medesimo tempo leggeva, o scriveva qualcosa. Era nel 
volto, parlasse o tacesse, sì tranquillo e sereno, ch'uno 
de' principali delle Gallie, il quale nel passaggio delle 
Alpi aveva disegnato, simulando un colloquio, accostar- 
segli, e precipitarlo, confessò tra' suoi che ne fu trattenuto 
dall'aspetto. Gli occhi chiari e brillanti, amava si cre- 
desse essere in essi un che di potenza divina, e godeva 

8 
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se taluno in fissarlo, come a' raggi del sole, abbassava 
la faccia: ma in vecchiezza vedea men dal sinistro. Rari 
i denti, piccoli e scabri; i capelli leggiermente ricciuti 
e biondicci; le ciglia congiunte, gli orecchi di giusta 
grandezza; il naso di sopra più eminente che da basso; 
di colorito tra il bruno e il chiaro; di statura piccola 
(che nondimeno G. Marato suo liberto, nelle memorie 
di lui, dice, che era cinque piedi e tre quarti) ma le 
membra sì giuste, e sì corrispondenti tra loro, che se 
taluno non gli si appressava, non l'avrebbe detto maggiore 
di se. 

Dicono ch'avesse per la persona certe macchie na- 
turali, sparse pel petto e pel ventre nell'ordine e numero 
delle stelle dell'orsa celeste; alcuni calli come serpigini 
causati dal pizzicore del corpo per l'assiduo uso e vio- 
lento di farsi stropicciare. Era debole del fianco, della 
coscia e della gamba sinistra, cosi che spesso da quella 
zoppicava; ma la fortificava con coreggiuoli e con 
canne. Sentiva talvolta l'indice della man destra («) 
sì intorpidito e aggranchiato pel freddo, che appena 
poteva scrivere supplendo con un anello di corno. Si 
rammaricava anche della vescica, il cui dolore final- 
mente si alleviava col mandar fuori per orina de' calcoli. 

Ebbe, mentre visse, alcune gravi e pericolose 
malattie, massimamente domata la Cantabria; attac- 
cato per umori il fegato, e disperando di salute, 
fu costretto usar rimedi contrari, perciocché non gli 
giovando i fomenti caldi, fu medicato con freddi per 
suggerimento di Antonio Musa. Ne ebbe talune ogn'anno 
e ritornanti al medesimo tempo; sotto il giorno suo 
natalizio languiva; nel principio della primavera gli si 
gonfiavano i precordi; -e nell'autunno era offeso dalla 
gravezza di capo. Per lo che il corpo si battuto, non 
sopportava agevolmente nè il freddo, nè il caldo. 

D'inverno sotto una grossa toga vestiva quattro to- 
nache; e il giustacuore e la camicia di lana; coprivasi 
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pure le cosce e le gambe. La state dormiva con l'uscio 
della camera aperto, e spesso in un peristilio, dove 
l'acqua correva, con uno che gli faceva vento. Non 
soffriva il sole neppure d'inverno, o quando passeggiava 
in casa allo scoperto portava sempre un cappello. I 
viaggi faceva in lettiga, e per lo più di notte, a gran- 
d'agio, e brevi, che metteva due giorni a Preneste, o 
a Tivoli; e se poteva andar per mare, meglio. Con gran 
diligenza si curava da. tali infermità prima col lavarsi 
di rado: più spesso si ungeva, e sudava al fuoco; poi 
si bagnava con acqua tepida, o riscaldata con molto 
sole. Ma quando pei nervi gli bisognava usare Tacque 
marine, o le terme Albule, era contento d'adagiarsi sopra 
un seggio di legno, ch'egli con vocabolo spagnuolo chia- 
mava dureto, e or nell'una, or nell'altra acqua tuffare 
le mani e i piedi. 

Dopo le guerre civili lasciò gli esercizii del campo, 
del cavallo e dell'armi, e si diede al giuoco della palla, 
e del pallone: poi si faceva . portare, o passeggiava cosi 
che alla fine dello spazio saltellava ravvolto in un 
mantelletto. Per ricrearsi or pescava all' amo, ora 
giuocava ai dadi, o alle pallottole o alle noci con 
fanciulli piccoli, i quali cercava amabili di volto, e 
cicalio, sopratutti i Mauri e i Sirii. Chè i pigmei, e i 
bilenchi, e tutti gli altri simili abborriva come mostri 
di natura e di mal augurio. 

All'eloquenza e agli studi liberali attese 9Ìn dalla 
prima età con cura e desiderio grandissimi. Si dice che 
nella guerra di Modena, in tanta mole di cose, leggesse 
ogni giorno, e scrivesse, e declamasse. Anzi d'allora in 
poi non parlò mai in senato, nò al popolo, nè a' soldati^ 
che non avesse meditata e composta l'orazione; sebbene 
non gli mancasse prontezza di parlare all'improvviso. E 
per non fidarsi alla memoria e per non gittar tempo 
nello imparare, cominciò a recitar ogni cosa. E i di- 
scorsi più importanti co' privati e con Livia sua, teneva 
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scritti in una nota, acciocché all'improvviso non parlasse 
più o meno. Pronunziava con voce dolce e propria; te- 
nendo presso di sè un maestro di declamazione ( 70 ), ma 
qualche volta affiocato ( 71 ) parlamentava al popolo per 
bocca del banditore. 

Scrisse molte cose di vario genere in prosa; delle 
quali talune recitò in adunanze de' famigliari, non al- 
trimenti che fosse in luogo pubblico; come i Rescritti 
a Bruto di Catone, la qual opera avendo già vecchio 
letta in gran parte, stanco la diede a Tiberio, che la 
finisse di leggere. Similmente le Esortazioni alla filosofia; 
e Alcune cose della sua vita, ch'espose in tredici libri, 
solamente però sino alla guerra de' Cantabri. Toccò 
sommariamente della Poetica. C'è un solo libro scritto 
da lui in versi esametri, il cui argomento e titolo è la 
Sicilia. Un altro di Epigrammi parimenti breve che 
meditò ai bagni. Una tragedia cominciò con grande 
impeto, ma non gli riuscendo lo stile, la cancellò; e agli 
amici chiedenti, che facesse Ajace, rispose: « il mio 
Ajace s'è precipitato sopra la spugna ». 

Seguì uno stile elegante e proprio ( 72 ), evitando 
ne' concetti le inezie e la rozzezza, e come egli dice, 
i fetori dei vocaboli disusati; ed ebbe principal cura 
d'esprimere liberamente i pensieri dell'animo. Il che a 
conseguire più agevolmente, e per non confondere o 
tener sospeso il lettore, o l'uditore, aggiungeva a' verbi 
le preposizioni, e le congiunzioni replicava sovente, le 
quali levate recano certa oscurità, sebbene accrescano 
grazia. Aveva a noja egualmente l'affettato ( 73 ) e il vieto, 
generi di vizio diversi. Molesta sopra tutti Mecenate, 
chiamando i suoi scritti cincinni colanti profumi, come 
scrive, e imitandolo ne facea beffe. Non la perdona nè 
pure a Tiberio, che andava a caccia sovente di voci 
disusate e riposte. Biasima M. Antonio come insano, 
quasi scrivesse, perchè gli uomini più maravigliassero, 
che intendessero. E lo canzona come di gusto cattivo, 
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e incostante nello scegliere uno stile; e aggiunge: « non 
sai se imitar Cimbro Annio, o Veranio Fiacco? cosi 
che si convenga usare i vocaboli che Crispo Sallustio 
ha cavati dalle Origini di Catone? 0 più tosto traspor- 
tare nella nostra lingua il vezzo delle perifrasi f 74 ), e 
i vuoti concetti degli oratori Asiatici? » E in una lettera 
lodando l'ingegno di sua nipote Agrippina: € Bisogna, 
dice, che tu procuri di non iscrivere, o parlare impro- 
priamente ». 

Mostrano le sue lettere autografe, che nel parlar 
famigliare usava più frequentemente certe espressioni 
notabili. Cosi volendo significare che taluni non paghe- 
rebbero mai: «pagheranno, diceva, alle calende Greche». 
E confortando a sopportare le cose presenti, qualunque 
fossero: « contentiamoci di questo Catone ». E per 
esprimere la velocità di cosa fatta in fretta: « più presto 
che non si cuocono gli sparagi ». Scrive sempre ba- 
ceolum ( 73 j per dire uno stollo: e per bruno pulliaceum; 
invece d'insano vacerrosum, e vapide se habere P 6 ) per 
dir male; e betizare per languire, che volgarmente dicevasi 
lachanizare: così simus invece di sumus; e domos nel 
genitivo singolare per domus; nè scriveva mai questi 
due vocaboli altrimenti, acciò taluno non Io credesse 
più errore che usanza. Ho notato ancora nel suo ma- 
noscritto questo principalmente ch'ei non divide le 
parole, nè le lettere ch'avanzavano nell'estremità d'una 
linea, le porta nella seguente, ma le scrive sotto e le 
chiude. 

Non curò gran fatto l'ortografia, ch'è la regola dello 
scrivere corretto, istituita da' gramatici; e pare che se- 
guisse piuttosto l'opinione di coloro che stimano doversi 
scrivere come si parla f 11 ). Perciocché lo scambiare, e 
lasciar sovente non solo le lettere, ma le sillabe, è un 
errore comune a tutti gli uomini. Nè ciò noterei, se 
non mi fossi maravigliato che taluno narrasse, aver 
privato dell'uffizio un legato consolare, come ignorante 
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e rozzo, perche trovò scritto di sua mano ixi per ipsi. 
Sempre che scrive in cifra, pone b per a, c per 6, e 
così seguita col medesimo ordine; ponendo in fine per 
x doppia a. 

Nè con minor desiderio coltivava le lettere greche, 
nelle quali pure riuscì felicemente, avuto per maestro 
Apollodoro Pergameno, il quale già vecchio, condusse 
seco egli giovanetto da Roma in Apollonia. E s'arricchì 
poi di erudizione varia conversando con Ario filosofo, 
e con Dionigi e Nicànore suoi figli; non però che par- 
lasse speditamente, o ardisse di comporre qual cosa. 
Perciocché occorrendogli pure, scriveva in latino, e dava 
ad altri a tradurre. Non digiuno di poesia, dilettavasi 
dell'antica commedia, e spesso* la offri ne' pubblici 
spettacoli. Nello svolgere gli scrittori greci e latini cer- 
cava più volentieri i precetti e gli esempi salutari alla 
vita pubblica e privata, e tracndoli alla lettera, li man- 
dava il più delle volle a' suoi famigliari, o a' governa- 
tori degli eserciti e delle provincie, o a' magistrati delle 
città secondo che ciascuno aveva bisogno d'ammonizione. 
Recitò interi volumi in senato, e al popolo per bando 
li fò noti sovente; come le orazioni di Q. Metello, del- 
l' 1 accrescere la prole, e di Rutilio, dell'altezza degli edi- 
fici (78) e ciò per meglio persuadere che l'ima e l'altra 
cosa non egli era stato primo a vederla, ma che anche 
gli antichi ci avevano pensato. In tutti i modi giovò 
agl'ingegni del suo secolo. Ascoltava paziente, benigno 
quelli che gli recitavano non solo versi e storie, ma 
orazioni e dialoghi. Offendcvasi tuttavia se di lui si fosse 
composta cosa alcuna, se non con gravità, o da chia- 
rissimi: avvertendo i pretori, che non permettessero il 
suo nome nelle gare de' poeti. 

Circa le sue superstizioni abbiamo sentito, che i 
tuoni e i baleni troppo sconciamente paventava; e do- 
vunque e sempre portava addosso, per difendersene, la 
pelle d'un vitello marino; ad ogni minaccia di gran 
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tempesta si raccoglieva in luogo basso e a volta; una 
notte in cammino si costernò per lo strisciare d'un 
lampo. 

Non trascurava i sogni che faceva, o ch'altri fa- 
cessero di lui. Alla battaglia di Filippi, tuttoché avesse 
deliberato per malattia di non uscire del padiglione, 
pure mosso dal sogno d'un amico, ne usci; e ben per 
lui; perciocché presi gli alloggiamenti, la sua lettiga in 
cui giacea, rimastavi, fu per irruzione de' nemici spez- 
zata e guasta. Per tutta la primavera vedea in sogno 
molte cose spaventevoli, vane e bugiarde: nell'altre 
stagioni più rare e men vane. Visitando del continuo 
il tempio dedicato da lui a Giove Tonante in Campido- 
glio, sognò che Giove Capitolino dolevasi che i suoi 
ministri gli erano condotti via, e lui avergli risposto; 
che per portinaio gli aveva dato il Tonante; e da li a 
poco riempi la sommità del tempio di campanelli, che 
si appiccarono a tutte quasi le porte. E per un sogno 
ogn'anno in certo giorno mendicava al popolo, sten- 
dendo il cavo della mano a chi gli porgeva un asse ( 79 ). 

Prestava fede a certi auspicii e augurii come ve- 
rissimi. Se la mattina gli era messo le scarpe al con- 
trario la sinistra per la destra, mal augurio; se nel 
mettersi in cammino per terra o per mare a un lungo 
viaggio, era rugiada, per lieto; felice e presto il ritorno. 
Ma principalmente si commoveva a' portenti ( 80 ). Trapiantò 
nel cortile degli Dei Penati una palma nata tra le com- 
messure delle pietre dinanzi la sua casa; e usò gran 
cura, perchè pigliasse. Vicin l'isola di Capri, si rallegrò 
tanto che i rami appassiti e chinati già a terra d'un 
vecchio elee alla sua venuta ravvivassero, che la mutò, 
dando Ischia alla repubblica de* Napoletani. Supersti- 
zioso in certi giorni, non partiva mai il dì dopo i mer- 
cati, nè le none incominciava cosa di importanza ( 8i ); 
niente in ciò schifando, come scrive a Tiberio, che il 
mal augurio del nome. 
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De' culti stranieri, venerò tanto devotamente gli 
antichi, e quelli in cui fu ammaestrato, quanto ebbe in 
disprezzo gli altri. Onde iniziato a' misteri in Atene^), 
dovendo poi in Roma decidere giudizialmente sopra i 
privilegi de' Sacerdoti di Cerere Ateniese, e proponen- 
dosi alcune cose più segrete, licenziò il consiglio e 
quelli ch'erano presenti, rimasto solo a udire i dispu- 
tanti. Per contrario viaggiando l'Egitto, non solo non 
ritardò alquanto per visitare Api, ma lodò assai Cajo 
suo nipote che passando per Giudea non sacriOcò a 
Gerusalemme. 

Poiché siam venuti a questo, e' non sarà fuor di pro- 
posito riferire ciò che occorse prima che nascesse, e 
nel suo nascimento, e in seguito, onde si potè conget- 
turare, e presentire la futura sua grandezza e perpetua 
felicità. Percossa anticamente da una saetta parte della 
muraglia di Vellelri, fu risposto, che un cittadino di 
quella terra si sarebbe, quando che fosse, insignorito 
del mondo; per la quale speranza i terrazzani mossero 
subito guerra al popolo Romano, e poi più volte, e con 
loro rovina: tardi finalmente conobbero che quel por- 
tento avea significato la potenza d'Augusto. G. Marato 
scrive, che pochi mesi prima che nascesse, seguì in Roma 
pubblicamente un prodigio, per cui si annunziava che 
la natura partoriva il re al popolo Romano; onde il 
senato sbigottito ordinò, che non si educassero i nati 
in queir anno, e quelli ch'avevano moglie, mosso 
ognuno a tale speranza, procurarono che il senatocon- 
sulto non si riponesse nell'erario. Leggo nei libri d'Ascle- 
piade Mendete Delle cose divine, che venuta Azia al 
sacrifizio solenne d'Apollo a mezza notte, deposta la 
lettiga nel tempio, mentre l'altre matrone ritornavano 
a casa, ella si addormentò, e subito strisciò a lei un 
dragone, che poco appresso si ritirò; svegliatasi, puri- 
ficossi, come avesse giaciuto col marito ( 83 ); e tosto nel 
corpo suo apparve una macchia, a guisa d'un dagrone, 
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che non potè togliere, cosi che di poi s'astenne dai 
bagni pubblici; e che Augusto nacque nel decimo mese, 
stimato perciò figlio d'Apollo. La medesima Azia prima 
che partorisse, sognò che le sue viscere erano portate 
alle stelle, e spiegate per tutto il giro del cielo e della 
terra. Ottavio suo padre sognò, che dal ventre d'Azia 
sorgeva lo splendore del sole. Il dì che nacque trat- 
tandosi in senato della congiura di Catilina, e Ottavio 
pel parto della moglie giungendovi più tardi, è cosa nota 
comunemente, che P. Nigidio, sentita la causa del ri- 
tardo, e saputa l'ora del parto, affermò ch'era nato il 
signore del mondo. Ottavio poi guidando l'esercito pei 
deserti della Tracia domandò del figlio, secondo le bar- 
bare cerimonie nel bosco sacro a Bacco; gli fu da' 
sacerdoti affermato il medesimo: per lo che sparso il 
vino sopra l'altare, fu tanto lo splendore della fiamma, 
ch'avanzando la sommità del tempio, si levava sino al 
cielo: solo ad Alessandro Magno, sacrificando una volta 
a' medesimi altari, era accaduto il simile. Nella notte 
seguente gli parve vedere il figlio più grande della 
forma umana, col fulmine, lo scettro, e le insegne di 
Giove 0. M. con una corona raggiante, sopra un carro 
d'alloro tirato da dodici cavalli del più smagliante can- 
dore ( 84 ). Ancora infante, com'è scritto presso Druso, 
posto una sera dalla nutrice nella culla in un terreno 
piano, il giorno di poi non vi si trovò, e cercato un 
gran pezzo, fu alfine trovato sopra un'alta torre con la 
faccia volta al levar del sole. Sulle prime che cominciò 
a parlare, in una villa de' suoi avi vicin la città, co- 
mandò alle rane, strepitanti, tacessero; d'indi in poi 
negano, che ranocchi quivi gracchiassero mai. Alla quinta 
pietra sulla via della Campania, desinando in un bosco, 
all'improvviso un'aquila gli tolse il pane di mano, e vo- 
lata sublime, di nuovo all'improvviso calandosi lievemente 
glielo restt. Q. Catulo, poi ch'ebbe consacrato il Cam- 
pidoglio, sognò due notti alla fila, la prima che Giove 
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0. M. di parecchi fanciulli che scherzavano al suo al- 
tare, scelse uno, e gli mise in seno l'immagine di Roma, 
che teneva in mano. Un'altra vide il medesimo fanciullo 
sulle ginocchia a Giove Capitolino, e volendo levamelo, 
fu dal Dio impedito, com'ei l'educasse per tutela della 
Repubblica. Il dì dopo incontratosi in Augusto non mai 
veduto, stette a guardarlo con ammirazione, perchè so- 
migliantissimo al fanciullo, di cui si era sognato. Questo 
sogno di Catulo narrano taluni altramente; che molti 
fanciulli chiedenti a Giove un tutore, egli accennò a 
un d'essi, cui riferissero ogni desiderio loro; e dal bacio 
del fanciullo sfiorate le dita se le pose alla bocca. M. 
Cicerone avendo accompagnato C. Cesare in Campido- 
glio, narrò a' famigliari un sogno fatto a caso la notte 
passata: un fanciullo di nobile aspetto, calato dal cielo, 
con catena d'oro, essersi posto alle porte del Campi- 
doglio, e avergli Giove dato una sferza: in quello veduto 
Augusto, da molti non ancor conosciuto, fatto venire 
da Cesare suo zio al sacrifizio, affermò essere lui stesso, 
la cui sembianza aveva in sogno veduta. Prendendo la 
toga virile, sdrucitosi dalle parti il laticlavio, gli cadde 
a' piedi. Furon alcuni che interpretarono, ciò non si- 
gnificare altro, se non quest'ordine, di cui quella veste 
era l'insegna, quando che fosse, gli si sarebbe sotto- 
messo. Pigliando il Divo Cesare presso Munda luogo pel 
campo nel tagliare una selva trovatovi una palma, or- 
dinò si conservasse come segno di vittoria; e ne crebbe 
un ramo in si pochi dì, che non pure pareggiò la ma- 
dre, ma la copri, e riempissi di nidi di colombi quantunque 
questa specie d'uccelli schivi massimamente le foglie 
aspre e dure. Dicono che Cesare a tal segno fu mosso 
principalmente a non lasciar altro successore che il nipote 
di sua sorella. In Apollonia salito in compagnia d' Agrippa, 
allo studio di Teogene matematico, ed avendo questi ad A- 
grippa, che primo il domandò, predette di gran cose quasi 
incredibili, egli continuava a tacere la sua natività, e a 
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non volerla manifestare; nondimeno dopo molti preghi 
a rilento palesata, levossi Teogene e adorollo. Augusto 
confidava tanto nel destino, che divulgò il punto del 
suo nascimento, e fece battere una moneta d'argento 
col segno del Capricorno, in cui nacque. 

Dopo la morte di Cesare tornando d'Apollonia, nello 
entrare in Roma, in subito pel cielo puro e sereno un 
cerchio simile all'arco baleno circondò il disco del sole, 
e in quello il sepolcro di Giulia figlia di Cesare fu 
percosso dal fulmine. Nel primo consolato pigliando l'au- 
gurio, gli apparvero dodici avvoltoi come a Romolo: e 
sacrificando, tutti i fegati delle vittime si trovarono in- 
granditi fino alla ultima fibra; gl'indovini congetturarono 
significarsi perciò la sua felicità e grandezza. 

Di tutte le guerre presenti il successo. Radunate le 
genti de' triumviri (s 3 ), un'aquila postasi sulla sua tenda 
si slanciò su due corvi che d'ogni banda la infestavano, 
e li gettò a terra; notando tutto l'esercito che simile 
discordia sarebbe sorta tra i colleghi, seguita da ugual 
fine. A Filippi un Tessatlo gli predisse la futura vittoria, 
per testimonianza del Divo Cesare, l'ombra del quale in 
un sentiero smarrito eragli apparsa. Vicin di Perugia, 
non riuscendo il sacrifizio, comandato s'aggiungessero 
altre vittime, usci all'improvviso una banda di nemici, 
che rapi tutto l'apparato; e gli aruspici dissero: che le 
cose avverse e pericolose mostratesi al sacrificante, ca- 
drebbero su coloro, che tenevano le interiora. Nò altra- 
mente avvenne. Il giorno prima che con la flotta venisse 
a battaglia in Sicilia, passeggiando lungo il lido, un 
pesce saltò fuor del mare, e gli si fermò a' piedi. E 
vicin d'Azio scendendo all'armata incontrò un asino che 
si chiamava Eutico, e il suo conduttore Nicon. Dell'uno 
e dell'altro pose una statua di bronzo nel tempio, in 
cui convertì l'aja del campo. 

La sua morte e la sua apoteosi, di che appresso 
dirò, si previde per evidenti segni. Celebrando il com- 
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pimento del Lustro nel Campo Marzio con gran fre- 
quenza di popolo, un'aquila gli volò più volte d'intorno, 
e passata nel tempio vicino si pose sulla prima lettera 
del nome di Agrippa; il che osservato, volle che i voti 
che pel prossimo lustro si solevano fare, li promettesse 
Tiberio suo collega; e quantunque apparecchiate e scritte 
le tavole, negò di cominciar ciò che non avrebbe com- 
pito. In quel tempo circa si cancellò per un fulmine 
la prima lettera del nome di Cesare scrilta alla sua sta- 
tua: fu risposto che non sarebbe vissuto più che cento 
giorni, notati dalla lettera C. e che sarebbe collocato 
tra gli Dei, perchè aesar, cioè il rimanente del nome 
di Cesare, in lingua etrusca significava Dio. Disegnando 
adunque di mandar Tiberio neH'Illirio, e accompagnarlo 
sino a Benevento, ritenendolo molti avvocati, per ren- 
dere ragione chi per una chi per altra causa, esclamò: 
(il che fu poi contato tra gli augurii) qualunque cosa 
lo ritardasse, non sarebbe rimasto più in Roma. E mes- 
sosi in cammino pervenne ad Astura; e quindi partitosi, 
fuor dell'usato, di notte allo spirare di vento propizio, 
una mossa di ventre gli causò la malattia. 

Costeggiate le spiagge della Campania e l'isole vi- 
cine, stette quattro giorni a diporto in Capri, dove 
ricreò l'animo nella dolcezza della quiete in tutta la 
famigliarità. Passando dal golfo di Pozzuoli, i marinai 
e i passeggieri d'una nave Alessandrina allora arrivata, 
vestiti di bianco e bruciando incensi, gli fecero lieti 
auguri, e gran lodi: che per lui vivevano, che per lui 
godevano libertà e ricchezze. Di che tanto si ralle- 
grò che distribuì a quei del suo seguito quaranta piastre 
d'oro, e volle che ciascuno, si obbligasse a noi ispen- 
dere in altro quella somma, che in comperare merci 
d'Alessandria. E più giorni alla fila tra varii doni diede 
toghe e manti con patto, che i Romani usassero l'abito 
e il parlar greco, e i Greci il romano. Assisteva del 
continuo agli esercizi dei giovanetti, de' quali molti, se- 
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condo l'antica usanza, erano in Capri. Ad essi imbandi 
lui presente un convitto, promettendo, e quasi costrin- 
gendoli a giuocare e rapirsi l'un l'altro i frutti, e altre 
cose gettate. In fine pigliò parte ad ogni allegrezza. 
L'isola vicin di Capri chiamava apragopoli f 6 ), dall'ozio 
di coloro che si partivano da lui per ritirarsi colà. Uno 
amato a lui Masgaba, era solito chiamarlo Ctise, quasi 
fondatore dell'isola. Vedendo dalla mensa concorrere 
una gran folla con molti lumi alla tomba del detto Mas- 
gaba, morto l'anno innanzi; improvvisò il verso: Veggo 
di Ctise arder la tomba; e voltosi a Trasillo, com- 
pagno di Tiberio che giaceva dirimpetto e ignaro della 
cosa, gli domandò di qual poeta pensava che fosse: noi 
sapendo, ne soggiunse un'altro: Vedi Masgaba onorato 
con facft Di questo pure il richiese; e quegli non ri- 
spondendo altro che di qualunque fossero erano ottimi, 
levò gran riso, e si diede a celiare. Di poi passò a Na- 
poli, benché più o meno lo travagliasse il suo malore; 
pure stette a vedere il giuoco ginnastico istituito a ogni 
cinque anni in onor suo: e con Tiberio parti al luogo 
destinato. Ma nel tornare peggiorata la malattia, a Nola 
in fine morì: e richiamato prima Tiberio, lo tenne lun- 
gamente in segreto colloquio, nè poi applicò l'animo 
ad alcuna faccenda d'importanza. 

L'ultimo giorno domandava ad ogni poco se si fa- 
ceva tumulto per lui: chiesto uno specchio si fece ac- 
conciare i capelli, e reggere le mascelle che gli cadevano. 
Gli amici entrati domandò: se pareva loro ch'avesse 
bene rappresentato il dramma della vita, soggiungendo poi: 
« Alzate la voce, e con gioja dunque applaudite! » Poscia 
licenziato ognuno, mentre richiedeva i vegnenti da Roma 
della figlia di Druso ammalata, in un subito tra le braccia 
di Livia, dicendole: Livia, vivi ricordevole della nostra 
unione e sta sana; fini dolcemente come aveva sempre 
desiderato. Perchè sentendo alcun esser morto, e senza 
tormento, pregava a lui, e a' suoi con vocabolo greco 
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una buona morte. Prima di spirare diede un solo segno 
di alicnamento; spaventato all'improvviso si dolse, che 
quaranta giovani lo portassero via; ciò fu presagio, 
più che delirio; perciocché altrettanti soldati Pretoriani 

10 portarono in pubblico. 

Morì nella camera medesima, dove Ottavio suo pa- 
dre consoli Ses. Pompeo e Ses. Apulejp, a' diecinove 
d'agosto alle ore nove del giorno; in età di settantasei 
anni, meno trentacinque dì. I Decurioni dei municipii 
e delle colonie ne portarono il corpo da Nola sino a 
Boville, di notte per la stagione, e il giorno posavano 
nella reggia, o nel maggior tempio della città. Da Boville 
in Roma lo portarono i cavalieri, e lo posero nel ve- 
stibolo di sua casa. I senatori nell'ornare le esequie, e 
nel celebrarne la memoria fecero a gara, e tra l'altre 
cose proposero, che l'esequie passassero per la porta 
trionfale, portando innanzi la Vittoria ch'era nella Curia, 
e che i figli dei patrizii dell'uno e dell'altro sesso can- 
tassero funebri note: altri che il dì dell'esequie, deposti 
gli anelli d'oro, si mettessero quelli di ferro: altri che 
le ossa fossero dai sacerdoti de' più degni collegi rac- 
colte ( 87 ). Chi persuadeva che il nome del mese d'agosto 
si trasferisse in settembre, perchè Augusto era nato in 
questo, in quel morto: altri che tutto il tempo dal dì 
del suo nascimento sino alla sua morte si chiamasse il 

11 secolo augusto, e così si scrivesse ne' fasti. Ma ordinati 
gli onori, fu due volte lodato; prima dinanzi al tempio 
del D. Giulio da Tiberio; e nei rostri antichi da Druso 
figlio di Tiberio: e sugli omeri dei senatori portato in 
Campo Marzio, e quivi arso. Un pretorio giurò ch'aveva 
veduto l'effigie di lui andarsene in cielo. Ne raccolsero 
le ceneri i principali dell'ordine equestre in tonaca, 
scinti e scalzi, e le riposero nel mausoleo; monumento 
ch'ei si aveva fatto costruire tra la via Flaminia e la riva 
del Tevere nel sesto consolato, e destinati sin d'allora 
al popolo i passeggi e i boschetti circostanti 
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Fece testamento, sendo consoli. L. Planco e C. Silio, 
a' tre d'aprile, un anno e quattro mesi avanti che mo- 
risse; in due volumi, di che parte egli, parte ne scrissero 
Polibio, e Ilarione suoi liberti: lo presentarono le Vestali 
presso cui l'aveva depositato, con tre altri volumi se- 
gnati egualmente, i quali furono aperti in senato e 
recitati. Lasciò primi eredi Tiberio per la metà e un 
sesto, Livia per una terza parte, e ordinò loro di portare il 
suo nome: secondi Druso figlio di Tiberio per un terzo, 
del restante Germanico, e tre suoi figli maschi: terzi 
molti amici e parenti. Lasciò al popolo Romano quaranta 
milioni di sesterzi: alle Tribù tre milioni cinqueccntomila; 
a' soldati pretoriani mille per testa: alle coorti di guardia 
cinquecento; a' legionari trecento, la qual somma ordinò 
che fosse pagata in contanti, perciocché l'aveva tenuta 
nel fisco, e serbata. Altri lasciti fece a vari, ad alcuno 
lasciò sino a due milioni di sesterzi, e a un anno a pa- 
garli, scusatosi con le strettezze dell'aver suo, e affermò 
che a suoi eredi non toccherebbero più che cinquanta 
sesterzi, sebbene ne' venti ultimi anni avesse rice- 
vuto per testamenti dei suoi amici la somma di quattro 
milioni; perciocché quasi tutto con due patrimonii paterni 
e altre eredità aveva consumato nella Repubblica. Le 
Giulie figlia e nipote proibì, venendo a morte, che 
fossero poste nel suo sepolcro. Dei tre volumi scrisse 
in uno gli ordini delle sue esequie, nell'altro un indice 
delle cose fatte da lui, le quali voleva si intagliassero 
in tavole di rame e si ponessero innanzi al mausoleo: nel 
terzo lo stato di tutto l'impero: quanti soldati fossero 
in tutto sotto le armi; quanto denaro nell'erario, nel 
fisco, ne' residui delle pubbliche entrate; e vi aggiunse 
i nomi dei suoi liberti e servi, che potessero rivedere i 
conti. 
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(1) Vellelri è città che siede in cima di un colle, intorno al 
quale scende il terreno in ripide pendici coltivate ad oliveti e 
vigne. 

(2) Potrebb'essero Oclavio sesto caso, sottintendo ab. 

(3) Pigliando credito in senso più strettamente materiale, 
ch'è il res dei latini; Yexistimalio ò tutto morale, e corrisponde 
ai nostri riputazione, slima, onore, e simili. 

(4) Gente ferocissima della Tracia. 

(i5) Uno degli uccisori di Cesare. V. anche Appiano G. C. 

(6) Alle antiche pene dell'adulterio aggiungi questa che narra. 
Vopisco d'Aureliano Imperatore. Fece chinare le vette a due vicini 
alberi, legare a ciascuna un piè del reo, e lasciarle andare. Sbra- 
nossi in due pezzi, erimaservi suso a mostra per esempio della 
strettissima congiunzione di marito e moglie disgiunta. (Davanzali.) 

(7) Qui il sacer fa conoscere la differenza tra vereri, e 
meluere. 

(8) E Svetonio la crede così tranquillamente. 

(9) All'Imperatore Adriano. 

(10) È congettura ingegnosa quella del Lfpsio, che il sig. 
Golbcry reca in una nota intcr cubìculi lares. 

9 
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(11) È negli uccelli spirito di vaticinio e d'amore, intelligenza 
agile come l'ala: 

. . . divinitus illis 

Ingcnium aut rerum fato prudentia major. 
E il corvo e la cornacchia indovini; 
. . . sinistra cava praedixit ab ilice cornix 
. . . monuisset ab ilice. 

(12) Anche Vellejo e Plutarco dicono il medesimo. 

(13) Nota il Massucco che le insegne romane erano di molto 
peso; e potevano portarle a pena i più robusti, e Ottavio era 
giovinetto, di complessione delicato, e ferito. E il Davanzali: ogni 
legione aveva la sua (aquila), non era mollo grande, svolazzante 
con l'un piede teneva la folgore d'oro, con l'altro posava in sull' 
asta, che con la gorbia di ferro si ficcava in terra. 

(14) Successum quarto caso invece del terzo, o del sesto. 
Anche Tito Livio moderari animos in secundis. 

(15) Quando Bruto ispirava neh popolo Romano quell'amore di 
libertà, non egli certo pensava d'infondere negli animi tali principi! di 
licenza, che germogliassero la trista forma di governo che più tardi 
si ristabilì. Perchè, dice Machiavelli, non s'avvide quant'era perico- 
loso voler far libero un popolo, che voleva ad ogni modo esser servo. 

(1(1) Altri leggono mìcare (fare al tocco) ma meglio dimicare 

(17) Di questo L. Antonio che fu consolo con P. Servilio 
Isaurico parla Cicerone con poco onore. 

(18) L'anno 714: Cons. Gneo Domizlo Calvino, e Asinio 
Pollione. Floro qui prese errore ponendo quest'avvenimento prima 
del triunvirato, e della battaglia di Filippi. 

(19) M. Antonio, scrive Floro, una volta collega, 'poi emulo 
della potenza di Cesare, face e turbine dell'età seguente. 

{'20) Altri punteggia diversamente, e legge vidllque mortuam 
Clcopairam, che sebbene concordi con Dione (c. 14) parmi impro- 
prio e oscuro. 

(21) Popoli della Libia, il cui corpo dicevasi contenere un 
veleno esiziale ai serpenti. 

(22) Plutarco dice altre cagioni; ma oltre Vellejo,, Eutropio, 
ed altri, rammento i versi d'Orazio: 

.... Fortis ut asperas — tractare serpentes 
ut atro corpore — combibcrct venenum. 

(23) Nicopoli, della cui origine narra Strabone. 

(24) Nel testo è detto consaucìalus; il Del Rosso s'infranse 
ch'e qualcosa di più. 

(23) . . . . co'suoiauspizii Augusto desinando a Roma vinceva 
le battaglie da altri combattute. (T.) 
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(20) Il testo ha: mansuros se fn fide, ac pacequam pclerent, 
traduco ch'ei terrebbero fede alla pace che domandavano; il qual 
modo non lontano dal testo, suona meglio. 

(27) Il medesimo dice anche Floro. 

(28) La differenza tra l'ovazione, e il trionfo è notissima. 
V. Tommaseo ne' Sinonimi. 

(29) Come Paolo alla giornata di Canne, così Varo in Ger- 
mania seguitarono la rovina dell'esercito. Per questa rotta, scrive 
Davanzati, Augusto insospettì de' Germani, fldatissima guardia 
delle persone dei principi. Tiberio la riprese. 

(30) Corona Afurale possiamo ben dire, se murale in altro 
senso adoperano il Tasso, ed altri. Né vallare sarebbe barbaro, 
poiché ha l'uscita di singolare, e simili, e poiché vallare verbo 
si ha in Dante. Ma meglio Castrensi che la corona vallare con 
questo altro nome chiamavasi. e castrense è voce ai giureconsulti 
già nota. (da una lettera del eh. Tommaseo) 

(51) Qui e altrove il Del Rosso traduce Cicilia, ch'è tutt'altro. 

(32) Taluni condannano questo modo; sarà forse un pò inso- 
lito, sebben l'usino Tito Livio, e Tacito, ma nel nostro A. è 
frequente: diligebat, ut barbam summiserit, nec ante demserit; 
traclavit ut . . . cesserit, ut cubuerìt, ecc. 

(53) Altro essere Tribuno, come traduce il Del Rosso, altro 
avere la Podestà Tribunesca, f Tanta era l'autorità di questo titolo 
(dice l'egregio Garzetti) che i sucessori d'Augusto sempre coniarono 
gli anni del regno loro dietro quelli della Podestà Tribunizia.» 

(54) Direi meglio che non si rendesse la liberlà. Mentre 
che sotto Siila la Repubblica ripigliava le sue forze, ognuno 
gridava contro la tirannide: sotto Augusto quando la tirannide 
prendeva vigore non si parlava che di libertà. Druso, nota il 
Davanzati, scrisse a Tiberio suo fratello di sforzare Augusto a 
rendere la libertà. Il buon Tiberio mostrò ad Augusto la lettera. 
Il mio Druso n'andò al creatore. Però è detto nel 11 Libro (Tacito) 
che il popolo mentre che Germanico trionfava, di lui increscendogli, 
e male augurandogli diceva: Ahimé che a Druso suo padre, e 
Marcello suo zio la popolare aura fu infelice. Brevi e sventurati 
sono questi universali amori. 

(53) Regione (regioni o rioni), quartieri o sestieri, secondo 
le parti, in cui è divisa una città. Vicos borghi o contrade, 
d'onde magisler vicorum è il borgomastro o come in Venezia il 
capo contrada. 

(5G) Un plebiscito del SO decretò che le vie entro la città 
si lastricassero, fuor delle mura si conservassero con annue 
apposizioni di ghiaja. Tullio Dandolo. E qui cito a documento 

■ 
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l'iscrizione felicemente interpretata dal eh. Borghesi nell'Illustra- 
zione dell'Arco in Rimini; 

Senatus. Populusque. Iiomanus 
1mp.-CacsariDivi-Juli-F-Augusto-lmp-Sept 
Cos-Sepl Designai- Oclavom- Via-Flaminia-Ab-Eo-Munita-El- 
Celeberrimeis-ItaUae-Vicis-Constlio-El-Opera-Ejus 
Munitum- Traditeti 

(57) Nei crocicchi ponevano ì Romani una cappelletta (capi- 
le/o) dicono i veneti consacrata agli dei protettori delie vie e della 
città. 

(58) Di vari medi di dire scelgo sempre quello, che meglio 
conviene all'indole della lingua nostra. Nelle traduzioni principal- 
mente, scrive il Tommaseo, c'è da riconoscere la grande impor- 
tanza dell'assoggettare la lingua morta alle modificazioni della viva: 
modificazioni, che non sono solamente di vocaboli e frasi, ma si 
d'idee, e di principi!, ond'è che le medesime parole in tempi 
diversi, esprimono diversi concetti. 

(89) Questo passo francese il Del Rosso, t Del resto volere 
tali monumenti collocati nel foro, fu opera degna, che in mezzo 
al fervore della pubblica vita fossero esposti quasi maestri continuo 
parlanti e presenti testimoni e riprensori inevitabili ». 

(40) Il diulurnorum del testo ho riferito al sordidus per 
brevità e chiarezza. 

(41) Leggi suntuarie, come in tempi a noi più vicini, decreti 
suntuari: ch'è nome, scrive Colletta, dato spesso alle leggi che 
apportano per la parsimonia de' soggetti opulenza all'erario. 

(42) Aveva nove figli in si poca età. Rammento a questo 
proposi lo il jus trium liberorum . 

(45) Anche Plutarco li dice caronilas, perchè erano 1 stati 
nominati nel testamento di Cesare disceso all'Orco. 

(44) Ornamenti, o insegne trionfali erano, la corona d'alloro, 
la pretesta, Io scettro, la statua, i sagrifizii, il titolo d'Imperatore 
i pubblici rendimenti di grazia. 

(46) Pullalus vestito di scuro. Era una veste lunga nera 
(gabbano, pastrano, o simile), che i Romani indossavano sopra 
la toga. 

(47) Punteggio così: Sètti virginibus; ec, altrimenti il senso 
è oscuro; sebbene qualche commentatore riferisca per chiarezza 
il solis al periodo precedente. 

(48) Il testo ha muliebre secus omnes, che è modo alla 
greca, e l'usa anche Tito Livio XXVf. 

(40) Alla greca, ma rappresentato in Roma, non in Grecia, 
come il Del Rosso traduce. 
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(80) Affinità parentela che viene dal matrimonio. Del resto 
tengo pronto nel senso di desideroso quantunque voce poetica. 

Ch'io sappia quali sono e qual costume 
Le fa parer in trapassar sì pronte. 

(Dante) 

(81) Augusto fu primo a istituire la corrispondenza per poste. 
Oggidì la celerità delle communicazioni è mirabile. Il vapore toglie 
di mezzo ogni distanza fra più lontani paesi e distruggendo, a cosi 
dire., lo spazio, trasporta persone e cose; e il telegrafo colla rapi- 
dità della luce manda le notizie dall'uno all'altro emisfero. 

(82) Uno degli accorgimenti della politica romana, cosi come 
della veneta gli era non curare le ingiurie, se non quando il 
vendicarle tornasse ad ingrandimento sicuro, e I puntigliosi, dice il 
Tommaseo sono deboli o matti, o deboli e matti insieme >. 

(85) Avrei detto anche mense, perchè nella mensa appunto 
come nella cortina accendevasi fuoco. Il tripode in sul primo sarà 
stato foderato di pelle, e di 11 forse detto cortina. Montata su 
codesto sgabello la sibilla urlava, cosi come fanno sulle panche 
dell'università gli scolari nei dì del tumulto. I tripodi poi si 
saran fatti d'oro con intarsiate pietre rare. Ne' canti Serbici, mi 
disse il Tommaseo, di cedeste mense è menzione chiara. E mensa 
è voce sacra, perchè rammenta l'altare. 

(84) Non so se la crusca lo ammetta; ma è un pregiudizio 
de'linguisti circa l'incolpabile purezzza di certi vocaboli- Cerco dì 
rendere il senso e lo spirito del contesto. Ed è bello l'ammaestra- 
mento, essere l'adulazione più spesso una viltà de' cortigiani, che 
una pretensione de' principi; Tiberio stesso la inibì come ironìa 
od ingiuria. 

(88) Toscanamente direbbesi anche pglato. 

(86) Secondo le massime degli stoici. A questo proposito 
cito la lettera di Seneca 88. 

(87) Antistio Labeone incorrupta liberiate (libero e schietto), 
lo chiama Tacito; e Orazio per adulare l'ira d'Augusto lo dice « 
insani or. 

(88) Già la legge delle XII Tavole: Si quis occentassit ma- 
lutn Carmen, sive condidisset guod infamiam faxa, flagiliumque 
alteri, capitale esto. 

(89) A questo veterano, che lo scelse per difensore Augusto 
rispose: pigliali un avvocato. Cui il veterano: non mandai già 
un altro io alla battaglia d'Azio. 

Augusto lo difese, e vinse. 
(60) Strenna, cosa donata in grando festa. Strenna secondo 
alcuni dal greco strenos, lusso, delizie; altri da ternus] altri da 
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strenna, nome della Dea della forza. Poiché narrano che essendo 
stati presentati il di primo dell'anno a Tazio r3 de* Sabini alcuni 
ramoscelli recisi nel bosco snero a questa Dea, ei ne tolse buon 
augurio e volle che il simile si facesse per l'avvenire in ogni 
capo d'anno. I Francesi ctrenne. 

(01) A Nerono menò via !a moglie, dice Davanzali e demandò 
per ischerno a' Pontefici, s'ella col bambino in corpo n'andrebbe 
a marito cogli ordini. 

(62) La formula è questa: Hanc ego hominem ex Jure QuirUium 
meum esse ajo. isque mihi emplus est hoc aere, acneaque libra. 

(63) Anche Tacito lo dice idiota, forzuto e furibondo; e 
altrove Agrippa essere un bestione, dall'onta accanito. 

(64) Il testo ha invicem benevolentìam mutuarti: di tali pleonasmi 
abbonda Svetonio e in Tiberio e in Galba e altrove: e non sono 
oziosi questi vocaboli che attestano la diligenza dello scrittore, e 
mostrano di ciascun vocabolo il senso suo proprio. 

(65) Jrgentarius banchiere ,nummularius cambista, cambiatore. 

(66) Ludere par impar, cqultare in arundine longa. Orazio 
nella li Sat. 

(67) Lo Csisle era passeggiala coperta pel verno: ora con 
partico, or senza, con alberi cincischiati e foggiati, come s'usa 
tuttavia; onde non a caso traduce il Del Rosso spalli ere; ma meglio 
viale, che comprende e Je colonne e il verde e la natura e l'arte, 
(da lettera del Sig. Tommaseo). 

(68) Digitum salularem ha il testo. Ponevano i Romani la 
punta dell'indice alla bocca per saluto. 

(69) È il teretes laplllos d'Ovido: altri traduce ossicini. 

(70) Le due voci si rispondono nella radice: clamo, fonè. 
(7t) Infirmitatis faucibus; ì veneziani direbbero rochìo. 

(72) Elegans, direi per la scelta de' vocaboli, lemperalum 
per la proprietà dello stile. 

(73) Cacozelos, gli affettanti, come in generale son molti 
accademici, che non hanno ancora tagliate le code, nè smesse lo 
parrucche incipriate. 

(74) Avrei detto anche abbindolamento, per rendere l'arti- 
flciosa loquacità (verborwn volubilitas) del testo. 

(78) Ritengo le parole del testo, perchè sia reso più accon- 
ciamente e poi perchè a idee morte il voler dare un vocabolo vivo 
è, parmi, improprio ed assurdo. 

(76) Vapide (dal vapore) di malattia ardente. Vappam ac 
nebulonem, dice Orazio, e vapidum peclus ha Persio. 

(77) Nell'ortografia il voler tutto assoggettare allo analogie 
etimologiche sarebbe tentare rivolgimento inutile per lo meno. 
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Augusto voleva ridurre la parola scritta più conforme, che non 
era alla pronunzia; e ciò, nota il eh. Tommaseo, prova per lo 
meno, che la vera pronunzia latina è perduta per noi. 

(78) L'altezza delle fabbriche era di soli settanta piedi, come 
ncrra Strabone. 

(79) Forse per rammentare in mezzo alla felicità, la miseria. 
Il che fece anche Caligola, euinc narra Svetonio, benché Tiberio 
avesse levato quest'uso. 

(80) Ostenta ha il testo che direi sinonimo di portento.. Tra 
portento, e prodigia poi corre la differenza, che tra effetto e causa 
dice il Tommaseo. 

(81) Forse dai Novendiali sacri a' morti. V. Macrobio. 

(82) Alhenis iìiitialus, e il frale traduce prese in Atene gli 
ordini sacri, 

(85) La cattiva lezione trasse in errore parecchi. 

(84) Qui e in molti altri luoghi ho cercato di stare alla lettera, 
ho resa sovente non solo la frase, ma poiché la traduzione riusciva 
chiara, ho serbata perfino la stessa collocazione de' vocaboli. 

(85) Le sue genti e di M. Antonio e di Lepido. 
(80) Città degli sfaccendati. 

(87) Finita la cerimonia della sepoltura, gli si ordinò tempio 
e divini ufflcii. L'arroganto Cesare, dice Davanzali, ammoni per 
bando il popolo, non queste esequie, come le alire- del divino 
Giulio, scompigliassero con lo stravolere che Augusto nel foro 
della ragione più che nel solito campo di Marte, a ciò deputato, 
s'ardesse. 

(88) Così i meriti posteriori di lui fecero al popolo dimenti- 
care la iniquità dc'primi misfatti: e confessare che fu tirato pe' 
capelli all'armi civili; onde fu detto, o ch'egli non fosse mai nato 
o che morto non fosse mai. 



I 
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TIBERIO NERONE 
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La famiglia patrizia de'Claudii (ne fu anche un'altra 
plebea, non minore di potenza nè di dignità) ebbe origine 
in Regillo, terra de'Sabini. Quindi venne con gran seguito 
ad abitare in Roma nuovamente edificata, per opera di Tito 
Tazio, compagno di Romulo; ovvero (ch'è più manifesto) 
sei anni circa dopo la cacciata dei Re sotto Atto Claudio, 
primo di quella stirpe, fu da' padri accettata tra' patrizii. 
Le fu assegnato pubblicamente pe' suoi clienti il contado 
di là del Teverone e per sepoltura un luogo appiè del 
Campidoglio. In progresso di tempo conseguì ventotto 
consolati, cinque dittature, sette censure, sette trionfi, 
due ovazioni. E venendo distinta con vari prenomi e 
cognomi, rifiutò d'accordo il prenome di Lucio, poiché 
due di loro di quel prenome, l'uno fu condannato per 
ladro, l'altro per omicida. Tra' cognomi prese quello di 
Nerone, che in lingua Sabina significa forte e valoroso. 

Si ricordano molte egregie opere de' Claudii in servi- 
gio e a danno della Repubblica. Per rammentare le più 
notabili, Appio Cieco dissuase dal confederarsi con Pirro, 
come cosa poco giovevole. Claudio Caudice fu il primo 
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a passare con flotta lo stretto di Messina, e scacciò di 
Sicilia i Cartaginesi. Claudio Nerone ruppe Asdrubale 
venente di Spagna con gran gente, prima che si con- 
giungesse ad Annibale suo fratello. All'incontro Claudio 
Appio Regillano, uno de' dieci preposto alle leggi, inge- 
gnatosi per libidine di far asserire schiava una vergine 
ingenua, fu cagione che la plebe si divise la seconda 
volta dai padri. Claudio Druso postasi una statua con 
diadema nella piazza d'Appio, tentò col favore de' parti- 
giani d'occupare l'Italia. Claudio Pulcro presso Sicilia, 
non beccando i polli degli auspici; beffandosi egli della 
religione, li gettò in mare, che bevessero poiché non 
volevano mangiare, e appiccò la zuffa: e vinto, essendogli 
ingiunto di nominare un dittatore, mostrando pure di 
farsi beffe del pericolo pubblico, nominò dittatore Glicia 
suo servo. Similmente delle femmine ci sono esempi in 
prò ed in contro; perciochè di due Claudie di detta casa, 
l'una trasse da un guado del Tevere la nave rimastavi 
in secco con le sacre cose di Cibele, madre degli Dei, 
pregandola pubblicamente « venisse con lei, se era vero, 
ch'ella le avesse serbata la sua virginità: > l'altra, cosa 
insolita in donna, fu condannata per offesa maestà del 
popolo, perciocché per gran calca di gente non potendo 
passar oltre colla carretta avea ad alta voce desiderato, 
che resuscitasse suo fratello Pulcro e perdesse un'altra 
armata, acciocché si diradasse la folla. Oltre a ciò è ben 
noto che tutti i Claudii, eccetto solamente P. Clodio, il 
quale per discacciare Cicerone di Roma si fece adottare 
da uno plebeo e di manco età di lui, furono sempre 
degli ottimati e unici fautori della potenza dei patrizi; 
tanto crudeli nemici della plebe, che uno condannato a 
morte non s'indusse né a mutar veste, né a pregar il 
popolo; alcuni nell'altercare e litigare batterono per fino 
i Tribuni della plebe. E una vestale, trionfando il fra- 
tello contro la volontà del popolo (*), montato il suo 
carro, lo accompagnò sino in campidoglio, accioc- 
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chè a nessuno de' tribuni fosse lecito impedirlo, o 
contrapporsegli. 

Da questa stirpe trae origine Tiberio Cesare per padre 
e madre: per padre da Tiberio Nerone; per madre da Ap- 
pio Pulcro, ambedue figli d'Appio cicco. Fu anche intro- 
dotto nella famiglia de'Livii, adottato in quella il suo avo 
materno. La quale famiglia sebbene plebea, tuttavia salì 
in gran riputazione, onorata da otto consoli, due censori, 
tre trionfi, un dittatore, e un maestro de'cavalieri; illustre 
anche per uomini insigni, massimamente Salinatore e i 
Drusi. Salinatore rimproverò di leggerezza, essendo cen- 
sore, tutte le tribù, perciocché avendolo tutte insieme 
dopo il suo primo consolato punito in danari, lo crearono 
di nuovo console e censore. Druso, trucidato corpo a 
corpo certo Drauso capitano de'nemici, procacciò a se 
e a' suoi discendenti questo cognome. E fama, che essendo 
vicepretore nella Gallia ricuperò l'oro* già dato ai Senoni 
nell'assedio del Campidoglio, non ritolto loro da Camillo, 
come si dice. Un suo bisnipote, per distinti servigi contro 
i Gracchi, chiamato « patrono del senato, » lascio un 
figlio, il quale travagliandosi assai in simile dissensione, 
fu morto a tradimento dalla fazione contraria ( 2 ). 

Il padre di Tiberio, questore di C. Cesare, preposto 
all'armata nella guerra Alessandrina, giovò moltissimo 
alla vittoria. Perlochè sostituito Pontefice in luogo di 
P. Scipione, fu scelto per condurre in Gallia le colònie, 
e ne collocò in Narbona e in Arles. Nondimeno ucciso 
Cesare, deliberando ognuno, per paura di tumulto, il 
silenzio su questo fatto, egli opinò anzi che si premias- 
sero quelli che avevano morto il tiranno. Uscito ap- 
presso della Pretura, essendo sorta discordia sulla fine 
dell'anno fra i triumviri, ritenuto oltre il tempo debito 
le insegne, seguì L. Antonio console fratello di IL An- 
tonio a Perugia; dove resisi tutti gli altri, egli solo non 
mutò opinione, e prima a Preneste, poi si fuggi a Na- 
poli: e tentato invano di muovere i servi* riparò in 
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Sicilia. Ma indignato che S. Pompeo non lo ricevesse 
e gli proibisse i fasci, passò in Acaja a M. Antonio; col 
quale, tutto in breve pacificato, tornò a Roma, e con- 
cesse sua moglie Livia Drusilla, della quale aveva avuto 
un figlio e tuttavia gravida, ad Augusto, che gliela chiese. 
Nè molto dopo mori, lasciando due figli, Tiberio Nerone 
e Druso. 

Hanno stimato alcuni, Tiberio esser nato a Fondi, 
per una leggiera congettura, che la sua avola materna 
fu di Fondi; e che ivi fu posta per deliberazione del 
senato una statua in onore della Felicità. Ma come i 
più e più veri scrivono, nacque in Roma in regione 
del Palazzo, a' sedici di novembre, consoli M. Emilio 
Lepido la seconda volta, e L. Munazio Planco, dopo la 
battaglia di Filippi. Cosi è nei fasti e negli atti pubblici. 
V'è nondimeno chi scrive, lui esser nato l'anno innanzi 
che fossero consoli Irzio e Pansa, altri Tanno seguente, 
sendo consoli Servilio Isaurico ed Antonio. 

In fasce e fanciullo ebbe travagli, compagno nella 
fuga dei parenti: i quali vicino a Napoli, mentre cerca- 
vano segretamente un naviglio, per fuggire ai loro ne- 
mici, due volte pel suo pianto furono quasi scoperti: 
prima prendendolo dal collo della nutrice, poi con furia 
dal grembo della madre quelli, che per avanzar tempo 
cercavano di alleggerire il peso alle donne. Per la Si- 
cilia pure e per l'Acaja condotto, e ai Lacedemoni, che 
erano sotto la tutela de' Glaudii, consegnato in pubblico, 
partendosene di notte, fu per capitar male, levatasi su- 
bito nei boschi una fiamma intorno, li circondò in modo, 
che a Livia si abbruciò parte della veste e dei capelli. 
Esistono ancora a Baja e si mostrano le cose donategli 
in Sicilia da Pompea sorella di Ses. Pompeo, una veste, 
una fibbia e un pendente d'oro. Dopo il ritorno in Roma, 
adottato per testamento da M. Gallio senatore, prese la 
eredità, senza il nome, perciò che questi era stato delle 
parti contrarie ad Augusto. Di nove anni, lodò il padre 
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morto, ne' rostri. Appresso giovinetto accompagnò nel 
trionfo il carro d'Augusto, cavalcando alla sinistra, e 
Marcello figlio di Ottavia alla destra. Presedette alle 
feste pel trionfo d'Azio, e nei giuochi Circensi fu capo 
de' giovanetti. 

Presa la toga virile, dalla sua giovinezza fino a che 
fu principe fece queste cose. Celebrò il giuoco de' gla- 
diatori in memoria del padre e di suo avo, non già 
nello stesso luogo e nel medesimo tempo; ma il primo 
in piazza, il secondo nell'anfiteatro: richiamati gladiatori 
già esenti, con accrescere loro centomila monete. Diede 
rappresentazioni, ma assente; tutto splendidamente a 
spese della madre e di Augusto. Tolse per moglie Agrip- 
pine, figlia di M. Agrippa, nipote di Cecilio Attico ca- 
valiere romano, al quale sono scritte le lettere di Cice- 
rone: e avutone un figlio, benché ne fosse contento, ed 
ella di nuovo gravida, fu costretto a licenziarla e a 
pigliar Giulia figlia d'Augusto; non senza grande affli- 
zione, si per l'affetto postole, si perchè i costumi di 
Giulia non gli andavano, perciò che erasi accorto, che 
essendo ancora col primo marito, lo aveva desiderato, 
il che si credeva pure comunemente. E si dolse dell'a- 
more d'Agrippina dopo il divorzio; una volta che l'in- 
contrò per via, la segui cogli occhi sì bramosi e gonfi, 
che si guardò d'allora di mai più incontrarla. Visse da 
principio con Giulia d'accordo, amandosi l'un l'altro: 
ma poi venne in tale discordia, da separarsi per sempre 
di letto, mortogli in Aquileja il fìgliuolojincora in fasce 
avuto di lei. Perduto Druso suo fratello in Germania, 
ne fè condurre il corpo a Roma, andandogli innanzi a 
piedi per tutto il viaggio. 

Nell'esercitarsi per gli ufficii civili, difese il re Ar- 
chelao, i Traliiani e i Tessali, ciascuno per la sua causa, 
sedendo giùdice Augusto. Pregò il senato pei Laodi- 
ceni, Tiatireni e i Chii chiedenti soccorso per le loro 
città guaste dal tremuoto. Accusò Fannio Cepione di 
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maestà, il quale avea con Yarrone Murena congiurato 
contro Augusto e \o fece condannare. In quel mezzo 
ebbe due carichi: dell'annona, che era caduta più trista, 
e di visitare per tutta Italia gli ergastoli; i padroni dei 
quali erano accusati non solo di aver posto le mani 
addosso ai viandanti, ma anche a quelli che per paura 
del giuramento erano nascosti in simili luoghi. 

Fece la prima campagna, tribuno de' militi nella 
spedizióne contro a' Cantabri; passato quindi in Oriente, 
rendè a Tigrane il regno d'Armenia, e in trono gli pose 
in capo il diadema; e riebbe le insegne, che i Parti 
avevano tolte a M. Crasso. Dopo queste cose resse quasi 
un anno la Gallia cornata, per le scorrerie de' barbari e 
per la discordia de' grandi, travagliata. Mosse di poi 
guerra a' Rezii, ai Yindelici, a' Pannoni, a' Germani; 
nelle prime due soggiogò gli Alpigiani; in quella contro 
a' Pannoni i Brcmi e i Dalmati, e nell'ultima contro ai 
Germani, ne fò passare in Gallia quaranta mila che gli 
si arresero, assegnando loro terreni lungo la riva del 
Reno. Per le quali cose, entrò in Roma vittorioso sovra 
un carro, e fu il primo, come stimano taluni, che fosse 
onorato delle insegne trionfali, onore a nessuno innanzi 
compartito. Giovane ancora prese magistrati, quasi di 
seguito questore, pretore, consolo: e consolo per la se- 
conda volta dopo un intervallo, e per cinque anni ri- 
tenne la podestà tribunizia. 

In mézzo a tante prosperità, sano e nel fiore del- 
l'età, deliberò a un tratto di andarsene quanto più po- 
teva lontano: ò in dubbio se noiato della moglie, che 
non poteva più sopportare, nò osava dolersene o licen- 
ziarla; ovvero per fuggire il dispregio della famigliarità 
e tenersi più in credito stando lontano ( 3 ), e per farsi 
' desiderare se la Repubblica avesse bisogno di lui. Al- 
cuni stimano, che lo facesse per dar luogo ai figli di 
Augusto già grandi, acciò che fossero riconosciuti nel 
secondo grado, nel quale per lungo tempo egli era 
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stato riconosciuto, ad esempio di M. Agrippa, che 
vedendo M. Marcello innalzato al governo della re- 
pubblica, se n' andò a Mitilene, per non parere, 
presente, di contradirgli o biasimarlo. La qual causa, 
anch'egli di poi addusse, ma allora chiese licenza, 
mostrandosi ristucco di onori e stanco di fatiche. 
Non ebbe rispetto alla madre, la quale vivamente lo pre- 
gava, nè al patrigno dolentesi in senato di essere ab- 
bandonato. Anzi perchè cercavano di ritenerlo per forza, 
stette quattro giorni senza mangiare. Avuta finalmente 
licenza d'andarsene, lasciati in Roma moglie e figlio, 
venne ad Ostia, non risposta parola a quei che l'ac- 
compagnavano, e baciati pochi partendosi. 

Da Ostia, costeggiando la spiaggia della Campania, 
intesa la mala voglia d'Augusto, soprastette. Ma spar- 
gendosi voce, che s'intratteneva con isperanza di mag- 
gior momento, subito che il tempo glielo permise navigò 
a Rodi, preso dall'amenità e salubrità dell'isola fino 
d'allora, che reduce d'Armenia, v'era approdato. Quivi, 
contento d'una modesta casa, e d'un poderetto vicino 
alla città vivea civilmente senza littore o garzone; pas- 
seggiando talvolta intorno alle scuole e accomodandosi 
alla maniera ed a' costumi de' Greci, quasi lor pari. 
Una mattina disegnando di voler visitare gl'inlermi, che 
erano nella città, que' eh' eran dappresso intendendo 
altramente fecero che tutti gl'infermi si portassero sotto 
il portico pubblico, e si disponessero, secondo la sorte 
dell'infermità. Commosso perciò da cosa non aspettata, 
dubbioso un pezzo che s'avesse a fare, finalmente li 
visitò ad uno ad uno, scusandosi con ciascuno anche 
povero e vile. Una volta soltanto mostrò di esercitare 
l'autorità tribunesca. Praticando intorno alle scuole, 
sorta grave disputa tra' sofisti, volendo entrar egli di 
mezzo, vi fu chi osò ingiuriarlo, perchè favorisse la 
parte avversa. Ritiratosi pianamente in casa, comparve 
subito con guardie, e fatto pel banditore venire di- 
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in prigione. Venne in questo mezzo a sapere, come 
Giulia sua moglie, condannata per disonesti portamenti 
era stata da Augusto licenziata in suo nome, e come 
chè di tal nuova fosse lieto, tuttavia stimò debito suo 
di pregare con lettere il padre di lei, che le lasciasse 
tutto che le aveva come a degna moglie donato. Pas- 
sato poi il tempo della podestà tribunizia, confessò fi- 
nalmente, che non per altro erasi dipartito, se non pei 
sospetto, ch'ei volesse gareggiare con Cajo e Lucio, 
perlocchè, assicurato in questa parte, ch'essi, già grandi 
potevano agevolmente mantenersi nel secondo grado, 
chiese gli si consentisse rivedere i parenti, il che som- 
mamente desiderava: ma indarno, che anzi gli fu fatto 
intendere, non pensasse a' suoi, i quali avea senza pro- 
posito abbandonati. 

Allora stette a Rodi contro sua voglia, ottenuto ap- 
pena con preghiere della madre, per manco disonore, 
di starvi come luogotenente d'Augusto. E non solamente 
visse come privato, ma come fuggiasco e pauroso, na- 
scondendosi ne' contadi in fra terra, fuggendo le fre- 
quenti visite di que' che nel navigare lo andavano a tro- 
vare, non passando alcuno, sia magistrato o governatore 
che non toccasse Rodi. Si accrebbero i suoi timori: 
perciocché passando per andar a veder Samo, Cajo suo 
fratello di madre preposto governatore dell'Oriente, lo 
seppe d'animo alieno a sè per le incriminazioni di M. 
Lollo suo compagno e custode. Cadde anche in sospetto, 
per certe occulte commissioni date a centurioni stati 
al suo soldo ^ 4 ), e che dall'accompagnamento torna- 
vano al campo, l'animo dei quali, pareva che volesse 
tentare a qualche novità. Del qual sospetto fatto più certo 
da Augusto, chiese con grande istanza, qualcuno, di qualun- 
que grado si fosse, che ponesse mente ai suoi fatti e detti. 

Smesse il cavalcare e il giuocar d'armi e deposto 
l'abito romano, si vesti alla greca e in pianelle: e per- 
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severo due anni in questo modo di vivere, più disprez- 
zabile di giorno in giorno e più odioso: di maniera che 
i Nemausensi rovesciarono le sue statue ed immagini. 
In un convito parlandosi di lui, vi fu chi ebbe ardire 
di offerirsi a Cajo, s'ei voleva se n'andrebbe a Rodi, e 
porterebbegli il capo dell'esule (che così il chiamavano). 
Peiiochè cangiatosi il sospetto in pericolo, fu costretto 
a chiedere di ritornare, aggiungendosi alle proprie le 
fervide preghiere della madre; e l'ottenne, favorito in 
qualche parte dalla sorte: avendo Augusto stabilito di 
non risolvere per ciò cosa alcuna, senza volontà di suo 
figlio maggiore. Questi, per avventura non molto amico 
allora di M. Lollo. si placò facilmente verso Tiberio. 
Consentendo adunque Cajo, tornò; ^ma con patto, che 
non prendesse parte nelle faccende della repubblica. 

Tornò dopo ott'anni, dacché era partito, con grande 
e non incerta speranza dell'avvenire, concepita per por- 
tenti e per vaticinio dal principio della sua età. Per- 
ciocché essendo pregna Livia e cercando, per via di 
certi augurii, s'ella facesse un maschio, prese un uovo 
di sotto alla gallina che lo covava, ed ora con le sue 
mani, ora per le sue ancelle tanto lo riscaldò, che ne 
uscì un pulcino con una cresta notabile. In oltre Scri- 
bonio matematico predisse gran cose di lui bambino: 
« perfino che un dì regnerebbe, ma senza insegne reali;* 
era ignota allora la potenza de' Cesari. Intrapresa la 
prima spedizione, conducendo l'esercito per la Macedo- 
nia in Siria, accadde, che gli altari consacrati dalle 
vincitrici legioni presso Filippi, in un subito da per loro 
fiammeggiarono; appresso andando nell' Illirio, visitò 
vicin Padova l'oracolo di Gerione ( 5 ), dove dettogli 
tratta la sorte, che volendo consultare, giltasse dei 
dadi d'oro nella fonte d'Abano, avvenne, che quelli git- 
tati da lui dimostrarono il numero più felice, e veggonsi 
ancora oggidì tali dadi nel fondo. Pochi di prima ch'ei 

fosse richiamato, un'aquila, per l'addietro non mai ve- 
lo 
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duta in Rodi, si pose sul comignolo della sua casa: e 
il di innanzi che ricevesse l'avviso del ritorno, nel mu- 
tarsi i vestimcnli, gli parve che la camicia ardesse. Fece 
allora prova della scienza di Trasiilo, che teneva seco, 
come suo precettore, affermando questi, che una nave 
gli recava buone nuove; mentre le cose fino a quel 
punto predette essendo riuscite al contrario, voleva 
farlo gittar in mare come bugiardo e falso indovinatore 
delle cose future. 

Tornato in Roma, e accompagnato suo figlio nel 
foro passò subito per le Carine e dalla casa di Pompeo 
nelle Esquilie e nell'orto di Mecenate; e si die tutto 
all'ozio e alla quiete, attendendo alle private faccende, 
lungi dai pubblici uffici. Morti Cajo e Lucio ivi a tre 
anni, fu adottato da Augusto insieme con Agrippa loro 
fratello, costretto ad adottare pria Germanico figlio di 
suo fratello; ma non amministrò cosa alcuna, come pa- 
dre di famiglia, nè si valse di quell'autorità, che aveva 
per l'adozione perduta. Non donò mai cosa, nè fece li- 
bero uno schiavo, nè accettò eredità, o lasciti altrimenti 
che come uno della famiglia. D'allora niente fu om- 
messo per accrescergli maestà, massimamente dopo che 
Agrippa cacciato e confinato, era manifesto, ch'ei doveva 
succedere. 

Conferitagli di nuovo la podestà tribunizia per 
cinque anni, fu mandato a pacificare gli Stati della 
Germania, e agli ambasciatori de' Parti in Roma Au- 
gusto comandò, che tornando l'andassero a visitare in 
quelle provincia Ma inteso essersi ribellato l'Illirio, 
passò al governo di quella impresa: e fu questa la 
guerra maggiore di tutte l'altre esterne dopo la Carta- 
ginese, durata essendo tre anni con quindici legioni, e 
altrettanti aiuti, in gran difficoltà di tutte cose, e 
somma carestia di vettovaglie. Benché richiamato, non 
si mosse, per paura, che il nemico vicino e più forte, 
non lo perseguitasse nel ritirarsi. Della qual perseve- 
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ranza ebbe gran gloria, soggiogato tutto l'Ili irio, che si 
stende tra l'Italia e il regno Norico, la Tracia e la 
Macedonia, il Danubio e il golfo Adriatico. Di tal vit- 
toria gli crebbe il merito la fortuna. 

Perciocché quasi in quel tempo Quintilio Varo fu 
morto in Germania con tre legioni; e niun dubitava, 
che i Germani vincitori sarebbonsi congiunti ai Pan- 
noni, se rillirio non fosse stato prima domato. Gli fu 
adunque decretato il trionfo e molti e grandi onori. 
Proponevano alcuni che gli si desse il cognome di 
Pannonc, altri d'Invitto, taluno di Pio: ma Augusto 
non volle che accettasse alcun titolo, dicendo che sa- 
rebbe contento di quello che doveva ricevere dopo la 
sua morte. Egli stesso differì il trionfo; essendo mesta 
la città per la rotta di Varo. Entrò nondimeno in Roma 
colla pretesta e colla corona d'alloro, e gli fu posto 
un seggio in campo Marzio, sul quale salito, standogli 
intorno il senato, vi si pose a sedere con Augusto in 
mezzo a' due consoli, salutato quindi il popolo, fu ac- 
compagnato a visitare i tempii. 

Nell'anno seguente tornato in Germania, conside- 
rando, che la rovina di Varo era accaduta per temerità 
e negligenza del capitano, non fece cosa senza consi- 
gliarsi. Solito a governarsi da se medesimo, allora, 
fuori del consueto, conferi con molti intorno al modo 
di combattere. Fu più diligente, che non era il suo 
costume; perchè avendo a passare il Reno, ridotte le 
vettovaglie a certa misura, non prima passò, che fer- 
matosi sulla riva non rivide i carichi dei carri, accioc- 
ché non portassero più di quello, ch'era necessario e 
che aveva ordinato. Passato poi il fiume, mangiò in 
terra e dormi spesso allo scoperto senza padiglione, 
dando in iscritto gli ordini un giorno per l'altro, come 
pure se v'era qualche servigio improvviso; coll'avverti- 
mento, che se di qualcosa taluno dubitasse, andasse a 
lui a qualunque ora anche di notte. 
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Severissimo nella disciplina, usava gli antichi modi 
di punire o svergognare. Vituperò il legato d'una le- 
gione, per aver mandato a cacciare pochi soldati co- 
mandati da un suo liberto. Ingaggiava animosamente 
battaglia, benché non confidasse punto nella fortuna, 
ogni volta che vegliando senza ch'altri il toccasse, da 
sè spegnevasi il lume pieno di fiducia in quell'augurio, 
buono, diceva, a sè e ai suoi maggiori in ogni impresa. 
Ma avendo combattuto prosperamente, fu per essere 
ucciso da certo Brutterò, il quale fattosi innanzi fra 
quei che gli erano intorno, venne pel suo tremare 
scoperto, laonde preso e tormentato, confessò la medi- 
tala scelleratezza. 

Dalla Germania dopo due anni tornato a Roma, 
menò il trionfo, che avea differito: accompagnato dai 
luogotenenti, ai quali aveva ottenuto gli ornamenti 
trionfali. Prima che si volgesse al Campidoglio, scese 
dal carro, si prostrò a' piedi del padre e presidente. 
Condusse seco a Ravenna Datone capitano de' Pannoni, 
fattigli bellissimi doni, ringraziandolo, che una volta, 
stretto con l'esercito in luogo pericoloso, lo lasciò an- 
dare. Diede un convito al popolo di mille mense, e una 
mancia a ciascuno di trecento monete. Dei denari 
delle spoglie consacrò il tempio alla Concordia, e 
quello di Castore e Polluce in nome suo e di suo 
fratello. 

Ivi a non molto, ordinato da' consoli per legge, 
che insieme con Augusto governassero le provincie, e 
rassegnassero il popolo, compiuto il lustro, partì per 
l'Illirio. Ma subitamente richiamato, trovò Augusto già 
all'ultimo, sebben vivesse ancora, e stette con lui solo 
tutto un giorno in segreto. So, che universalmente si 
disse, dopo uscito Tiberio dal segreto colloquio, avere 
i servi sentita la voce d'Augusto: « misero popolo ro 
mano sotto sì lente mascelle ». So ancora, che taluni 
scrissero, che Augusto siffattamente biasimasse in pa- 
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lese e senza riguardo la durezza de' suoi costumi, che 
alcuna volta trattenendosi in discorsi piacevoli e allegri, 
gli stroncava, sopravvenendo Tiberio: ma vinto dalle 
preghiere della moglie, non disdisse d' adottarlo; mosso 
anche dall'ambizione, che con tale successore si facesse 
maggiore il desiderio di lui. Non so tuttavia persua- 
dermi, che un principe sì accorto e prudente, si go- 
vernasse a caso, in cosa di tanta importanza; ma forse 
avendo contrappesati i vizi e le virtù di Tiberio, avrà 
giudicato le virtù superiori ai vizi, molto più ch'egli 
avea giurato in presenza del popolo, « che solo per 
bene della repubblica lo adottava »; e in alcune let- 
tere il commenda come espertissimo nelle cose della 
guerra, e unico sostegno del popolo romano. Espres- 
sioni, delle quali in prova ne reco alcune: « Sta sano 
carissimo Tiberio, e compi felicemente le imprese, ca- 
pitano mio e delle muse ». Giocondissimo, cosi sia io 
felice; valorosissimo e capitano sagacissimo, sta sano». 
E <r salute a te e a tutte le tue genti! Io giudico, Ti- 
berio mio, che tu in mezzo a tante difficoltà, con un 
esercito tanto poltrone, non ti potevi portar meglio ». 
Queglino stessi, che furon teco, dichiarano tutti, che di 
te si può dire: « Un solo uomo con la sua vigilanza 
ci ha rimessi in istalo ». Se v'è cosa, cui bisogni pen- 
sare più attentamente, o se m'infastidisco, subito per 
dio, desidero il mio Tiberio, e ricordo quel verso di 
Omero: 

« Con costui ritorneremo l'uno e l'altro dal fuoco 
ardente, perciocché l'antiveggenza sua è grandissima »; 
Quando sento, o leggo, che tu sei estenuato per le as- 
sidue fatiche, ch'io sia morto, se non mi altero tutto; 
ti prego, che tu t'abbia riguardo, acciocché, intenden- 
doti indisposto, io e tua madre non abbiamo a soc- 
combere e il popolo romano non venga in pericolo di 
perdere lo Stato. Non importa, s'io non istò bene, pur- 
ché stia sano tu. Prego gli Dei, che a noi ti conservino, 
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e ci concedano che tu stia sano ora e sempre, se non 
disamano il popolo Romano ». 

Non prima palesò la morte d'Augusto, che fatto 
uccidere il giovane Agrippa dal tribuno che lo aveva in 
guardia; comandatogli ciò per lettere, non si sa bene, 
se lasciate da Augusto al suo morire, per tor via ogni 
occasione di tumulto, o da Livia dettate in nome d'Au- 
gusto con saputa di Tiberio, od esso insciente. Tiberio, 
scrivendogli il tribuno: « aver fatto quello, che gli era 
stato comandato », rispose: « non avergli lui coman- 
dato cosa alcuna, e avrebbe a renderne conto al senato »: 
e questo per evitare allora il biasimo, giacché di poi 
lasciò passare la cosa ( 6 ). 

Raccolto il senato per la podestà tribunizia, e co- 
minciata una diceria, d'improvviso, quasi che non po- 
tesse resistere al dolore, diede un sospiro, desiderando, 
che la voce non solamente, ma lo spirito gli mancasse, 
e porse a leggere l'orazione a Druso suo figlio. Fatto 
recare il testamento d'Augusto, non ammessi dei so- 
scritti, se non quelli d'ordine senatorio, agii altri diede 
fuor della curia a riconoscere la firma, facendolo re- 
citare a un suo liberto. Cominciava il testamento: « Poiché 
l'avversa fortuna mi tolse Cajo e Lucio miei figli, Ti- 
berio Cesare sia erede per due terzi a^Dal che si con- 
fermò l'opinione, che lo avesse eletto suo successore 
più per necessità, che per giudicio, se non s'astenne 
di usar siffatte parole. 

Ancorché avesse preso il governo e cominciato a 
trattare con metter su guardia, il che dimostrava vio- 
lenza e una specie di dispotismo, nondimeno per un gran 
pezzo ricusò audacemente; ora gli amici che ne lo con- 
fortavano riprendendo, che non sapevano « quanto gran 
bestia fosse l'impero j: ora dando ambigue risposte 
astutamente irresoluto al senato che lo pregava, gettato 
a' suoi piedi, 'da stancarne la pazienza, per modo che 
uno in quel tumulto gridò: € lo pigli, o lo lasci >, altri 
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per contrario rimproverava: « che alcuni sono soliti 
attener tardi, quello che promettono, ma ch'ei promet- 
teva tardi ciò che già atteneva ». Finalmente quasi 
sforzato e dolcntesi: « che gli s'imponeva una ben 
dura e misera servitù » accettò l'impero; dando tut- 
tavia speranza di deporre una volta quel peso. Son 
sue parole: « purché arrivi a quel tempo, che a voi parrà 
giusto di dar qualche riposo alla mia vecchiezza ( 7 ) ». 

Cagione ad esitare era il timore de' pericoli, che 
gli sovrastavano, talché spesso diceva: « tenere il lupo 
per gli orecchi ». Perciocché un servo di Agrippa, chia- 
mato Clemente, aveva ragunato buon numero di gente 
per vendicare il suo padrone; e L. Scribonio Libone, 
nobile andava macchinando cose nuove in segreto; e 
s'erano ammutinati i soldati nell'Illirio e in Germania, 
chiedenti l'uno e l'altro esercito cose non solite; so- 
pratutto d'essere nella paga ragguagliati ai Pretoriani. 
A quelli ch'eran con Germanico, scontenti del principe 
non creato da loro, lo stimolavano con gran forza, che 
occupasse la repubblica, non ostante ch'ei facesse loro 
resistenza. Del che temendo egli grandemente, pregò il 
senato, che gli desse a governo quella parte di repub- 
blica, che paressegli conveniente; non bastando uno 
solo a reggerla, se non in compagnia e meglio di pa- 
recchi. Finse d'essere ammalato, acciocché Germanico 
con più pazienza sperasse di avergli presto a succedere, 
o essergli almeno collega nell'impero. Quietate le sedi- 
zioni, fè con astuzia e inganno porre le mani addosso 
a Clemente ( 8 ). Dopo due anni riprese Libone in senato, 
che non volesse procedere seco più avanti, bastandogli 
in quel mezzo di starsi in guardia. E sacrificando Li- 
bone tra' Pontefici, ordinò che invece del secespita, gli 
fosse dato un coltello di piombo; nè gli diede udienza, 
se non facendo venire Druso suo figlio; e passeggiando 
con lui, lo teneva per la destra come per appoggiarsi, 
6inchè fosse finito il discorso. 
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Assicuratosi, si portò da principio cosi civilmente, 
non altrimenti che un privato. De' molti e grandi onori, 
non accettò che pochi e modesti (°). Nel suo natale, 
che occorreva il di de' Circensi, a pena acconsentì che 
si aggiungesse in suo onore una biga. Non volle nè 
tempii, nò flamini, nè sacerdoti; nè senza il suo assenso 
poste statue, od immagini; e lo permise con patto, che 
non si ponessero tra quelle degli Dei, ma per ornamento 
de' tempii. Non volle, che si giurasse in suo nome, nò 
che il mese di settembre fosse chiamato Tiberio, nè 
Livio quello d'ottobre. Ricusò il prenome d'imperatore, 
e il cognome di Padre della Patria, e la corona civica 
nelFantiporta. Nè mai aggiunse nelle lettere il nome 
d'Augusto, sebbene ereditario, se non inscrivendo a' re, 
o a' potentati. Fu console tre volte soltanto; la prima 
per pochi giorni, la seconda tre mesi, la terza, assente, 
sino a' quindici di maggio. Tanto nemico delle adula- 
zioni, che non volle intorno alla sua lettiga alcun se- 
natore, se non per accompagnatura o per affari; un 
consolare gettandosegli ai piedi per ringraziarlo, si tirò 
indietro sì prestamente, che quegli cadde supino: se 
alcuno parlando seco, famigliarmcnte o in pubblico, 
diceva cosa adulatoria, lo interrompeva e riprendeva, 
mutando l'espressione. Chiamato una volta signore, di- 
chiarò di non voler essere ingiuriato con quel nome. 
Altri dicendo, « le sacre tue occupazioni », altri che 
per sua autorità era venuto in senato: fece mutar la 
parola autorità in 'persuasione, e quel sacre in laboriose. 

Con fermezza sopportò ingiurie e calunnie e versi 
vituperosi in dispregio di se e dei suoi, usando dire: 
« che in una città libera, la lingua e gli animi debbono 
pur esser liberi ». Pregandolo con grande istanza il 
senato, che si ricercassero e punissero i rei di simili 
delitti. « Non ci avanza tempo, rispose, per attendere a 
codesto. Se aprite tal finestra, non avrete altro che fare, 
e le inimicizie di tutti, sotto questo colore, si deferi- 
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rebbero a noi ». Si ricordano parole assai benigne di 
lui in senato. « Se alcuno dirà al contrario, m'ingegnerò, 
render conio di ciò che avrà detto e fatto; se persiste- 
rà, gli sarò nemico anch'io » . 

Ma più notabile è, che nel chiamare e riverire cia- 
scuno avea trapassato quasi il segno della cortesia. In 
senato essendo di contrario parere a quello di Q. Àterio: 
« perdona, disse, ti prego, se come senatore avessi te- 
nuta un'opinione più liberamente contraria alla tua » 
E rivolto agli altri: « dissi ora e spesso anche per 
l'addietro, P. C, che il buon principe, al quale voi date 
sì piena e libera autorità, dee servire il senato, e tutto 
il popolo insieme, e molte volte anche ciascuno; nè mi 
pento d'aver così parlato, perciocché vi ebbi sempre 
come padroni giusti e favorevoli, e per tali vi ho al 
presente. 

Oltre a ciò introdusse una certa apparenza di li- 
bertà, conservata al senato e ai magistrati l'autorità, 
che prima aveano; riferendosi, in qualunque cosa pic- 
cola o grande, pubblica o privata, a P. C. — Delle 
gabelle e degli appalti, dell'edificare o rifare, dell'eleg- 
gere o licenziare soldati, del levar genti od aiuti; del 
prorogare il comando; del commettere guerre straordi- 
narie, come e in che modo rispondere alle lettere dei 
re. Costrinse un generale di cavalleria, accusato di ra- 
pace e violento, ad esaminarsi in senato. Entrò sempre 
solo in senato: una volta che infermo si fece portare 
in lettiga, non consenti che alcuno lo accompagnasse ( 10 ). 

Non fece parola di cosa deliberala contro il suo 
parere. Non istimando opportuno che i magistrati eletti 
si trovassero assenti, acciocché presenti accettassero 
l'ufficio uno disegnato pretore ottenne liberamente 
la missione. Un'altra volta essendo d'avviso, che una 
somma lasciata a quei di Trebia per edificare un teatro, 
si convertisse in lastricare una strada, non potò otte- 
nere che non fosse eseguita la volontà del testatore. 
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Mettendosi a' voti in senato certa deliberazione, acco- 
statosi a quella parte, nella quale era manco numero, 
nessuno lo seguitò. Anche le altre cose si trattavano 
per l'ordinario e per via de' magistrati: tanta l'autorità 
dei consoli, che gli ambasciatori dell'Africa si presenta- 
rono ad essi dolendosi che Cesare cui erano stati man- 
dati, li traeva per la lunga. Nò da maravigliarsene, es- 
sendo noto, ch'egli stesso si alzava e dava loro luogo. 

Riprese i consolari al governo degli eserciti, per- 
chè non scrivessero al senato le cose fatte, e perchè 
nel concedere alcuni doni militari non gliene avessero 
riferito, come non consentisse ad essi il diritto di pre- 
miare chi loro piacesse. Commendò un pretore, perchè 
il di ch'entrò l'ufficio, avea conservato la consuetudine 
antica di toccare in concione de' suoi maggiori. Di al- 
cuni illustri accompagnò l'esequie ^fino al rogo. Pari 
modestia usò verso persone e cose minori, Fatti a se 
venire i governatori di Rodi, perciocché gli avevano 
portate lettere del pubblico senza soscrizione, non disse 
pur loro una parola torta, solo comandò che le faces- 
sero soscrivere, e licenziolli. Andato per udire Diogene 
grammatico (solito in Rodi di disputtare ogni sabato) in 
altro giorno, non fu lasciato entrare, essendogli risposto 
per un famiglio, che tornasse il settimo giorno. Venuto 
questi a Roma e chiedendo d'essere ammesso per visi- 
tarlo, gli fece rispondere, che tornasse il settimo giorno. 
A' governatori che gli proponevano di por gravezze alle 
Provincie, rescrisse: « che il buon pastore dee tosar le 
pecore, non iscorticarle ». 

Cominciò a poco a poco a tener modi e a gover- 
narsi da principe; e sebben vario per molto tempo, 
nondimeno le più volte si mostrò facile e propenso al 
pubblico bene. Da prima s'interponeva solo perchè non 
seguisse cosa mal fatta. Cosi annullò alcune delibera- 
zioni del senato; e a' magistrati nel trattare le cause il 
più delle volte si offeriva come consigliere; ponendosi 
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a sedere tra loro o di rimpetto nel primo luogo: e se 
si diceva che taluno degli accusati rimaneva assolto, 
subito entrava e giudizialmente o stragiudizialmente ri- 
cordava a* giudici le leggi, la religione, la querela: e 
prese a correggere se alcuna cosa o per mala consue- 
tudine, o per negligenza ne' modi di vivere andasse 
male. 

Moderò le spese de' giuochi e delle feste, scemando 
le mercedi a' cornici, ridotti pure i gladiatori a certo 
numero. Si rammaricò gravemente che i vasi di Corinto 
si vendessero a prezzi smisurati, e che tre triglie fossero 
costate trenta mila nummi, giudicò che si dovesse re- 
golare la spesa delle masserizie, e che il senato ogni anno 
avesse a fissare il prezzo delle vivande; datane la cura 
agli Edili, che le taverne e le cucine non tenessero cose 
superflue, vietate le paste dolci. Per giovare con l'esempio 
alla pubblica parsimonia, fece molle volte nei convili 
solenni venire in tavola i rilievi dell'altro giorno e un 
mezzo porco, con dire, che avea il medesimo sapore, 
che intero. Proibì con editto i baci per via, e che la 
mancia non si desse, se non il primo di gennaio. Era solito 
rendere, di sua mano, quadruplicata la mancia; ma in- 
fastidito, che gliela venissero a chiedere in tutto il mese, 
quando non gli si erano potuti appressare il giorno 
fissato, lasciò andar tale usanza. 

Provvide, che le donne di macchiata onestà non 
trovandosi chi le accusasse in pubblico, le punissero, 
secondo l'antico costume, i parenti loro di comune ac- 
cordo. Un cavaliere romano avendo giurato di non ri- 
pudiar mai la moglie, ei lo sciolse dal giuramento, per- 
mettendogli di licenziarla, avendola colta col genero- 
Le gentildonne disoneste per non essere come matrone 
sottoposte alle leggi e poter fare ciò che loro talentava, 
aveano cominciate» a far le meretrici: e giovani dell'uno 
e dell'altro ordine, per sottrarsi alla proibizione del se- 
nato di presentarsi sulla scena e sull'arena, cercavano 
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di essere vituperosi. Bandi gli uni e le altre, per toglier 
loro occasione di mal fare. Privò della veste un senatore, 
per aver inteso, che agli ultimi di giugno se n'era an- 
data in villa, per tornare in Roma quando sbassasse la 
pigion delle case. Un altro rimosse dall'ufficio del que- 
store, perciocché avea ripudiata la moglie, presa appena 
il di innanzi. 

Proibì le religioni straniere, e i riti degli Egizii c 
dei Giudei ( ,a ), costretti quelli che le professavano a 
gittarc sul fuoco le vesti religiose e tutti gli altri para- 
menti. La gioventù de' Giudei, sotto colore d'essere ob- 
bligati alla milizia, mandò ad abitare nelle province, 
dove l'aria era più trista; altri d'altro culto cacciò di 
Roma, sotto pena di perpetua schiavitù, se non obbedi- 
vano. Scacciò i matematici; ma supplicandolo e promet- 
tendogli di non esercitare quell'arte, perdonò loro. 

Sopra tutto ebbe cura di provvedere alla pace, as- 
sicurando l'Italia dai ladroni e assassini e dallo scan- 
dalo delle sedizioni. Dispose guardie in maggior numero 
del solito. Ordinò alloggiamenti in Roma per le coorti 
pretoriane, prima sparse qua e là per le case dei cit- 
tadini. Frenò rigidamente i popolari tumulti allor sorti, 
e provvide con diligenza che non ne nascessero. Per 
una questione essendo alcuni rimasti uccisi in teatro, 
confinò i capi dei partiti e gl'istrioni, pe' quali tale di- 
scordia era nata; nò per preghiere di popolo si lasciò 
piegare a far loro grazia. Non acconsentendo il popolo 
di Polenza che il funerale d'un caposquadra passasse 
dalla piazza, se prima non avesse estorto colla forza agli 
eredi il denaro pel giuoco dei gladiatori, vi mandò, sotto 
altro colore, una coorte da Roma e un'altra dal regno 
di Cozio; scoperte in un subito l'armi e dato nelle 
trombe, per diverse porte le mise dentro la città, e ficcò 
in carcere gran parte della plebe co' capi. Abolì la santità 
e l'usanza degli asili costruiti per tutto. Tolse pubblica- 
mente a' Ciziceni la libertà, acquistatasi nella guerra 
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con Mitridate, perchè avevano soperchiato cittadini ro- 
mani. D'allora in poi senza fare spedizione frenò i tu- 
multi col mezzo de' legati delle provincic, nò per essi 
pure, se non di rado e per necessità. Fece stare a se- 
gno i re nemici o sospetti più con minacce o querele, 
che con l'armi ( 13 ). Taluni con lusinghe e promesse fatti 
venire a se, non lasciolli partire; come Maraboduo re 
de' Germani, Rascupoli de' Traci, Archelao di Cappa- 
docia, il cui regno ridusse inoltre in forma di provincia. 

Per due anni interi dopo preso l'impero, non trasse 
il piede fuori di Roma: e di poi, tranne le terre all'in- 
torno, e al più sino ad Anzio, non si discostò; e assai 
di rado, e per pochi giorni, benché spesso dicesse di 
visitare le province e gli eserciti; e quasi ogni anno 
facesse apparecchiare tutte cose, e pigliar carretti, e 
provvedere le città e le colonie di viveri (* 4 ). In fine 
tollerò che per la sua andata e ritorno si porgessero 
voti, ond'ò che universalmente per burla era chiamato 
Callipide, il quale per molto correre, non faceva un 
passo, gli ò un motto greco. 

Ma mortigli ambedue i figli, Germanico in Siria, 
Druso in Koma, se n'andò nella Campania con ferma 
opinione di quasi tutti, ch'ei non più tornerebbe e che 
morrebbe tosto; e l'una e l'altra cosa poco mancò a ve- 
rificarsi ( I5 J. Perciocché non ritornò più in Roma, e po- 
chi di appresso, nella sua villa reale di Terracina chia- 
mata la Spelonca, mentre mangiava staccaronsi più massi 
della volta addosso a parecchi commensali e serventi, 
ed egli scampò fuor di speranza ( l6 ). 

Visitata la Campania, e consagrato in Capua il tempio 
a Giove, in Nola ad Augusto (sotto questo pretesto era 
partito), se n'andò a Capri; piacendogli sommamente 
quella isola, perchè da un solo e stretto porlo vi si 
poteva approdare, cinta d'ogni intorno di ripe scoscese 
ed altissime, e di mare profondo. E subito mandandolo 
a chiamare il popolo con grande scongiuro, pel flagello 
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avvenuto presso Fidene, dove celebrandosi lo spettacolo 
de* gladiatori, perirono oltre a ventimila persone sotto 
le rovine dell'anfiteatro ( !G ), venne in terra ferma, e fece 
abilità a ciascuno di andare a trovarlo; mentre uscendo 
di Roma, avea bandito, che nessuno gli desse noia, e 
nel viaggio si levò d'attorno i visitanti. 

Ritornatosene nell'isola, lasciò siffattamente ogni 
cura dalla repubblica, che non supplì mai le decurie 
dei cavalieri; non i tribuni dei soldati, nè i prefetti, nò 
sostituì i governatori delle provincie: tenne la Spagna 
e la Siria parecchi anni senza consolari: non si curò, 
l'Armenia fosse occupata da' Parti, la Mesia saccheg- 
giata dai Daci e Sarmati, le Gallio da' Germani, con 
grande disonore e pericolo. 

Parendogli del resto il luogo segreto, quasi tolto 
agli occhi della città, tutti insieme i suoi vizii, fino a 
* quel tempo con fatica dissimulati, scoperse, de' quali 
specialmente narrando mi farò da principio. Al campo, 
lui ancor nuovo, era bisticciato per la troppa avidità 
del vino Biberìo per Tiberio, Coldio per Claudio, il/ie- 
rone per Nerone. Di poi fatto principe, mentre correg- 
gea i costumi della città, consumò una notte e due 
giorni interi con Pomponio Fiacco e L. Pisone a man- 
giare e bere, facendoli, questo governatore di Siria, que- 
gli prefetto di Roma, chiamandoli nelle lettere « gio- 
« condissimi amici e a tutte le ore ». A Sestio Gallo, 
vecchio impudico e prodigo, già svergognato da Au- 
gusto, e da esso pochi di prima ripreso in senato, disse 
voler cenare seco con patto, che non mutasse cosa al- 
cuna del consueto. Antepose uno assai ignobile a no- 
bilissimi chiedenti la questura, per aver bevuta in un 
convito, postagli da esso stesso, un'anfora di vino. Ad 
Asellio Sabino donò dugento sesterzi, perchè compose 
un dialogo, in cui avea introdotto a disputare il pru- 
gnuolo, il beccafico, l'ostrica e il tordo. Creò finalmente 
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un nuovo magistrato dei piaceri, eletto T. Cesonio Pri- 
sco cavaliere romano. 

Nella sua dimora a Capri fece accomodare una 
stanza per incitamento alle segrete lussurie, dove fan- 
ciulle e donzelli, voleva s'abbracciassero in sua presenza 
per riavere le forze della perduta libidine. Apparec- 
chiate camere in diversi luoghi, le avea adornate di 
quadri e di figure lascive, e fornite dei libri d'Elefan- 
tide, affinchè ciascuno fosse istruito: e senza rispetto 
dal nome dell'isola lo chiamavano Caprineo. 

E s'imbestiò con maggiore e più turpe infamia, in 
cose da non credere e da vergognarsi, non eh' altro a 
riferirle, o starle a udire. Mandatogli il quadro di 
Parrasio con dire, che se il soggetto non gli piaceva, 
gli erano offerti invece dieci mila sesterzi, non sola- 
mente lo accettò, ma lo fece appendere nella sua ca- 
mera. 

Come costringesse donne anche nobili ed enor- 
mezze, ne fa fede la morte di certa Mallonia, la quale 
ricusando di sottomettersi alle sue voglie, la fece accu- 
sare d'adultera; ella condannnata, levatasi dinanzi ai 
giudici, e corsa a casa, col ferro terminò la vita. 

Del danaro parco e spilorcio. A quei ehe lo ac- 
compagnavano ne' viaggi, o nelle spedizioni, faceva so- 
lamente le spese, senza dar salario. Solo una volta usò 
liberalità, coi danari d'Augusto, donando le tre armate 
secondo il grado loro, la prima di seicento sesterzi, la 
seconda di quattrocento, la terza di duecento, chiamando 
quest'ultima non degli amici, ma dei beneficiati. 

Principe, non fece opera magnifica (perciocché 
quelle che aveva incominciate, come il tempio d'Au- 
gusto, il rifacimento del teatro di Pompeo, lasciò dopo 
molti anni imperfette), nò diede spettacolo alcuno, e a 
quelli pure celebrati da altri, rare volle si ritrovò ( ,7 ) 
per non essere pregato di qualche grazia, dopo che fu 
costretto a liberare Azio drammatico. Sovvenuto ai bi- 
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sogni di pochi senatori, per non aver più ad aiutare 
alcuno, negò di soccorrer altri, se non provavano al 
senato la lor povertà. Onde i più furono tenuti da mo- 
destia o vergogna ( 18 ): tra' quali Ortalo. nipote di Q. 
Ortensio oratore, il quale nella modicità dei suoi beni 
famigliari, a persuasione d'Augusto presa moglie, n'avea 
quattro figliuoli. 

Due volte solamente die pubblico saggio di libera- 
lità: contando un milione di sesterzi da prestarsi senza 
prò per tre anni: ed essendo arsi nel monte Celio al- 
cuni casamenti isolati, ne pagò ai padroni il prezzo. Il 
primo atto fu forzato ad usarlo, perchè in una stret- 
tezza violenta di moneta, romoreggiava il popolo per 
un rimedio: onde ordinò per decreto del senato, che gli 
usurai collocassero due parti del danaro in terreni pu- 
blici, e che altrettanto del debito pagassero i debitori, 
nè la cosa riusci. L'altro, a mitigare le calamità dei 
tempi. Il qual beneficio gli parve sì grande, che mutando 
il nome al monte Celio, volle, si chiamasse Augusto. 
Per testamento avea Augusto lasciato doppio legato; 
non diede cosa alcuna a' soldati, tranne mille denari ai 
pretoriani, perchè non acconsentirono a Sejano; e al- 
cuni donativi alle legioni di Siria, perchè sole non ten- 
nero immagini di Sejano tra le insegne: e pochissimi 
veterani congedò, aspettando che morissero, e morti 
usurparsi quanto avevano acquistato. Nè le province 
sovvenne con liberalità alcuna, eccetto l'Asia, le cui 
città erano state rovesciate dal tremuoto. 

In progresso di tempo si diede anche alle rapine. 
È noto, com'egli con minacce indusse a uccidersi da 
sè Gn. Lentulo augure, le cui entrate erano grandis- 
sime, solo perchè morendo restasse suo erede. Con- 
dannò Lepida nobil donna per compiacere a Quirino 
console ricchissimo e senza figli, il quale dopo vent'anni 
che l'avea presa per moglie e licenziata, l'accusava, 
che una volta lo avesse voluto avvelenare: confiscò ol- 
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tre a ciò i beni de' principali delle Gallie, delle Spagne 
di Siria e di Grecia per tanto lievi e impudenti ca- 
lunnie, che a taluni non fu apposto altro, che d'aver 
parte della roba in danaro: a molte città e privati tolse 
le antiche franchigie, il diritto delle miniere, delle ga- 
belle; e fece rubare e uccidere Vonone re dei Parti, il 
quale scacciato dai suoi, erasi nella fede dei Romani, 
con immense ricchezze rifuggito in Antiochia. 

L'odio ai parenti lo scoperse primamente contro, 
Druso suo fratello, mostrata una lettera, nella quale si 
trattava di costringere Augusto a restituire la libertà; 
di poi contro gli altri. Tanto alieno dall'usare un mi- 
nimo atto di umanità, o cortesia verso Giulia sua mo- 
glie confinata in quella terra destinatale da Augusto ( i9 ), 
che le vietò d'uscire di casa, o praticare con persona 
alcuna e le tolse poi l'annua provisionc che Augusto 
le aveva assegnata, allegando per pretesto la legge, 
perciocché Augusto nel testamento non ne aveva fatto 
cenno. Gli era insopportabile Livia sua madre, che vo- 
leva essergli compagna nel dominare, onde fuggiva di 
trovarsi con lei in più lunghi e segreti ragionamenti 
acciocché non paresse, ch'ei si governasse co' suoi con- 
sigli, dei quali tuttavia aveva bisogno e molte volte si 
giovò. Ebbe a male, che il senato a' suoi titoli aggiungesse 
figlio d'Augusto e di Livia. Onde non consenti eh' ella 
fosse chiamata madre della patria, né che ricevesse pub- 
blici onori (*°). E la riprese sovente: « non s'ingerisse 
in faccende importanti, che alle donne non si conven- 
gono >: massimamente, quando la vide nell'incendio 
vicin il tempio di Vesta, confortare il popolo e i sol- 
dati a soccorrere più prontamente, come al tempo del 
marito era solila di fare. 

Mostrò di poi scopertamente il suo odio, dicono, 
per questo. Pregandolo ella che facesse giudice uno, il 
quale era stato fatto cittadino, ei negò di ascriverlo, se 
non con patto, che al nome si notasse « forzato a, 
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iscriverlo dalla madre ». Ella sdegnata, trasse e gli 
mostrò alcune lettere serbate di Augusto sulla perver- 
sità e asprezza de' suoi costumi. Queste lettere custo- 
dite per tanto tempo e che lo rimproveravano si 
duramente, lo inasprirono a segno che ritengono alcuni 
questa la principale cagione del suo ritiro Nei tre 
anni, che, vivente la madre, dimorò a Capri, solo una 
volta la vide e per poche ore: nè inferma l'andò a vi- 
sitare, e morta, indugiando più dì con dar speranza di 
sua venuta e il corpo corrompendosi già e guastandosi, 
la seppellirono, vietando egli che si consacrasse, quasi 
ella stessa lo avesse imposto. Tenne come non fatto il 
suo testamento e perseguitò tutti gli amici e famigliari 
di lei, persino quelli ai quali morendo avea lasciata 
cura delle sue esequie, uno di questi dell'ordine equestre, 
condannò a cavar acqua. 

Non amò con paterno affetto nè Druso suo figlio 
naturale, nè Germanico adottivo: i difetti di Druso di- 
spiacevangli, era facile d'animo e di vita più rimessa. 
Nè si contristò punto di sua morte, e se non tornò 
subito alle faccende ordinarie, proibì ogni lutto maggiore. 
Venuti alquanto tardi gli ambasciatori d'Ilio a condo- 
lersi, come se avesse obbliato il dolore, rispose ridendo 
« dolersi lui pure della malvagia sorte, che avesse loro 
rapito un egregio cittadino, come Ettore ». Si avverso 
a Germanico che l'opere sue chiare sfatava come su- 
perflue, e le sue gloriose vittorie biasimava come dan- 
nose alla repubblica. Dell'essere poi andato in Alessandria, 
in causa di gran carestia senza sua saputa, si querelò 
in senato. E credesi, che per ordine suo Gneo Pisone, 
legato di Siria, lo facesse morire: accusato per tale omi- 
cidio, pensano alcuni, ch'avrebbe mostrata la commis- 
sione, se non l'avesse impedito il segreto ( 22 ). Per lo che 
in molti luoghi fu scritto e di notte gridato: Rendi 
Germanico. Il qual sospetto appresso confermò, trattati 
in modo crudele la moglie e i figli di Germanico stesso. 
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Agrippina sua nuora, dolentesi per la morte del marito 
un po' troppo liberamente, le strinse la mano con quel 
verso greco: « T'adiri, figliuola mia, che non regni», nè 
da quel dì in poi le rivolse parola. Una volta a cena 
temendo gustare dei frutti, ch'ei le porse di sua mano 
non la convitò più, dando a credere ch'ei la volesse 
avvelenare: ma era pensiero dell'uno e dell'altro, ch'egli 
offrirebbe per tentare, ella, quasi certa di veleno, se 
ne sarebbe astenuta. Ultimamente accusata che voleva 
rifugiarsi "alla statua di Augusto, o agli eserciti, la con- 
finò a Pandataria, e biasimandolo la fece battere da 
un centurione, che le cavò un occhio. Deliberata di 
morirsi per digiuno, comandò che apertale per forza la 
bocca, il cibo le fosse impinzato. Ma poiché persi- 
stendo ( 2 3) cosi fu morta, scagliò obbrobri di lei, vo- 
lendo che fosse annoverato tra i nefasti il di, in cui 
ella nacque; facessero poi memoria, che l'aveva fatta 
strangolare col capestro e gittata dalle Gemonie, della 
qual clemenza acconsenti, che per decreto il senato 
lo ringraziasse e offerisse un dono d'oro a Giù ve Capi- 
tolino. 

Rimasergli di Germanico tre nipoti, Nerone, Druso 
e Cajo; di Druso solamente Tiberio; onde non avendo 
figliuoli, raccomandò Nerone e Druso, i maggiori di 
Germanico, ai padri f 2i ); e il dì che presero la toga virile 
celebrò e fece un donativo alla plebe. Ma come seppe, 
che al principio dell'anno per la salute loro s'erano fatti 
pubblicamente voti ( a3 ), avverti in senato, « non doversi 
tali onori usare, se non a' vecchi, e a' degni ». Mo- 
strando cosi l'animo suo di darli in preda alle accuse, 
e con varia arte concitarli contro di lui e concitati, 
tradirli; gli accusò per lettere narrando cose obbrobriose, 
perlochè furono sentenziati nemici e a morir di fame; 
Nerone nell'Isola Ponza, Druso ne' sotterranei del pa- 
lazzo. Dicono, che Nerone fu costretto a morte volon- 
taria, perchè il carnefice, quasi mandatogli per ordine 
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del senato, gli avea mostro il capestro e l'uncino: a 
Druso fu levato il cibo e morì rodendo la lana de' 
materassi; gittate le loro ossa, a stento furono più tardi 
raccolte. 

Degli antichi amici e famigliari, se ne aveva eletto 
venti tra i principali della città per consiglieri nei casi 
della repubblica. De' quali due o tre rimasero salvi, 
gli altri, chi per una cosa, chi per altra, uccise, tra 
questi E. Sejano ( 25 ) fatto grande e potente non per 
benevolenza, ma per aver uno, del cui mezzo* e fraude 
rovinar i figli di Germanico, e far succedere nell'imperio 
suo nipote naturale figlio di Druso. 

Nè fu meno crudele verso i Greci, che teneva seco, 
e de' quali pigliava gran piacere. Un certo Zenone, che 
più squisitamente confabulava, interrogò quale era il 
dialetto si fastidioso che allora parlava: « dorico *, ri- 
spose; lo confinò in Cinaria, stimando ch'ei volesse 
rimproverargli il vecchio ritiro, perchè i Rodiotti par- 
lano il dorico. Parimenti usando a cena proporre qual- 
che questione sovra i suoi studi, e avendo inteso, che 
Scleuco gramatico, cercava da' suoi servi, quali autori 
allora studiasse, per venire così preparato, prima lo al- 
lontanò di casa, e poi lo fece morire. 

Si scoprì fin da fanciullo la sua natura tarda e 
crudele. Teodoro Cadareo, precettore di retorica, parve 
il primo che se ne accorgesse sagacemente, bene espri- 
mendosi nel riprenderlo: « loto macerato nel sangue » . 
Ma molto più poi ch'ei fu principe, ingegnandosi fin 
dalle prime con simulata moderazione d'acquistarsi il 
favore di lutti. Un buffone in un funerale, avendo chia- 
ramente detto al morto, che facesse intendere ad Au- 
gusto, « come i legati al popolo non erano stati ancora 
pagati » fattolo venire a se, ordinò che gli fosse dato 
ciò che gli spettava e di poi fosse giustiziato, perchè 
riportasse il vero ad Augusto. Negandogli un certo 
Pompeo, cavaliere romano, non so che pertinacemente, 
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minacciandolo in senato di farlo mettere in prigione, 
gli disse « che di Pompeo lo farebbe diventar Pompejano » 
mordendolo quanto al nome e alla mala sorte di quella 
fazione. 

In quel tempo domandandogli il Pretore, se voleva 
radunare i giudicii di maestà, rispose che si dovessero 
osservare le leggi, e atrocemente le fece eseguire. Uno 
levò il capo dalla statua di Augusto, per porvene un 
altro. Portata la cosa in senato, perchè si stava in dubbio 
fu con tormenti interrogato il reo e condannato; a tanto 
venne questa sorte di calunnia, che diventò capitale, 
l'aver battuto un servo dinanzi all'immagine d'Augusto, 
l'aversi mutata la veste, l'averne portato l'effigie scol- 
pita in anello o in moneta in qualche pisciatojo o bor- 
dello, l'aver tenuto diversa opinione dal detto o fatto 
da lui. Fu persino condannato uno, il quale acconsenti 
che gli fossero dati ufficii il dì medesimo, ch'erano stati 
decretati ad Augusto. 

Altre ne fece, sotto colore di gravità e di riformare 
i costumi, ma obbedendo al suo istinto sì duramente e 
crudelmente, che taluni maledicendo il presente, preve- 
devano i mali futuri. 

« Aspro e crudele, vuoi che brevemente dica ogni cosa? 

« Ch'io muoja, se tua madre può amarti. 

« Non sei cavaliere. Perchè? non hai i centomila. 

a Se ben cerchi, Rodi ti fu dato per confine. 

« Tu hai mutati i secoli d'oro, Cesare, 

« E finché vivi, saranno sempre di ferro. 

« Ha in fastidio il vino costui, che ha sete di sangue. 

« E ne bee ora avidamente, quanto una volta il vin pretto, 

« Guarda, Roma, il tuo Siila felice per se, non per te, 

« E Mario, se vuoi, ma quando tornò; 

« E le mani d'Antonio suscitanti le guerre civili, 

« Non una volta sola lorde di sangue; 

« E di: Roma non è più; e spargerà molto sangue 

« Qualunque dall'esiglio sale al potere ». 
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I quali prima voleva composti da taluno insofferente 
di dominio, e più per bile e rabbia, che da ragione, e 
diceva « mi odiino, purché obbediscano > . Dipoi le di- 
chiarò cose vere e certe. 

Dopo pochi giorni, che fu a Capri, avendogli un 
pescatore portalo all'improvviso un gran barbio, mentre 
ei trattava in segreto, comandò che gli fosse con 
esso stropicciata la faccia; spaventato, che costui di 
dietro l'isola per luoghi aspri e senza via fosse ve- 
nuto su a carponi. E rallegrandosi fra* tormenti, di 
non avergli portalo una locusta, la quale oltre modo 
grande avea presa, comandò subito che gli fosse gua- 
stata la faccia con la locusta. Fece mozzar il capo a 
un soldato pretoriano, che rubò un pavone dal parco. 
E in certo viaggio, essendo da pruni impedita la lettiga 
dov'egli era, fece pigliare la scorta, un centurione delle 
prime coorti, e disteso per terra batterlo tanto, che fu 
per morirsene. 

Appresso ruppe in ogni sorte di crudeltà, non man- 
candogli materia, pigliando a perseguitare i famigliari 
e conoscenti della madre, poi dei nipoti e della nuora, 
e ultimamente di Sejano: dopo la cui morte si mostrò 
più crudele, onde si conobbe, come Sejano non fosse 
quello che lo concitava, ma cercando egli occasione, 
esso gliene forniva i modi. Non ostante, che in certo 
suo commentario, dove brevemente narra la sua vita, 
scrivesse « ho punito Sejano, perchè trovai che perse- 
guitava i figli di Germanico », de' quali uno ne fece 
morire, sospettando già di Sejano, l'altro dopo la morte 
di esso: L'andar numerando ad uno ad uno gli atti di 
sua crudeltà, sarebbe cosa troppo lunga; basterà toccare 
de' modi, in generale, come esempii della sua sevizie. 
Non passò mai di sacro o religioso, in che non fosse 
tormentato o ucciso qualcuno. Ne condannò all'inco- 
minciare dell'anno; molti accusati e giustiziati insieme 
co' figli e colle mogli. Fatto comandamento, che i pa- 
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renti de 1 condannati nel capo non potessero piangerli 
ordinati premii agli accusatori, premii ai testimoni. A 
nessun delatore negata mai fede. Ogni delitto era ca- 
pitale anche di semplici o minime parole. Contro un 
poeta, perchè in una tragedia disse male d'Agamen- 
none; e uno storico perchè disse: Bruto e Cassio ultimi 
de' Romani, inveì tosto e ne abolì gli scritti, non ostante 
che fossero già stati approvati, alcuni anni innanzi, e 
recitati alla presenza stessa d'Augusto. A certi ch'erano 
in carcere, non solo tolto il conforto di leggere, ma an- 
che di parlare insieme. Citati alcuni a comparire, parte 
si ferirono nelle proprie case, certi della condanna, ma 
per fuggire tormento o vergogna; parte in mezzo della 
curia, s'avvelenarono; con tutto ciò fasciate le ferite, 
mezzo vivi e palpitanti furon messi in prigione. Tutti i 
condannati gettati dalle gemonie e trascinativi con 
l'uncino: il che toccò a venti in un giorno, tra' quali 
donne e fanciulli. E poiché le pulzelle non ancor da 
marito, non era lecito per antico costume strangolarle, 
sverginolle prima il carnefice, poi le strangolò. Chi de- 
siderava la morte si faceva vivere per forza; riputando 
la morte pena sì leggera, che inteso come uno de* 
condannati, Carnulio di nome, l'aveva anticipata, sclamò: 
c Carnulio m'è fuggito dalle mani ». Nel visitar le pri- 
gioni, ad uno che lo pregava, s'affrettasse a punirlo, 
rispose: « Non ho ancor fatto pace con te ». Un con- 
solare scrisse ne' suoi annali, che uua volta a un nu- 
meroso convito, al quale esso si trovò, domandato 
all'improvviso e chiaramente da un anno, che stava quivi 
in mezzo a' buffoni, perchè Paconio reo di maestà an- 
cor vivesse, lo riprese di petulanza, ma scrisse ivi a 
pochi giorni al senato, che senza indugio Paconio fosse 
punito. 

Diventò più crudele inasprito del modo, con cui 
seppé morto Druso suo figlio, perciocché mentre lo 
stimava perito pei* intemperanza, come lo intese uc- 
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ciso per tradimento di Livilla sua moglie è di Sejano, 
non perdonò nè tormenti, nè supplizio a chicchessia: 
tanto intento e fisso a questa sola disamina, che es- 
sendogli annunciato l'arrivo d'un ospite di Rodi, il 
quale avea chiamato per lettere famigliari a Roma, 
comandò senza indugio fosse tormentato, come appar- 
tenesse alla inquisizione; di poi accortosi dell'errore, 
lo fece ammazzare, perche non si divulgasse l'ingiu- 
stizia. A. Capri si mostra ancora il luogo, dove mandava 
gli uomini al macello, e donde, avendoli prima lunga- 
mente e in diversi modi tormentati, comandava che 
in sua presenza fossero gittati in mare, e quivi un 
gran numero di marinai con pali e remi ne facevano 
a brani i cadaveri, perchè non restasse in loro punto 
di spirito. Aveva trovato, tra i varii modi di strazio, 
d'inebbriarli con assai vino, e appresso, fattili legare 
pel pene, per lo spasimo dell'orina e delle funicelle, 
crepassero. E se la morte non lo sopraggiungeva e se, 
come dicono, Trasillo non lo avesse persuaso a indu- 
giare con la speranza d'una vita più lunga, ne avrebbe 
fatto morire di più; non perdonata, come si crede, 
neppure a' nipoti che gli erano restati, essendogli 
Cajo a sospetto, e Tiberio, come illegittimo, a vile. Il 
che è verosimile; usando dire: « Felice Priamo, a tutti 
i suoi sorvissuto ». 

Per lo che, quanto fosse odiato ed esecrato e vi- 
vesse trepidante e segno agli oltraggi, molte cose ne 
fanno fede. Vietò si consultasse gli aruspici in segreto 
e senza testimonii. Fece forza di mandare a terra gli 
oracoli vicino a Roma; ma per paura della religione 
delle sorti di Prencste ( 28 J, desistette, perchè volendole 
far portare a Roma in un'arca suggellata, non vi si 
trovarono, se non riposte nel tempio. Non osando la- 
sciar partire da sè nè l'uno, nè l'altro dei consolari, 
eletti per le provincie, li tenne presso di sè per alcuni 
anni, finché ad essi presenti diè successori, e cosi ri- 
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tenendo il titolo di governatori, commettendo loro ogni 
dì molte cose, le facevano eseguire per coadiutori o 
commissari. 

La nuora e i nipoti dopo che furono condannati, 
non li mosse da un luogo, se non incatenati e in let- 
tiga chiusa, proibendo loro col mezzo di soldati di ac- 
costare o guardar persona, o di fermarsi. 

In fine, più con inganno, che con autorità di prin- 
cipe, oppresse Sejano, che machinava novità P 9 ), benché 
si fosse accorto, il natale di lui celebrarsi pubblicamente 
e venerarsene qua e là le immagini d'oro. Primiera- 
mente per levarselo dinanzi, sotto specie di onore, se 
lo elesse per collega po) nel quinto consolato, cui prese, 
assente gran tempo, a questo fine soltanto. Appresso 
ingannatolo con la speranza di parentela, e della balìa 
di tribuno, lo accusò, quando raen sei pensava, con una 
vituperosa e miseranda orazione, perciocché tra le altre 
cose pregava i P. C. gli mandassero uno de* consoli, 
che con iscorta di soldati, lui vecchio conducesse salvo 
al cospetto loro. Si diffidente, che temendo di qualche 
tumulto aveva ordinato, che Druso suo nipote, ancora 
in prigione a Roma fosse liberato, se faceva mestieri, 
e fatto capitano; tenute in pronto intanto delle navi, 
per riparare a qualunque delle legioni avesse voluto, 
stando a mirare dalla più alta rupe i segni dei messi 
per poter presto intendere, come il fatto fosse seguito. 
Con N tutto ciò, spenta la congiura di Sejano, non più 
animoso, nò meglio sicuro per nove mesi continui non 
usci mai delia villa, che si chiama di Giove. 

Ne rinfocolava l'animo ansio il male che per tutto 
se ne diceva, non essendovi tra i condannati chi o in 
presenza sua, o per cartelli appiccati in teatro non gli 
lanciasse ogni vitupero. Le quali cose mostrò prendere 
quando in un modo, quando in un altro; ora cercando di 
nasconderle e celarle per vergogna, ora disprezzandole si, 
ch'ei le leggeva e divulgava. Artabano re de' Parti per 
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lettera lo trafisse, rinfacciandogli e la morte dei parenti 
e i macelli e la sua ignavia e le libidini, esortandolo 
ad uccidersi e dare al giusto odio de' ciUadini tale sod- 
disfazione. 

Fu tanto il dispregio ch'ebbe di sè medesimo, che 
confessò nel principio d'una lettera tutte le sue sciagure: 
« Che gli Dei e le Dee facciano di me più strazio, se so 
ora P. C. che scrivervi, o come, o che non vi scrivere, 
mentre sento, che ogni di corro alla mia rovina. » ( 3i ) 
Stimano alcuni, ch'egli prevedesse le cose per scienza 
del futuro: e che conoscesse molto tempo innanzi quanto 
vitupero e sciagure l'attendessero; per questo tanto osti- 
natamente ricusò, come prese a governare, d'esser chia- 
mato padre della patria, e che si giurasse in suo nome, 
affinchè non lo si avesse con maggior vergogna a conoscere 
indegno di siffatti onori. Il che si può giudicare dall'ora- 
zione che mandò al senato, dove dice, c ch'ei sarà 
sempre il medesimo, nè mai muterà costume, mentre 
starà in cervello: ma si guardi il senato di non obbli- 
garsi in nome di alcuno, che per qualche caso si po- 
trebbe mutare. « E altrove: » Se mai aveste a dubitare 
de' miei portamenti, e dell'animo mio devoto verso voi 
(il che prima che avvenga, desidero, che il giorno della 
mutata vostra opinione sia per me l'ultimo), nulla di 
onore mi aggiungerà l'avermi voi chiamato Padre della 
patria; e voi sarete ripresi di temerità d'avermi attribuito 
un tal cognome e d'incostanza d'aver portata di me una 
contraria opinione. » 

Fu di corpo ampio e robusto, di statura eccedente; 
largo di spalle e nel petto; nell'altre membra sino alle 
punte de' piedi egualmente proporzionato: della mano 
sinistra più aitante e gagliardo; ne' nodi sì forte, che 
con un dito forava una mela fresca ed intera e con la 
nocca rompeva il capo d'un fanciullo e d'un giovinetto. 
Era di color bianco, i capelli sulla collottola alquanto 
lunghi talmente che coprivano la nuca, il che pareva 
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in lui gentilizio: di volto onesto con ispessi e sottili ri- 
gonfiamenti: gli occhi molto grandi, e ch'era maraviglioso, 
veggenti anche di notte e allo scuro, ma per poco e al 
primo svegliarsi; di poi gli s'ingrossavano. Andava con 
la testa innanzi e bassa, col volto raccolto, per lo più 
taciturno: non parlando quasi mai coi suoi parenti e 
movendo così lentamente le dita. Il che anche ad Augusto 
parve segno di poca grazia, e volendolo scusare dinanzi 
al senato e al popolo, usò dire « ch'erano difetti di na- 
tura, non d'animo. » Di salute prospera, non ebbe male 
finché fu principe quantunque di trent'anni si gover- 
nasse a suo modo, senza consiglio o aiuto di medici. 

Quanto alla religione, più negligente, come quello 
che, datosi all'astrologia (») credeva per fermo, reggersi 
tutto dal fato. I tuoni nondimeno paventava oltremodo; 
e semprechè scorgeva il cielo turbato, si metteva in 
testa la corona d'alloro, perchè si crede, che la fol- 
gore non possa toccarne le frondi. Amò grandemente gli 
studi liberali. Nello scrivere latino imitava Corvino 
Messala, cui vecchio riveriva egli giovinetto. Ma ren- 
deva oscuro lo stile per troppa affettazione e durezza, 
talché riusciva meglio parlando all'improvviso, di quello 
che meditando ciò che scriveva. Compose un carme 
lirico intitolato: Lamento in morte di L. Cesare. Fece 
de' poemi in greco, imitando Eufurione, Riano e Par- 
tenio, i quali poeti gli piacevano tanto, che ne collocò 
gli scritti e le immagini nelle pubbliche librerie, tra 
gli autori antichi più riputati: perciò parecchi letterati 
gli dedicarono a gara molte cose in lode d'essi. Dilet- 
tavasi soprattutto di storie favolose, sciocche e ridicole 
persino. Perciò domandava a' gramatici, sorte di lette- 
rati, che, come dicemmo, amava: c chi fosse la madre 
d'Ecuba: e il nome d'Achille tra le vergini: e quello 
che le Sirene erano solite cantare ». Il primo dì, che 
entrò in senato, dopo la morte d'Augusto, per mostrarsi 
pietoso e religioso, a esempio di Mino* sacrificò con 
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vino e incenso, sènza trombetta, come questi un giorno 
in morte del figlio. Sebbene in alcuni luoghi parlasse 
in greco con prontezza e facilità, si guardò in altri dal 
farlo, massimamente in senato, di maniera che avendo 
a nominar monopolio, chiese prima perdono, s'era ne- 
cessitato a usare quel vocabolo straniero. In certa 
deliberazione del senato, dicendosi emblema, gli parve 
che fosse da levar via quella voce e cercarne una la- 
tina, e non si trovando la si esprimesse con più parole. 
A un soldato, interrogato in greco per testimonio, co- 
mandò che rispondesse latino. 

Due volte sole in tutto il tempo del suo ritiro 
mostrò di tornare a Roma; la prima conducendosi sovra 
una trireme fino agli orti vicini al luogo delle battaglie 
navali, poste guardie lungo il Tevere, che facessero 
tornare indietro quelli che venivano a incontrarlo: un* 
altra volta per la via Appia fino a sette miglia da Roma 
e dato uno sguardo alle mura della città, senza entrarvi 
se ne tornò; la prima senza saperne la cagione, di poi 
atterrito da un caso maraviglioso. Una serpe che teneva 
per diletto e che cibava di sua mano, la trovò man- 
giata dalle formiche; fu avvertito, si guardasse dalla 
moltitudine. Tornandosene adunque nella Campania in 
Asturia, si sentì di mala voglia; della quale un po' 
alleggerito, andò alla volta di Circelli. E per non dare 
sospetto alcuno di sua infermità, non solo si trovò 
presente ad una caccia de' soldati, ma lanciò dall'alto 
alcune saette a un cinghiale cacciato nell'arena; scon- 
tortosi un fianco e nell'ansare ripieno di vento, il male 
peggiorò. Nondimeno se l'andò comportando alcuni giorni, 
e come che si facesse portare fino a Miseno non lasciò 
indietro cosa alcuna del vivere ordinario, non i ban- 
chetti, non gli altri piaceri; parte per intemperanza, 
parte per la solita arte d'infingere, onde Caricle me- 
dico partendo dal convito, gli prese la mano per ba- 
ciargliela, egli credendo, che volesse toccargli il polso, 
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lo pregò di rimanere e adagiarsi, soprattenendo il con- 
vito. E com'era costumato, nel mezzo della sala, col lit- 
tore davanti, salutò per nome ad uno ad uno i convitati. 

In questo mezzo avendo letto negli atti del senato, 
« liberati anzi non pure uditi, alcuni rei » dei quali 
brevemente aveva scritto, essergli stati nominati da un 
accusatore; fremendo di vedersi sprezzato, deliberò tor- 
narsene a Capri, per non far cosa se non al sicuro. Ma 
ritenuto da temporale e dalla malattia, che si andava 
gravando, morì poco dopo nella villa già di Lucullo, di 
settantotto anni, e ventitré imperatore, ai 16 di Marzo, 
cons. Gneo Acerronio Procolo e C. Ponzio Negrino. Pen- 
sano alcuni, consumato di lento veleno datogli da Cajo. 
Altri che chiedendo cibo nell'allentar della febbre presagli 
subitaneamente gli fu negato; altri che fu affogato (% 
ne' guanciali perchè, ritornato alquanto in sè, avea do- 
mandato l'anello cavatogli di dito. Seneca scrive, che 
sentendosi mancare, si trasse l'anello, come per darlo 
a qualcuno; di poi se lo rimettesse e stringendo la mano 
sinistra, stesse un pezzo senza muoversi; quando chia- 
mati in un subito i serventi, nè rispondendogli alcuno, 
si levasse, e non lontano dal letto, abbandonandolo le 
forze, cadesse. 

Nell'ultimo suo natale, essendogli portato da Sira- 
cusa un Apollo Teminite, di grandezza e d'arte squi- 
sita, da porre nella libreria del tempio nuovo, gli parve 
vederlo in sogno affermante « che da lui non poteva 
essere dedicato j> Pochi giorni prima di morire, la forre 
del Faro a Capri fu rovesciato dal tremuoto. A Miseno, 
la cenere rimasta dalle faville e da' carboni posti per 
riscaldare la stanza, dove mangiava, spenta e già fredda, 
improvisamente sulla sera si riaccese, ed arse gran par te 
della notte. 

Della sua morte tanto si rallegrò il popolo, che al 
primo avviso correndo gridava* « Tiberio in Tevere » 
chi pregava » la terra e i mani, non gli dessero luogo, 
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se non tra* scellerati: » altri minacciavano al cadavere 
l'uncino e le Gemonie, esacerbati e dalla memoria del- 
l'antica crudeltà e da un atroce fatto recente. Perciocché 
per una deliberazione del senato, concedendosi dieci di 
ai condannali pel supplizio, ( 34 ) accadde per ventura 
che il decimo giorno per alcuni fosse quello, in cui 
giunse l'avviso della sua morte. Costoro invocando la 
fede di tutti, perchè, assente Cesare non v' era alcuno, 
che potesse raccomandarli, i carnefici, acciocché non 
succedesse cosa contraria a ciò ch'era stato ordinato, 
gli strangolarono e .gittarono dalle Gemonie. Crebbe 
portando l'odio, che anche dopo morto il tiranno, du- 
rasse la crudeltà. Come si mosse il corpo da Miseno. 
gridando i più, c che si portasse ad Atella, e lo si 
bruciasse nell'anfiteatro, » i soldati lo condussero a 
Roma, e fu arso pubblicamente. 

Aveva fatto testamento due anni innanzi; scritto di 
man propria, e una copia da un suo liberto; sottoscritto 
da persone vili. Per esso lasciò eredi in parti eguali 
Cajo di Germanico, e Tiberio di Druso suoi nipoti e che 
ereditassero l'un l'altro. Fece legati a parecchi: tra' 
quali alle Vergini di Vesta, a tutti insieme i soldati, alla 
plebe romana per testa e a ciascuno pure de' borgo- 
mastri. 
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(1) Il testo ha fralrem, Valerio e Cicerone dicono il padre. 

(2) Per la legge agraria. 

(3) Fra Bartolomeo negli Ammaestramenti dice con antica leg- 
giadria: ciò che in alto posto, acciò sia più in riverenza, dee esser 
levato dalla comune usanza; ciò che disusato è, quello nella mol- 
titudine mirabile è. 

Ogni cosa, soggiunge il Pavanzati, spesso diventa vile per 
molto uso. Sono dispregiate eziandio le cose ottime, quando non 
rade vengono; e le molto famigliari, perchè sono sempre preste, 
perdono la riverenza. — Per questa ragione l'ottimo profeta non è 
accetto in sua patria, e piace più il vino dell'oste, benché mesco- 
lalo e caro, che il puro di casa. 

(4) Benefiicii sui centuriones: beneficiarus dicevasi chi con- 
seguiva qualche grado nella milizia per favore d'un magistrato. 

(8) Questo fonte, frequentato anche oggidì per l'efficacia delle 
sue terme, è celebrato da Claudiano e da Lucano. 

(6) Il medesimo dice Tacito: c Agrippa Postumo, cui sprov- 
veduto e senz'arme, il centurione, pur coraggioso, appena finì, 
Tiberio in Senato non ne fiatò. Fingeva che il padre al Tribuno» 
sua guardia, comandato avesse che subito l'ammazzasse. Al centu- 
rione venuto a dirgli, secondo il costume, aver fatto quanto co. 
mandò, rispose: « Ciò non fec'io; renderaine pur ragione al senato ». 
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(7) . . . . ie cui parole, dice Tacito, per natura e usanza 
doppie e cupe quando s'apriva, ora che a più potere si nascondeva 
erano in colante dubbiezze e tenebre inviluppale. 

(8) Tacito descrive questo fatto nel secondo degli Annali. 

(9; Della non finta modestia, scrive il Davanzali, e delle buone 
opere di Tiberio, massimamente mentre visse Germanico, grandi 
cose si leggono. Ricusò il tempio, il nome di Augusto, di padre 
della patria, di signore; non vita splendida, riveriva i magistrali, 
voleva nelle sue cause giustizia, donava a' nobili poveri; moli 1 
edificii e tempii di privati, cominciali o rovinati, forni o riparò, 
rilenendovi i nomi loro. 

(10) Ilonori acquiescerent, ha il testo. Acquiescere qui è 
usato per accettare o contentarsi dellufficio: più innanzi convi- 
ctores graeculos, qulbus vel maxime acquiescebal per dilettarsi/ 
nella vita di Vitcllio per aver fede, vaticinante oraculo acquie- 
scebal. Ecco acquiescere adoperato in tre diversi e propri signi- 
ficati. 

(11) Rito propriamente è costume religioso: morem, rilumque 
sacrorum . ( Virgilio) 

(12) Seguendo suo umore di condurre le cose di fuori con sa- 
gacìtà e consiglio senz'armi. E altrove: Tiberio gioiva d'aver fer- 
mala la pace col sapere, anziché vinta la guerra in battaglia. 

{Davanzali) 

(13) Commeatus. Alcuni vettovaglie; altri giumenti e carrette 
ed altre simili cose che si dovevano mutare a certe distanze. 

(14) Videsi poi quanto l'arte rasenti l'errore e sia scura la 
verità. Che in Roma non tornerebbe, fu detto bene; ma non veduto, 
ch'egli per le ville, presso o lungo il mare e spesso in su le mura 
della città, ìnvecchierebbe tanto. 

(15) Fuggirono tutti a spavento. Sejano appuntò ginocchia, 
capo e mani e fece sopra a Cesare di se arco e riparo alla ca- 
dente materia: così sospeso il trovarono i soldati corsi in aiuto. 
Questo caso lo fece maggiore, e ogni rea cosa, ch'ei proponesse, 
gli era creduta come non curante di se. (Davanzali) 

(16) Cinquantamila, dice Tacito, fra morti e feriti: Svetonio 
numera solo i morti, perieranl. 

(17) Per non portarvi, dice Tacito, quel suo viso Saturnino. 
E altrove: Germanico bonario giovane e affabile, rovescio di quel 
burbero viso e scuro parlar di Tiberio. 

(18) .... e quei vollero anzi patire, che mostrare al po- 
polo loro vergogne. Tac. I. 

(19) Prima nell'isola Pandalaria, poi a Reggio sullo stretto 
del mar di Sicilia ... che disperatissima, Tiberio fece morire di 
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jungo stento, parendogli nascondere nel lungo tenerla viva l'uc- 
cisione. 

(20) Gli onori delle donne doversi temperare e lo farebbe dei 
suoi; ma invidiando l'altezza di lei, come la sua aduggiasse, non 
'e concedette puro un littore, e l'altare dell'adozione e altre 
cose cotali le tolse. E altrove: dei tanti onori che le davano, ne 
ammise pochi, quasi per modestia, avvertendo, essersi vietato 
ella onori celesti. (Davanzali) 

(21) Anche Tacito: per levarsi dinanzi alla madre insopporta- 
bile, che per campagna nel dominare non la voleva, e cacciare 
non la poteva, avendo l'impero da lei: avvegnacchè Augusto vo- 
lesse darlo a Germanico, nipote di sua sorella che piaceva a ognuno: 
ma vinto dalle moine della moglie, adottò a se Tiberio e a lui 
Germanico, il che Angusto gli rimproverava e se ne valeva. 

(22) Ricordomi,«.dice Tacito, aver udito da vecchi, che a Pi- 
sone fu veduta più volte in mano una lettera, la quale egli non 
mostrò; ma dissero gli amici, ch'era la commissione di Tiberio del 
fallo contro a Germanico, e voleva la squadernare dinanzi ai padri; 
ma Sejano con vane promesse l'aggirò .... e ch'egli non morì 
per mano sua, ma gli fu mandato l'ammazzatore. Prima è scritto: 
che riportato a casa attese all'usata cura del corpo. La notte la 
moglie uscì di camera, ei fece chiuder l'uscio; e al far del giorno 
si trovò sgozzato e il coltello in terra. — Né l'uno, né l'altro 
affermerei, ma da celar non era il detto di coloro, che vissero in- 
sino a mia giovinezza. 

(23) Se già non le fu tolto, perchè tal morte paresse volon- 
taria. 

(24) Abbracciolli e disse: Padri coscritti, io consegnai questi 
orfani al zio e pregailo che quantunque figliuoli avesse gli acca- 
rezzasse, o come suo sangue allevasse per sostegno suo e de' suoi 
avvenire. Ora che Druso n'è tolto, prego, e presenti gli Dei e la 
patria, scongiuro voi, che questi di Augusto bisnipoti, di chiaris- 
simo sangue nati, prendiate, reggiate e il mio adempiate. Fece 
cader le lagrime e pregar felicità, (Davanzali) 

(2ì>) Non per carità, nota Tacilo, verso que' giovani, ma per 
adulazione, nella quale il popolo corrotto era nel troppo, come nel 
poco. 

(20) Emilio Sejano, che Tacito dice.- camera d'ogni enormezza. 

(27) Fu fatta morire Vizia vecchierella per aver pianto Fuflo 
Gemino figliuol suo. 

(28) Preneste, celebre pel tempio della Fortuna, in cui si cu- 
stodivano appunto le sorti, ch'erano tavolette di legno con parole 
scolpile vaticinanti il futuro. 

il 
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(29) Res novas moUentem. Avrei con un vocabolo solo detto 
novatore, se così fosse reso il senso del molivi. Ma dubito. 

(30) Di collega, il Davanzali traduce compagno: ma propria- 
mente compagno diccsi nella via, collega negli uffici, socio nelle 
guerre. 

(51) Tanto gli erano crude giustiziere le stesse sue scelle- 
ri tadi. (Tacilo) 

(52) 11 testo ha matematica ch'era quell'embrione di scienza 
che confondeva le leggi degli astri coi loro influssi imaginati, e ne 
traeva predizioni a caso. Astrologo ò oggidì titolo di disprezzo. 

(Grassi) 

(53) . . . rallegravansi slimandosi passato. Eccoti nuova che 
a Tiberio torna visla e favella, e chiedea cibo per ristoro del suo 
sfinimento: cadde il fiato a tutti- chi andò qua, chi la. Ciascuno 
si faceva mesto e nuovo. Cesare attonito ammutolì come caduto di 
cielo in abisso. Macronc, coraggioso, disse: e allogatelo nel panni 
e ognun se ne vada. Tal fine ebbe Tiberio, ecc. ». (Davanzali) 

(54) I padri ordinarono, che i loro decreti per dieci dì non 
andassero in camera, per dare a' giudicati questo spazio di vita. 
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CAJO CALIGOLA 



Germanico, padre di C. Cesare, figlio di Druso e di 
Antonia minore, adottato da Tiberio suo zio, fu que- 
store cinque anni prima, che lo potesse per legge, e 
poi consolo immantinente. Mandato all'esercito in Ger- 
mania, intesa la morte d'Augusto, raffrenò quelle genti, 
che ostinatamente ricusavano Tiberio, e volevano lui per 
imperatore; non so se con più costanza, o amorevolezza (*): 
e vinti di corto i nemici, trionfò. Prima ch'entrasse 
consolo la seconda volta fu mandatola comporre le 
cose d'oriente, dove, vinto il re d'Armonia, e ridotta 
la Cappadocia a provincia, morì in Antiochia di trenta 
quattro anni, d'una lunga malattia, non senza sospetto 
di veleno f 2 ). Perciocché oltre al livore che si vedeva 
per tutto il corpo e la schiuma che mandava dalla 
bocca, fu trovato, tra le ceneri del corpo bruciato, il 
cuore intero, per la cui natura vuoisi, che, tocco da 
veleno, non possa dal fuoco essere consumato. Morì, 
com'era opinione, per frode di Tiberio e per opera di 
Gneo Pisone, il quale essendo allora governatore della 
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Siria, disse apertamente, che doveva nuocere al padre 
o al figlio; e, quasi fosse necessità, trafisse Germanico 
infermo con sì agre parole e acerbi fatti, che, tornato 
a Roma, poco mancò che il popolo non lo sbranasse ( 3 J; 
il senato lo condannò a morte. 

È certo che in nessuno s'accolsero mai tante virtù 
d'animo e di corpo, quante in Germanico; gagliardo e 
di nobile forma, di raro ingegno, perchè dotto così di 
greco come di latino, di singolare benevolenza, e, nel- 
l'ingraziarsi agli altri e meritarne l'affetto, maraviglioso. 
Alla forma mal rispondeva la gracilità delle coscie, ma 
le aveva a poco a poco ripiene pel continuo cavalcare 
dopo aver mangiato. 11 nemico spesso da solo a solo 
battè. Perorò cause dopo trionfato, e tra' suoi scritti 
lasciò alcune commedie greche. In città e fuori cortese; 
visitava le terre libere o alleate senza littori ( 4 ). Dove 
intendeva essere sepolcri d'uomini valorosi, ne celebrava 
le esequie. E primo le antiche e sparse reliquie degli 
uccisi nella strage di Varo raccolse di sua mano, e 
seppellì ( 5 ). Si dolce e mite co' calunniatori chiunque 
fossero, e per qualunque cagione, che Pisone, strac- 
ciando i suoi decreti, e molestando i suoi seguaci, non 
si corrucciò di lui, se con malie e velini non vide sè 
stesso perseguitato. Nò fece che disdirgli' all'usanza 
antica l'amicizia, commettendo a' famigliari la vendetta 
se qualcosa gli accadesse ( 6 ;. 

Delle quali virtù colse dolcissimi frutti, tanto sti- 
mato e amato da 1 suoi, che Augusto (a non dire degli 
altri parenti) stette lungamente in forse, se chiamarlo 
suo successore, e comandò a Tiberio che l'adottasse. 
Dal popolo si ben veduto, come molti narrano, che 
ogni volta andasse, o venisse in alcun luogo per la 
folla di chi si faceva ad incontrarlo o il seguitava, portò 
talvolta pericolo della vita; tornando di Germania, dopo 
chetato il sollevamento, tutte le coorti di guardia gli 
uscirono incontro, benché due sole fossero state man- 
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date, e il popolo romano d'ogni sesso, d'ogni età e or- 
dine gli si sparse intorno fuori della città venti miglia. 

Nondimeno si videro nella sua morte e dopo, segni 
molti maggiori e più certi. Il di che mori, furono ru- 
bati i templi e rovesciati gli altari degli Dei e i domestici 
lari gettati da taluno in istrada, e dei fanciulli allor nati, 
esposti. I barbari, dicono, nostri nemici e in guerra 
contro noi, come per comune dolor loro, acconsenti- 
rono alla tregua. Alcuni re si levarono la barba e 
alle mogli tosarono i capegli, dimostrazione di gran 
corrotto. Il re dei re si astenne dall'andar a caccia, e 
dal convito de 1 grandi, che presso i Parti è segno di 
pubblico lutto. 

In Roma, alla notizia della sua malattia, stette la 
città attonita e mesta aspettando altre novelle, quando 
d'improvviso sul far della sera, senza sapere onde ve- 
nisse si sparse voce che migliorava: da per tutto un 
correre con lumi e vittime al Campidoglio, e quasi 
sconficcare le porte del tempio per non essere tardati 
a sciogliere i voti. Svegliossi dal sonno Tiberio per le 
esultanti grida di quei che per tutto sclamavano: « Salva 
Roma, salva la patria, ch'è salvo Germanico. » Ma come 
fu fatta pa)cse Ih sua morte, nè feste, nè bandi val- 
sero a frenare il pubblico pianto, che durò per tutte 
le feste di Dicembre ( 7 ), Accrebbe la gloria e il desi- 
derio di lui l'atrocità dei tempi, che seguirono; pen- 
sando ognuno come la crudeltà di Tiberio si tenesse 
celata per riverenza e timore suo; e in vero non tardò 
a scoppiare. 

Sposò Agrippina figlia di M. Agrippa e di Giulia, 
della quale ebbe nove figliuoli; due ne morirono ancor in 
fasce, d'uno già grandicello e assai grazioso, Livia dedicò 
il ritratto, foggiato a guisa di Cupido, al tempio di Ve- 
nere Capitolina; Augusto postoselo nella sua camera, 
ogni volta che vi poneva piede, il baciava. Gli altri 
sopravissero al padre. Tre femmine, Agrippina, Drusilla, 
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Livilla, nata Puna dietro Paltra; altrettanti maschi: Ne- 
rone, Druso, Cajo Cesare, de' quali Nerone e Druso, 
per accusa di Tiberio, furono dal senato giudicati ne- 
mici. 

C. Cesare nacque a' 31 d'Agosto, consoli suo padre 
e C. Fontejo Capitone. Dove nascesse discordano gli 
scrittori. Gneo Lentulo Getulico scrive, ch'ei nacque in 
Tivoli. Plinio Secondo a Treveri nel borgo Ambiatino 
sopra i confluenti, e a testimonianza aggiunge vedersi 
ancora un altare con lo scritto: Pel parto d'Agrippina. 
I versi che n'andarono pel volgo, allorché fu fatto im- 
peratore, lo dicono nato nei quartieri dell'esercito: 

« Nato nell'esercito e tra l'armi paterne allevato, 
Si presagiva che sarebbe stato Imperatore ». 

Trovo negli atti, ch'ei nacque in Anzio. Plinio confuta 
Getulico, d'aver mentito per adulazione, volendo, a lode 
del principe giovane e ambizioso, ch'ei partecipasse di 
alcun che della città consagrata ad Ercole: dando co- 
lore alla menzogna, col dire che un anno circa innanzi 
era nato in Tivoli un figlio a Germanico, chiamato ancor 
egli C. Cesare, della cui amorevolezza e morte acerba 
abbiam toccato di sopra. Contro Plinio sta il numero 
degli anni. Perciocché coloro che ricordarono le cose 
d'Augusto, convengono che Germanico, finito il conso- 
lato, fosse mandato in Gallia, già nato Cajo. — Né l'in- 
tenzione aiuta l'opinione di Plinio, per ciò che Agrip- 
pina in quel paese partorì due figlie, e ogni parto, 
senza differenza di sesso, dicesi Puerperio, e gli antichi 
chiamavano le fanciulle puere, come pueri i fanciulli. 
V'è ancora una lettera d'Augusto, pochi mesi prima 
ch'ei morisse, ad Agrippina sua nipote, in cui parla di 
questo Cajo (né allora eravi alcun bambino di questo 
nome): « ordinai jeri a Talario e ad Asellio, che mi 
conducessero, agli Dei piacendo, Cajo nato a' dieciotto 
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di maggio. Gli mando anche de' miei servi un medico, 
e ho scritto a Germanico, che volendo, lo ritenga. Tu, 
Agrippina mia, attendi a star bene, per condurti sana 
a Germanico tuo » . Dal che parmi manifesto, non poter 
ivi esser nato Cajo, quando di due anni vi fu portato 
da Roma: ond'è tolta ogni fede a que' versi, tanto più 
che sono senza autore. È dunque a seguire l'autorità 
che sola resta d'un pubblico documento; massimamente 
che Cajo preferì sempre Anzio a tutti i luoghi, anche 
ameni, e l'amò non altrimenti che la sua terra natale; 
dicesi che aveva deliberato di fermarvi sua stanza e la 
sede dell'impero, uggito di Roma. 

Gli fu posto il cognome di Caligola per celia de' 
soldati perchè in mezzo a loro educavasi vestito 
alla soldatesca. Presso i quali quanto crescesse in amore 
e in riverenza per codesta abitudine di vita, si conobbe 
segnatamente allorché, dopo la morte d'Augusto, ei solo 
colla sua presenza li piegò tumultuanti e minaccianti. 
Nè prima si quetarono, che noi videro preso per es- 
sere condotto nella vicina città pel pericolo della se- 
dizione. Pentitisi allora, fermata e ritenuta la carretta, 
pregarono, non fosse fatta loro tale vergogna. 

Accompagnò il padre nella spedizione di Siria. 
D'onde tornato si stette in casa colla madre, e di poi 
confinata, in quella di Livia Augusta sua bisavola, la 
quale morta lodò egli giovanetto ne' rostri. Abitò con 
Antonia sua avola di diecinove anni, chiamato a Capri 
da Tiberio, nel medesimo giorno prese la toga, si rase 
la barba, senz'altro onore, come de' fratelli suoi. Quivi 
per insidie stimolato da ogni parte a vendicarsi delle 
offese ( 9 ), non diede appicco ad alcuno, dimenticando 
le ingiurie de' suoi, come non fatte, mostrando egli 
stesso di passarle con incredibile finzione: di tanta ob- 
bedienza verso l'avo, e quei che gli cran dappresso, che 
meritamente fu detto di lui ( 18 ): « non vi fu mai miglior 
servo, nè peggior signore ». 
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Non potè nondimeno frenare neppure allora l'animo 
suo crudele e feroce, mostrando di pigliar piacere ai 
tormenti e a' supplizii, uè vi fu taverna o bordello, 
dov'egli di notte, riposta la zazzera e con una veste 
lunga, non praticasse, dilettandosi delie rappresentazioni, 
del ballo e del canto: il che da Tiberio era comportato 
agevolmente, se potevasi per esse domesticare quella 
sua indole feroce, la quale il vecchio sagace sì bene 
avea conosciuta, da dire talvolta, « che Cajo viveva 
per la sua rovina e di Roma; e ch'egli allevava una 
natrice (un serpente) al popolo romano, e al mondo un 
Fetonte ». 

Non molto di poi sposò Giunia Claudilla, figlia di 
M. Sillano, uomo nobilissimo. E designato augure in 
luogo di Druso suo fratello, prima ch'ei ne pigliasse 
l'ufficio, fu fatto pontefice, diede saggio di pietà e di 
buona indole, perchè restando deserta la corte e ab- 
bandonata, caduto Sejano in sospetto ed oppresso, veniva 
in isperanza d'aver a succedere. Per vieppiù confermar- 
visi, mortagli Giunia sopra parto, indusse alle sue voglie 
Ennia Nevia, moglie di Macrone, generale della guardia, 
con promessa di matrimonio, se ottenesse l'impero, e 
gliene fece anche uno scritto. Per essa fattosi amico di 
Macrone, come alcuni credono, avvelenò Tiberio; e a 
lui spirante, ordinò fosse levato l'anello di, dito, e, poi- 
ché mostrava di ritenerlo, lo si affogasse ne' panni, 
strettagli con le sue mani la gola; fece porre imman- 
tinente in croce un liberto, il quale gridava per siffatta 
crudeltà. Il che par vero, perciocché alcuni scrissero, 
ch'ei non d'averlo ucciso, ma certo confessò, che aveva 
in animo di farlo. Gloriavasi di rammentare la sua 
pietà, che entrato con un pugnale in camera di Tiberio 
mentre dormiva, per vendicare la morte della madre 
e de' fratelli, mosso a compassione, gittato il ferro, se 
n'era partito; e Tiberio, benché se ne fosse accorto, non 
aveva ardito ricercare, nè vendicarsi. 



Digitized by Google 



485 

Sali all'impero con soddisfazione del popolo ro- 
mano, anzi per così dire, di tutto il mondo, desidera- 
tissimo principe dalla massima parte de' vassalli e 
soldati, che piccolino l'avevano conosciuto, e dalla 
plebe della città per la memoria di suo padre Germa- 
nico e per la compassione di quella casa quasi spenta. 
Come si mosse da Miseno, quantunque vestito a bruno 
e dietro all'esequie di Tiberio, tuttavia tra gli altari e 
i sacrifizii e le fiaccole ardenti, e la turba lieta che 
venia ad incontrarlo e i felici augurii, chiamavanlo 
la loro stella, il loro bambino, il loro pupolo, il loro 
alunno. 

Entrato in Roma, fu annullata, per consentimento 
del senato e del popolo che invase la curia la volontà 
di Tiberio, che nel testamento avea fatto insieme con 
lui erede l'altro nipote ancor giovanetto: e gii fu data 
autorità e balia di governare ogni cosa, con sì grande 
allegrezza, che in tre mesi appena, narransi, sacrificate 
oltre a centosessanta mila bestie. Ivi a pochi giorni 
passato nelle isole intorno alla Campania, furono fatti 
voti pel suo ritorno: non ommettendo occasione di di- 
mostrargli ogni sollecitudine e cura per la sua salute. 
Come cadde in infermità, stettero tutta notte dintorno 
al palazzo; vi fu chi votò di combattere, s'ei riaveva la 
sanità, e chi d'uccidersi. Allo smisurato amore del cit- 
tadini, s'aggiunse anche il favore degli stranieri. Perchè 
Artabano re de' Parli, che aveva portato odio e disprezzo 
a Tiberio, chiese spontaneamente l'amicizia di lui e 
venne a parlamento col legato consolare; passato l'Eu- 
frate, adorò l'Aquila e le insegne romane e le immagini 
de' Cesari. 

Accendeva gli animi di tutti con ogni guisa di po- 
polarità. Lodato Tiberio in concione con molte lagrime 
e seppellitolo magnificamente, se n'andò prestamente a 
Pandataria e a Ponzia a trasportare le ceneri della 
madre e del fratello, e col tempo turbato, vieppiù mo- 
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strossi pietoso; vi giunse riverente e di sua mano le 
ripose nell'urne. Con le medesime cerimonie, posto in 
poppa di una bireme un vessillo, se ne venne a Ostia, 
e quindi pel Tevere le fece portare in Roma dai prin- 
cipali dell'ordine equestre, di mezzo giorno con gran 
popolo, in due archette e le pose nel Mausoleo. Ordinò 
che ogni anno se ne celebrassero le esequie, e di più 
alla madre i circensi, e una carretta nella pompa in 
, suo onore. In memoria del padre chiamò il mese di 
settembre Germanico. Appresso un decreto del senato 
attribuì ad Antonia sua avola tutti gli onori, ch'erano 
stati concessi a Livia Augusta. Elesse Claudio suo zio, 
allora cavaliere romano, per compagno nel consolato. 
Adottò suo fratello Tiberio il di della toga virile, e lo 
chiamò principe della gioventù. Delle sorelle fece, che 
in tutti i giuramenti si aggiungesse: nè avrò più caro 
me stesso e i miei figliuoli, che non mi sia Cajo e le 
sue sorelle: cosi nelle relazioni dei consoli: salute e fe- 
licità a C. Cesare e alle sue sorelle. Con eguale be- 
nevolenza liberò i condannati e gli esigliati; e delle 
accuse, se qualcuna ve n'era, fece grazia. Gli atti contro 
la madre e i fratelli, perchè non avessero le spie o i 
testimoni a temere per l'avvenire, li fe' portare in 
piazza, e chiamati prima in testimonio gli Dei, che non 
aveva letto, o tocco cosa alcuna, gli abbruciò. Non 
volle ricevere il cartello d'una congiura con dire: t non 
aver commesso cosa, per la quale potesse essere odiato; 
| e che non aveva orecchi per le spie ». 

Cacciò di Roma quei trovatori di bestiali disonestà, 
detti Spintrie, e vi fu a fare assai, che non li gettasse 
in mare. Fece cercare le opere di Tito Labieno, (lordo 
Crcmuzio, Cassio Severo, abolite per decreto del senato, 
dando licenza che si potessero leggere e tenere; so- 
prattuto premendogli che ogni fatto passasse a' posteri. 
Diede conto dell'amministrazione dell'impero, com'era 
solito di fare Augusto, ma che Tiberio aveva smesso. 
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Diede a' magistrati libera autorità, senza appellazione 
a se. Rassegnò i cavalieri romani severamente e rigi- 
damente, eppure con moderazione: tolse pubblicamente 
il cavallo a quelli, che avevano macchia di disonore o 
vergogna; a quei di colpe più lievi, faceva passare il 
nome senza udirlo. Per isgravar fatica a' giudici, ag- 
giunse la quinta alle quattro prime decurie. Tentò, ri- 
vocando i comizii, di rendere al popolo i suffragi. Pagò 
fedelmente e senza danno d'alcuno i lasciti del testa- 
mento di Tiberio, sebbene annullato, e di quello di 
Giulia Augusta, che Tiberio aveva nascosto. Licenziò il 
mezzo per cento all'Italia. Risarcì a molti i danni 
d'incendii; cui restituì regni, rifece il frutto delle ga- 
belle e dell'entrate del tempo corso in mezzo, come 
ad Antioco Comagcno un milione di sesterzi confisca- 
togli. E per mostrarsi fautore non d'altro che del buon 
esempio, donò a una liberta ottanta sesterzi, perchè 
straziata da gravi tormenti, non manifestò le scellera- 
tezze del padrone. Per le quali cose tra gli altri onori 
gli fu decretato uno scudo d'oro, che ogni anno in un 
giorno determinato i collegi de' sacerdoti portassero in 
campidoglio, accompagnati dal senato e da fanciulli e 
fanciulle nobili, i quali cantavano versi posti in musica 
in lode di sue virtù. E un decreto poi, che il dì, in cui 
prese l'impero, si chiamasse Parilia come se la città 
fosse stata riedificata. 

Fu consolo quattro volte; il primo dalle calende 
di luglio per due mesi; il secondo trenta giorni, il 
terzo tredici, il quarto sette. I due ultimi di seguito; 
il terzo, prese ei solo in Lione; non, come stimano al- 
cuni, per superbia o negligenza, ma perchè, assente, 
non aveva potuto risapere del compagno morto in que' 
di. Due volte donò al popolo trecento sesterzi; e due 
splendidi conviti al senato e all'ordine equestre, alle 
mogli e a' figli loro. Nel secondo convito donò agli uomini 
una veste da fuori, alle donne e ai fanciulli delle fasce 
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di porpora rosse. E per accrescere in avvenire la pub- 
blica allegrezza, aggiunse un di a' saturnali, e lo chiamò 
Giovenale. 

Celebrò il giuoco de' gladiatori una volta nell'an- 
fiteatro di Tauro, l'altra in Campo Marzio: cui frappose 
il giuoco delle; pugna, fatti scegliere i migliori dal- 
l'Africa e dalla Campagnia. Nè agli spettacoli pre- 
sedette ei sempre: dando alcuna volta tale ufficio a' 
magistrati, o ad amici. Fece recitare commedie e rap- 
presentazioni di varie sorti, anche di notte e illuminata 
la città. Gettò al popolo molte robe lanciabili e a 
ciascuno donò un paniere con cose da mangiare. Ban- 
chettando mandò ad un cavaliere romano, che dirimpetto 
a lui mangiava allegramente e di buona voglia, la sua 
parte: e a un senatore per la medesima cagione uno 
scritto, in cui lo creava pretore fuor d'ordine. Diede 
molti giuochi nel circo dalla mattina alla sera, intram- 
mettendo ora caccie di fiere d'Africa, ora la Troja; in 
alcuni giuochi principali, tinto il suolo del circo di minio 
e di giallo; in alcuni se non senatori per cocchieri. 
Ne fece celebrare in un subito a richiesta di pochi 
dei palchi vicini alla Geloziana, d'onde stava a vedere 
lo spettacolo del cerchio. 

Fe' celebrare spettacoli non più veduti, nè uditi. 
Gettato un ponte di tremila seicento passi circa da 
Pozzuoli a Baja, e raccolte delle navi da carico e fer- 
mate sulle àncore in doppia fila, vi sovrappose un ter- 
rapieno in linea diretta con la via Appia. Per questo 
ponte passò egli andando e tornando il primo giorno 
sopra un cavallo bardato, con una corona di quereia, 
con targa, spada e clamide dorata; il dì seguente in 
abito da quadrigario sopra una carretta tirata da due 
superbi corsieri, recando seco Dario fanciullo, uno 
degli ostaggi de' Parti, con soldati della guardia e in 
cocchi un gran numero d'amici. So, che molti stima- 
rono, tal ponte essere stato costrutto da Cajo a imi- 
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tazione di Serse, il quale ne gettò uno alquanto più 
stretto sull'Ellesponto, che fu cosa maravigliosa: altri 
che lo fece per ispaventare con un'opera insigne i 
Germani e i Britanni, ai quali stava per muover guerra. 
Ma sentii fanciullo dire al mio avolo, che la cagione, 
a detta dei cortigiani più intrinseci, fu, che Trasillo 
astrologo avca affermato a Tiberio desideroso di sapere 
chi gli avesse a succedere, più inclinato già al vero 
nipote: « che Cajo sarebbe imperatore, quando corresse 
a cavallo pel golfo di Baja ( ,8 ) ». 

Diede spettacoli anche fuori: a Siracusa in Sicilia i 
giuochi a Bacco ( l3 ) e nella Gallia varii a Lione; e gare 
di greca e di latina eloquenza: nelle quali, dicono, i 
vinti premiarono i vincitori, costretti eziandio a com- 
porne le lodi: a quelli poi che avevano assai dispiaciuto 
fu comandato di cancellare colla spugna o colla lingua 
gli scritti loro, se non volevano toccare delle sferzate, 
o essere gettati nel fiume vicino. 

Fini le opere lasciate imperfètte da Tiberio, come 
il tempio d'Augusto e il teatro di Pompeo. Cominciò 
. l'acquedotto di Tivoli e l'anfiteatro vicin il Campo Marzio: 
ma il primo fu finito da Claudio suo successore; l'altro 
rimase imperfetto. Rifece le mure di Siracusa per an- 
tichità rovinate, e il tempio degli Dei. Avea disegnato 
di ristaurare in Samo la reggia di Policrate, e in Mileto • 
fornire il tempio d'Apollo, e edificare sul giogo dell'Alpi 
una città, e sopra tutto tagliare l'Ismo nell'Acaja, e già 
aveva mandato Cajo suo centurione a metter mano al 
lavoro. 

Sin qui cose da principe: l'altre che s'hanno a 
narrare, d'un mostro. Facevasi chiamare con più co- 
gnomi, Pio, Figliuolo e Padre degli eserciti, Ottimo Mas- 
simo Cesare, e sentendo a caso venuti a Roma dei re 
per rendergli onore, disputando a cena in sua casa della 
nobiltà della schiatta, sclamò in greco: « un solo Signore 
ci ha ad essere, un solo Re » : E poco mancò, che non 



Digitized by Google 



190 

prendesse il diadema, e riducesse il governo a regno. 
Ma adulato, che la sua avanzava la grandezza dei prin- 
cipi e dei re, cominciò d'allora in poi ad attribuirsi una 
maestà divina; data commissione, che i simulacri de* 
numi, per arte, e religione preclari, tra gli altri quello 
di Giove Olimpio, gli si portassero dalla Grecia, e che 
levato loro il capo, vi fosse posto il suo: prolungò una 
parte del palazzo, per modo che il tempio di Castore e 
Polluce ne venne ad essere l'antiporta; e ponevasi spesso 
nel mezzo degli Dei fratelli, acciocché i passanti l'ado- 
rassero, e taluni lo riverirono Giove Laziale. Ordinò un 
tempio particolare alla sua divinità e sacerdoti e vittime 
più squisite. Stava nel tempio la sua statua d'oro in fi- 
gura, vestita degli abiti, che ei medesimo usava. Com- 
peravano all'incanto l'ufficio di sacerdote con broglio e 
offerte grandissime, a vicenda i più ricchi. Sacrifìcavansi 
ogni di pappagalli, pavoni, oche" e galline d'Africa, e 
fagiani. La notte spesse volte invitava la luna piena e 
risplendente ad abbracciamenti; di giorno stavasi a con- 
fabulare con Giove Capitolino, ora accostandosegli agli 
orecchi, ora porgendogli i suoi, ora a voce più alta e 
\ come venuti a contesa. Fu udito minacciarlo: « Ti farò 
j portare in Grecia io >. Ma pregandolo, come affermava, 
e invitato di starsi con lui, fatto un ponte sul tempio 
del Divo Augusto, passava dal Palazzo al Campidoglio. 
Di poi, per essergli più vicino, nella piazza del Campi- 
doglio gettò i fondamenti d'una nuova abitazione. 

Non voleva lo si credesse, nò lo si dicesse nipote 
d' Agrippa, avendolo per ignobile: e adiravasi, se alcuno 
j in prosa, o in verso lo annoverava tra' Cesari. Andava 
dicendo sua madre essere stata procreata dall'incesto di 
Augusto con Giulia sua figlia. Nò contento di mordere 
cosi Augusto, vietò che le vittorie d'Azio e di Sicilia, 
come funeste al popolo Romano e calamitose, si cele- 
brassero con feste solenni. Chiamava Livia Augusta sua 
bisavola, Ulisse slolato; e osò tacciarla d'ignobile in certa 
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lettera al senato, come se avesse avuto origine, per avo 
materno, da un decurione di Fondi: mentre per pubblici 
monumenti è certo, cha Anfidio Lucrone fu in Roma 
magistrato. Non ammise Antonia sua avola, chiedente 
parlargli in segreto, se non alla presenza di Macrone 
capitano della guardia. Tale indegnità e fastidio fu ca- 
gione della sua morte; sebbene alcuni credano, ch'ei 
l'avvelenasse. Nè morta le fece alcun onore, e dalla 
mensa stette a vederne il rogo. Suo fratello Tiberio 
sprovveduto, mandatogli all'improvviso un tribuno de* 
militi, lo fece uccidere. Costrinse Silano suo suocero a 
scannarsi con un rasojo; e ne disse la causa: questo 
perchè non la segui per mare, sendo alquanto turbato, 
e rimasto colla speranza d'insignorirsi di Roma, se per 
burrasca ei fosse perito; quello perchè aveva fiutato un 
contraveleno, mostrando sospetto di lui: mentre Silano 
avea schivato il disagio e la noja del mare; e Tiberio 
usava prendere medicina per la tosse, che ogni di più 
gli dava fastidio. Non serbò Claudio suo zio se non per 
disprezzo. 

Commise incesto con le sorelle; e in pieno convito 
se ne poneva quando una, quando l'altra a sedere a 
sinistra, avendo a destra la moglie. Credesi, che togliesse 
la verginità a Drusilla, ancor giovanetto, còlto a giacer 
con lei da Antonia sua avola, presso la quale si alleva- 
vano insieme. E la levò a L. Cassio Longino consolare, 
cui era maritata, e palesamente la tenne come legittima 
sposa. Infermo la fece erede dei suoi beni e dell'impero. 
Morta comandò il feriato, durante cui era capitale il ri- 
dere, il lavarsi, il cenar coi parenti, colla moglie, co'figli. 
E non potendo resistere al dolore, partitosi in un subito 
di notte da Roma, facendo la via della Campania, n'andò 
a Siracusa, tornando quindi subitamente con la barba 
e i capelli lunghi. Nò mai intorno a cosa parlamentò al 
popolo, o ai soldati che non giurasse pel nume di 
Drusilla. Le altre sorelle non amò con si sfrenato ardore, 
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nè le tenne in sì gran conto, perciocché molte volte 
le cesse a' suoi cinedi. Onde nell'accusa di E. Lepido le 
condannò con più libertà come adultere e conscie delle 
trame contro lui: e non solamente mostrò chirografi 
di tutte rintracciati con inganni e adulterai, ma anche 
tre spade apparecchiate per ucciderlo, le quali consacrò 
a Marte vendicatore, appiccatavi un'iscrizione. 

Non è agevole disccrnere, s'ei fu più vituperoso 
nella donna che sposò, o in quelle che licenziò, o che 
tenne. Comandò che gli fosse condotta Livia Orestitla» 
a C. Pisone , essendo venuto questi per onorarlo ; 
fra pochi giorni ripudiatala, dopo due anni la confinò, 
perciocché avea in quel tempo ripresa la pratica del 
primo marito. Altri narrano, che invitato al pranzo di 
nozze, dicesse a Pisone coricato dirimpetto a lui: «non 
aggravarti sopra mia moglie », e subito la levò dal con- 
vito, facendo il dì appresso intendere per bando: «aver 
preso moglie a esempio di Romolo e di Augusto ». Ri- 
chiamò dalla Provincia Lollia Paolina maritata a C. 
Memmio consolare, capitano dell'esercito, essendogli men- 
zionata dall'avola, come già bellissima, la sposò e indi 
a poco licenziata, le proibì di . usar più con persona. 
Amò più ardentemente e costantemente Cesonia, non 
bella di volto, nè giovane, perchè già madre di tre figlie 
avute d'altro marito, ma lussuriosa e lasciva ollremodo: 
e spesse volte vestita di clamide con lo scudo e in ce- 
lata, cavalcandole dappresso, ne fece mostra ai soldati 
e nuda agli amici. La prese per moglie subito ch'ebbe 
partorito, e il dì medesimo confessò d'essere marito di 
lei e padre della bambina nata; la quale nomò Giulia 
Drusilla, e condottala per tutti i tempii delle Dee, la 
pose in grembo a Minerva, raccomandandole di allevarla 
e ammaestrarla. Nè per altro più fermo indizio la- cre- 
deva suo sangue, che per la fierezza, la quale in lei 
era già tanta, che graffiava la bocca e gli occhi de' 
fanciulli che con essa giocavano. 
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Parrà leggiero e freddo aggiungere a questo, il modo 
in che trattò i parenti e gli amici: tra i primi Tolomeo, 
figlio del re Giuba, suo cugino (perchè era nipote di 
M. Antonio, nato di Selena sua figlia) e lo stesso Ma- 
crone ed Ennia che lo favorirono nell'impero, i quali, 
perchè parenti, in riconoscenza de' servigi, uccise. Nè 
più riverente o men crudele verso il senato: non si ver- 
gognò che alcuni, stati nei sommi onori, gli corressero 1 
in toga dietro il cocchio per parecchie miglia, o cenando 
stessero in grembiale ora alla credenza, ora a' suoi I 
piedi: altri, fatti morire nascosamente, li fè citare come 
vivi, dando voce indi a pochi giorni, che s'erano da sè 
medesimi uccisi. Privò dell'ufficio i consoli, dimenticatisi 
di far bandire il dì del suo nascimento, e per tre giorni 
la repubblica stette senza la prima autorità. Fece 
battere il suo questore nominato nella congiura, ca- 
vatagli la veste di dosso e posta sotto a' piedi de' 
soldati, perchè meglio potessero batterlo. Con pari su- 
perbia e violenza trattò gli altri ordini. Inquietato pel 
rumore di quei, che a mezza notte pigliavano i luoghi 
nel circo, li cacciò a frustate; in quel garbuglio furono 
malconci più di venti cavalieri romani e altrettante ma- 
trone c un'infinita turba di popolo. Nelle rappresenta- 
zioni per far nascere quistioni fra la plebbe e i patrizi, 
dava le decime più a buon'ora, perchè i luoghi de' ca- 
valieri fossero occupati da ogn'infimo. Nel "giuoco de' 
gladiatori, levate le tende sotto la sferza del sole, dava 
ordine che nessuno fosse lasciato partire; e rimovendo 
l'apparato ordinario, dava in preda alle fiere arrabbiate 
o vilissimi uomini consumati dagli anni, o gladiatori in- 
validi, o padri di famiglia storpi o deboli per qualche | 
infermità. Talvolta, chiusi i granai, bandi al popolo il 
digiuno. 

La crudeltà d'animo mostrò massimamente in que- 
sto. Costando troppo le pecore per pasto delle fiere / 
procacciate allo spettacolo, pensò di dar loro a sbranare j 
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i delinquenti; e nel far la rassegna delle prigioni, senza 
riconoscerne il delitto, si pose in mezzo del portico e 
\ comandò che vi fossero condotti dal primo all'ultimo. 
Volle che soddisfacesse al voto colui, che per la sua 
salute aveva promesso di battersi corpo a corpo, e lo 
stette a vedere, nè lo licenziò se non vincitore, dopo 
molte preghiere. L'altro, che aveva parimenti votato 
d'ammazzarsi, vedendolo irresoluto, lo diede in preda 
ai monelli, i quali, cinto di verbena e d'infula gli 
addomandassero il voto, cacciandolo per le strade, si 
che si precipitò dal bastione. Molti nobili guastati prima 
con punture e marchi condannò alle miniere, ad accon- 
ciare le vie, o alle fiere, o a guisa di bestie li rinchiuse 
in una gabbia, o li fè segar per mezzo; nè tutti per 

\ gravi delitti, ma perchè sparlarono delle sue feste, o non 
giurarono mai pel suo Genio. Costringeva i padri a mi- 
rare il supplizio dei figli. Ad uno dei quali, scusantesi 
per malattia, mandò la lettiga; un altro dallo spettacolo 
della pena, lo convitò seco, e con ogni piacevolezza lo 
provocò a ridere e a celiare. Fatto battere con catene 
uno ch'era sulle feste e sulle caccie, per molti giorni in 
sua presenza, non prima uccise, che non l'offese l'odore 
del cervello putrefatto. Un compositore di farse, per un ver- 
solino ambiguo, fece bruciar vivo in mezzo l'anfiteatro. 
Gettato alle fiere un cavaliere romano, perchè gridò ch'era 
innocente, il fè ritirare, e tagliatagli la lingua, ve lo 
ricacciò. 

Uno richiamato dall'antico esilio, domandato che vi 
facesse, e rispondendogli per adularlo: « pregai sempre 
gli Dei, che come avvenne, morisse Tiberio e tu fossi 
imperatore »: stimando egli, che i confinati da lui pre- 
gassero il medesimo, mandò intorno a quelle isole a 
farli tagliare tutti a pezzi. Venutogli capriccio di veder 
lacerato un senatore ( I3 ), appostò alcuni che entrando 
in senato, lo gridassero nemico pubblico, lo assalissero, 
e sforacchiato con stiletti, lo dessero in preda al popolo. 
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Nè prima fu sazio, che non vide le membra e le viscere 
trascinate per le vie, e raccolle in monte dinanzi a sè. 

Rendeva più atroci i suoi fatti la crudeltà delle parole. 
Diceva di se stesso: « che il meglio del suo animo (per 
usare il vocabolo suoj era la sfacciataggine •.Riprenden- 
dolo Antonia sua avola, perchè non le fosse obbediente: 
c ricordati che a me è lecito far ciò che voglio e contro 
qualunque » . Avendo in animo d'ammazzare il fratello 
perchè dubitava, ch'ei si provvedesse di rimedi per 
paura di veleno: « Antidoto, disse, contro Cesare »? Alle 
sorelle esiliate minacciava non solo le isole, ma le spade. 
Un cittadino stato pretore, tornando d'Anticira, dove s'era 
recato per causa d'infermità, chiedendo nuovamente li- 
cenza, lo fece uccidere dicendo: € essere, necessaria una 
cavata di sangue a chi in tanto tempo non aveva giovato 
l'elleboro ». Il decimo giorno, che segnava le sentenze 
di morte: « reco i conti in netto » , diceva. Condannando 
alcuni Greci e Galli in un medesimo tempo, si gloriava: 
« d'aver soggiogato la Gallo Grecia ». 

Non a caso a quelli che faceva uccidere voleva fos- 
sero date ferite spesse e minute, usando dire quel suo 
già noto precetto: c ferire in modo, che senta di mo- 
rire ». Fatto ammazzare per errore uno in cambio d'un 
altro, disse: « ch'egli pure l'aveva meritato ». Usava 
sovente quel motto tragico: « M'odiino, marni temano ». 
Incrudelì contro tutti i senatori, come partigiani di 
Sejano, e accusatori della madre e de' fratelli suoi, pro- 
dotti gli scritti, i quali avea fatto vista di ardere, scu- 
sando la crudeltà di Tiberio, come necessitato a credere 
a tanti accusatori. Ingiuriava l'ordine equestre, come da* 
scena, o da arena. Adiratosi colla plebe favoreggiante 
contro il desiderio suo. sclamò: « Che il popolo Romano 
avesse un sol collo »! Essendo addomandato per la pena 
certo Tetrino ladrone: « tutti quelli che lo domandano, 
sono Tetrini » , sclamò. Combattendo cinque rcziarii, ce- 
dutisi senza difesa alcuna agli avversari, comandò che 
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fossero uccisi; onde uno, presa la pettinella, ammazzò 
i vincitori. Tale uccisione, compianse per editto come 
atrocissima, e maledisse a quelli ch'ebbero animo di 
stare a vedere. 

Era solito rammaricarsi palesemente dolla condizione 
de' tempi, non segnalati per qualche grande rovina; 
mentre a' tempi d'Augusto era seguila la strage di Varo, 
sotto Tiberio la rovina dell'anfiteatro a Fidene, memo- 
randa sciagura, a suoi sovrastava l'oblio, sì prospera- 
mente andando le cose. Perlocchè desiderava rotte d'eser- 
\ citi, o fame, o peste, o incendii, o che la terra s'aprisse. 

A diporto ne' giuochi, ne' conviti usava in fatti 
o parole la medesima crudeltà. Spesse volte men- 
tre mangiava, era con torture taluno esaminato in suo 
cospetto. Un soldato buon giustiziere tagliava, dove si 
fosse, la testa. A Pozzuoli nell'edificare il ponte, di che 
sopra toccai, chiamati a se molti che stavano sul lido, 
in un subito li precipitò in mare: e aggrappandosi taluni 
a' timoni, con pali e remi li ricacciava sotto. A Roma in 
un convito pubblico, avendo un servo levata dai letti una 
bandella d'argento, ordinò subito al carnefice di tagliar- 
gli le mani, e attaccaglierle al collo e, con iscrizione 
che ne dicesse la causa, fosse condotto intorno alle 
mense de' convitati. Un gladiatore, col quale scherzava 
tenendo una bacchetta in mano per uno, distesosi in 
terra come vinto, ei lo passò col pugnale, e secondo il 
costume dei vincitori corse colla palma. Accostata la 
vittima all'altare, vestilo solennemente, alzata la mazza, 
colpì l'ammazzatore, A un lauto banchetto, dando al- 
l'improvviso in una risata; e domandato dai consoli, che 
appresso gli erane, perchè così ridesse; « Rido, disse, 
perchè ad un mio cenno potrei faryi subito scannare 
l'uno e l'altro n. 

Tra varii scherzi, trovandosi vicino alla statua di 
Giove, domandò Apelle rappresentatore di tragedie, chi 
gli paresse maggiore, penando a rispondergli, lo fece 
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flagellare, lodando quindi la voce di lui che si doleva, 
come soave anche ne' gemili. Ogni volta che baciava 
il collo della moglie o dell'amica, usava dire: <r questo 
bel collo posso farlo spiccare a mia voglia », e sovente 
diceva: t che voleva sapere dalla sua Cesonia, per via 
di tormenti, perchè egli l'amasse tanto ». 

Nè meno invidioso e maligno, che superbo e cru- 
dele, perseguitò ogni sorte d'uomini di qualunque età. 
Le statue degli uomini illustri, le quali Augusto dal 
Campidoglio, per la strettezza del luogo, pose nel 
Campo Marzio, siffattamente rovinò e guastò, che non 
s'avrebbe potuto rimetterle con le iscrizioni intere. Vietò 
anzi ad ognuno di porre statue o immagini di viventi, senza 
sua saputa e licenza. Pensò inoltre di proibire le opere 
di Omero, dicendo: « perchè non esser lecito a lui il 
medesimo, che a Platone, il quale le aveva bandite 
dalla sua Repubblica? » Poco mancò che non facesse 
levar via da tutte le librerie gli scritti e le immagini 
di Virgilio e di Tito Livio, il primo de' quali biasimava; 
« di nessun ingegno e di poca dottrina »: l'altro «ver- 
boso nella storia e negligente». De' libri di legge, quasi 
ne volesse abolire ogni uso, spesse volte disse: « fa- 
rebbe in modo, per dio, che nessuno potesse rispondere, 
tranne lui ». 

Tolse a' più nobili le insegne de' loro maggiori: a 
Torquato la collana, a Cincinnato il crine, a Gn. Pom- 
peo della antica stirpe, il soprannome di Grande. Non 
per altra cagione oppresse Tolomeo, del quale narrai, 
come fu scacciato dal regno e ricevuto onorevolmente, 
se non perchè aveva veduto ch'entrando in teatro ad 
uno spettacolo da esso celebrato, tutti gli occhi s'erano 
volti a lui per lo splendore del pallio. I leggiadri, e 
chiomati ne' quali si avveniva, sfregiava col tosarli fin 
sulla collottola. Esio Procolo, figlio di un primipilo, 
compariscente e di bella statura, era chiamato Colosso ( 46 ): 
lo fe condur via dallo spettacolo e tratto nell'arena, 
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volle si provasse con un Trece, e si battesse con un 
gladiatore; tutte due volte vincitore, ordinò che senza 
indugio fosse legato e condotto in laceri panni per le 
vie, mostrato alle donne e poi scannato. Non ci fu in- 
somma alcuno di si abbietta condizione, di sì basso 
stato, ai comodi del quale non invidiasse. Al re del 
bosco già da molt'anni godentesi quel sacerdozio, 
mandò nascosamente un gagliardo, che lo spacciò. Un 
giorno allo spettacolo applaudendosi con favore aPorio 
gladiatore, perciocché avea affrancato un suo schiavo 
restato vincitore, si levò con tanta furia da vedere, che 
posto il piede sopra un lembo della toga, precipitò giù 
dei gradini, pieno di sdegno gridando: « il popolo si- 
gnore del mondo per si leggiera cosa, rende più onore 
a un gladiatore, che a* principi sacri, e a me pre- 
sente ». 

Non ebbe rispetto nè alla sua onestà, nè a quella 
degli altri. Dicesi che amò M. Lepido e Mnestere pan- 
tomimo e alcuni ostaggi. Oltre agl'incesti con le sorelle, 
e al notissimo amore di Pirallide, non si astenne dalle 
più nobili, le quali soleva convitare co* mariti, e pas- 
santi a' suoi piedi, le andava attentamente e a bell'agio 
considerando al modo mercantesco: alzando anche la 
faccia a quelle, che per vergogna l'abbassavano. Ogni 
volta che se ne invogliasse, uscendo di sala, chiamava 
quella che più gli piaceva, indi a poco, rosso ancora il 
volto, tornato, palesemente la lodava o vituperava, con- 
tando ad una ad una le buone o cattive qualità della 
persona e del sapersi arrecare. Licenziava talune in 
nome de' mariti assenti, e ordinava se ne facesse me- 
moria negli atti pubblici. 

Nelle superfluità superò ogni altro prodigo: trovò 
un nuovo modo di bagnarsi, vivande e pranzi strava- 
ganti; lavavasi con unguenti caldi e freddi; beveva pietre 
preziose, struggendole con l'aceto: ai convitati poneva 
pane e vivande dorate, dicendo, « che gli bisognava 
■ 
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essere un uomo frugale o un Cesare ». Gettò dall'alto 
della reggia di Giulio per alcuni giorni monete di assai 
valore. Costrusse liburniche di cedro colle poppe gem- / 
mate, con vele a colori, con grande magnificenza di 
bagni, di logge, di sale, con grande varietà d'alberi 
fruttiferi e di viti, sulle quali standosi tutto il giorno a 
banchettare fra suoni e canti, costeggiava le spiagge 
della Campagnia. Nel fabbricare palazzi e ville non te- 
neva misura; quanto più erano cose impossibili a fare, 
e tanto più vi si accendeva. Innalzò adunque moli 
dal profondo del mar burrascoso; tagliò rupi di duris- 
sima pietra; alzò pianure al pari de* monti, e spianò 
alti gioghi, con prestezza incredibile, chè per ogni in- 
dugio andava di mezzo la testa. Per non numerarle 
partitamente, un immenso tesoro e sette milioni di 
sesterzi radunati da Tiberio, consumò in meno d'un 
anno. 

Esausto e necessitoso, volse l'animo alle rapine con 
vario e squisitissimo modo di calunnie, d'incanti, di gra- 
vezze. Negava giuridicamente appartenere la cittadinanza 
romana a quelli, che l'avevano impetrata per sè e ipo- 
steri loro, se non erano i figli: imperciocché i posteri non 
si dovevano estendere oltre questo grado; annullò i decreti 
dei divini Giulio ed Augusto come antichi e non più in 
uso. Confiscava come falsamente dati i censi a quelli 
le cui entrate per qualunque cagione erano accresciute. 
Cassò come ingrati i testamenti de' centurioni, i quali 
dal principato di Tiberio non avessero lasciato erede 
Tiberio o lui, e come vani e di nessun valore quelli di 
chiunque si dicesse che avea disegnato, morendo, la- 
sciar erede Cesare. Per il qual timore, nominato già 
erede da gente oscura tra gl'intimi, e da padri tra' fi- 
gliuoli, li chiamava buffoni, perchè dopo averlo eletto 
non si morivano, e a molti mandò vivande avvelenate. 
Giudicava su tali cause, ponendo a ciascuno quella 
somma che pensava riscuotere; riscossa, se ne andava. 
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Nò sofTcrcndo indugio, una volta più di quaranta per 
diverse colpe accusali, condannò con una sola sentenza; 
e si gloriò svegliando Ccsonia « di quanto aveva fatto, 
mentr'ella di mezzo di si riposava. » 

Pubblicato un incanto, espose e vendè ciò ch'era 
avanzato degli spettacoli, profferendo egli stesso il prezzo 
e alzandolo tanto, che alcuni, costretti a comperar certe 
cose a un prezzo smisurato, spogliati dei beni, si sega- 
rono le vene. Tutti sanno che Aponio Saturnino dormic- 
chiando tra le panche, Cajo, avvertito il banditore, che 
non lasciasse passare uno stalo pretore, il quale tante 
volle gli aveva accennato col capo, non fini l'incanto 
che non gli fece comperare senza sua saputa tredici 
gladiatori la valuta di novanta mila sesterzi. In Gallia 
pure avendo venduto gli ornamenti e le masserizie e 
gli schiavi ed anche i liberti dei Socii condannati, a 
prezzo immenso, tirato dal guadagno, fece portare da 
Roma tutto ciò che a corte v'era di vecchie suppel- 
lettili, prese a questo fine le vetture e le giumente de' 
mugnai, onde spesso mancò in Roma il pane; e non po- 
tendo gran parte dei litigami, venendo a piedi essere 
a tempo di comparire, perdettero la causa. Nel vendere 
le suddette robe usò ogni allettamento, ogn'inganno; ora 
riprendendo ciascuno d'avarizia « che non si vergognas- 
sero d'essere più ricchi di lui;» ora fìngendo pentirsi di 
offrire a privati cose sì magnifiche. Avendo inteso, che 
un ricco di provincia aveva dato all'invitatore duecento 
mila sesterzi, perchè lo ammettesse fra' convitati, non gli 
spiacque, che si stimasse tanto l'onore d'un suo pranzo. 
11 dì appresso a quel tale sedente all'incanto, mandò 
non che di frivolo duecentomila sesterzi con dirgli: 
« che Cesare stesso lo invitava seco a pranzo». 

Le nuove gabelle e inaudite avea da principio al- 
logate agli arrendatori, ma poi per maggior lucro, le 
fece riscuotere dai centurioni e tribuni di guardia; poste 
gravezze sopra ogni sorte d'uomini e cose (»?). Per le 
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cose mangerecci clic si vendevano per tutta la città, 
esigeva un tanto: per le liti o giudizii dovunque si trat- 
tassero, la quarantesima parte della somma di che si 
contendeva: nò senza multa, chi era accusato d'essersi 
accordato, o d'aver composta la lite: delle giornaliere 
mercedi dei bastagi l'ottavo; del guadagno delle mere- 
trici, quanto toccavano in una volta: aggiungendo a 
detta legge, ch'erano tenute a pagare anche quelle che 
erano state meretrici e le ruffiane; poste tasse sui ma- 
trimoni. 

Intimate per bando tali gabelle, ma non pubblica- 
mente esposte, commettendosi molti errori, poiché se ne 
ignorava il tenore, finalmente domandandole il popolo con 
grande istanza, le affisse, ma in minutissime lettere e 
in luogo angusto, acciocché nessuno le potesse copiare. 
Per far denari in tutti i modi che poteva, ordinò un bor- 
dello a corte fabbricate o accomodate certe camerette 
secondo ch'era conveniente al luogo, dove stessero matro- 
ne e giovanetti, mandando per le piazze e logge servi a 
nvitare per nome giovani e vecchi; prestando denaro 
a usura a chi veniva, messivi alcuni che notavano pa- 
lesamento i nomi, come aiutanti le entrate di Cesare. 
Traeva anche denari dal giuoco, ma più barando e 
giuocando il falso. Una volta detto al vicino che giuo- 
cassc per lui, scese nell'atrio e fece subito pigliare e 
confiscare i beni di due ricchi cavalieri Romani, i 
quali a caso passavano, tornò esultante vantandosi, 
« che non eragli toccato mai giuoco più fortunato j. 

Per una figlia natagli, dolendosi della povertà e 
non solo del peso dell'impero, ma anche dei figliuoli, 
si fece dare un tanto per gli alimenti e la dote. Mandò 
per bando, che il nuovo anno riscuoterebbe egli la 
mancia; e alle calende di gennaio si pose nell'andito 
del palazzo ad accattare i denari, che a manciate e a 
grembiate gli gettava il popolo. Yennegli ultimamente 
il capriccio di ammassare il denaro, e su monti d'oro 
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sparsi in una stanza spaziosa passeggiò scalzo, volto- 
landovisi con tutta la persona. 

Quanto alla milizia e alle cose della guerra fece 
sola un'impresa, e a caso; perciocché per vedere il bo- 
sco e il fiume di Clitunno, essendo andato e Mevania, 
avvertito di supplire i Batavi, sua guardia, gli venne il ca- 
priccio di una spedizione in Germania, e subito procacciati 
soldati e aiuti da ogni banda e in ogni luogo fatte leve ri- 
gidissime, e provveduto cVogni sorta di vettovaglie in 
maggior quantità che mai si fosse fatto, si pose in cam- 
mino con tale prestezza e celerità che le coorti di 
guardia furono costrette fuor del solito a por le insegne 
sopra giumenti per tenergli dietro: ora tanto a bell'agio 
e delicatamente che si faceva portare sopra una sedia 
da otto uomini e voleva che la plebe delle città, per 
le quali passava, spazzasse e inafliasse le vie per la 
polvere. 

Poiché ebbe posto il campo, per mostrarsi capitano 
rigido e severo, licenziò vituperosamente i legati i quali 
erano con gli aiuti arrivati più tardi. Nel far la rasse- 
gna de' soldati privò della carica parecchi centurioni 
già oltre di età, taluni de' quali fra pochi giorni ave- 
vano finita la capitolazione, dicendoli vecchi e deboli; 
gli altri riprese di troppo avari, scemando loro la pro- 
visione sino alla somma di sei mila monete. Non fece 
altro che prender prigione Adminio figlio di Cinobel- 
lino re dei Britanni, che, scacciato dal padre, erasi ri- 
fuggito con pochi compagni, e non altrimenti che se 
questi avesse voluto insignorirsi di tutta l'isola mandò 
a Roma lettere magnifiche, comandando ai corrieri, che 
a dirittura arrivassero colla vettura in piazza alla curia 
e non le presentassero a' consoli che nel tempio di 
Marte alla presenza del senato. 

Di poi mancandogli occasione di guerra, fece par- 
tire pochi Germani prigioni, e nascondere di là del Reno 
e dopo pranzo venissero tumultuanti ad avvisarlo che 
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si vedevano i nemici. Il che fatto, si cacciò nella selva vi- 
cina con amici e parte dei cavalieri pretoriani, e tagliati 
gli alberi e acconciatili a guisa di trofei, tornò di notte 
coi lumi, e quei che non l'avevano seguito, sgridò come 
timidi e poltroni: i compagni e partecipi della vittoria 
donò di certe corone da lui nuovamente trovate, che, 
distinte col sole, la luna e le stelle, chiamò esploratone. 
Appresso levati dalle scuole alcuni ostaggi, e nascosa- 
mente mandati innanzi, in un subito lasciata la mensa 
con la cavalleria gl'inseguì, e come fuggitivi li riprese 
e incatenò, per tale commedia non capendo in se me- 
desimo. Tornato a cena, ed avvisato essersi raccoltala 
gente confortò i soldati, che cosi armati com'erano si 
ponessero a mangiare: rinfrancandoli con quel notis- 
simo verso di Virgilio: € stessero forti, e si serbassero 
a' prosperi eventi. » In questo mezzo garrì per bando 
il senato e il popolo: « che combattendo Cesare, espo- 
sto a tanti pericoli, stessero in conviti, pei teatri, agli 
spettacoli e pei giardini. » 

Finalmente, quasi avesse a sostenere la guerra, di- 
rizzò le schiere alla volta dell'Oceano: e messe in or- 
dine, stando ognuno a vedere, nè potendosi immaginare, 
che avesse in animo di fare, in un subito, comandò loro 
che raccogliessero nicchi e ne riempissero le celate e 
i grembi, € spoglie dell'Oceano, chiamandole, debite al 
Campidoglio e al palazzo ». E in segno della vittoria edi- 
ficò un' altissima torre, dalla quale splendesse di notte, 
come da faro, un fuoco per guida ai naviganti: e 
pubblicato un donativo a' soldati cento denari per te- 
sta, parendogli di trapassare ogni termine di liberalità: 
c andatevene lieti, disse, andatevene ricchi ». 

Rivoltosi quinti a procurare il trionfo, scelse e pose 
da parte, oltre i barbari prigioni e fuggitivi, dei Galli 
della più alta statura, e li diceva « degni che di loro 
si trionfasse » de* quali taluno principe: e li costrinse 
non solo a biondirsi, e lasciarsi crescere i capelli, ma 
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ad imparare la lingua germanica e porsi nomi barbari. 
Comandò ancora, che le triremi, con le quali era entrato 
nell'Oceano si portassero a Roma per terra. Scrisse a' 
procuratori: « apparecchiassero un trionfo con pochis- 
sima spesa, ma tale che per l'addietro non si fosse ve- 
duto; mentre si potevano servire dei beni tutti >. 

Prima di partirsi della provincia, aveva formati un 
disegno d'incredibile atrocità, tagliare a pezzi le legioni 
che dopo la morte d'Augusto, s'erano ammutinate, per- 
chè avevan tenuto assediato lui, ancora bambino e Germa- 
nico suo"padre lor capitano. E a pena mutò si strano pro- 
posito; non si potè ad ogni modo rimoverlo dall'ostinato 
partito di decimarle. Chiamate adunque senz'armi a par • 
lamento, poste giù anche le spade; le attorniò con la 
cavalleria. Ma accorgendosi, che insospettiti la maggior 
parte scappavano a ripigliar le armi, se si fosse lor fatlo 
soperchieria, si fuggi loro dinanzi e prestamente se ne 
venne a Roma, con animo di sfogare il suo veleno contro 
il senato, cui palesemente minacciava, perche sperdesse 
siffatti rumori che seguivano con suo disonore: dolen- 
dosi fra le altre di vedersi defraudato del meritato 
trionfo, mentr'egli stesso poco innanzi aveva vietato 
che si trattasse de' suoi onori, anche a pena della vita. 

Gli si fecero incontro pel cammino gli ambascia- 
tori del senato, e pregandolo che sollecitasse, con gran 
voce rispose: € Verrò, verrò e questo pur meco, » per- 
cotendo parecchie volte il pomo della sua spada. Bandi 
« che tornava pei cavalieri e pel popolo, che lo desi- 
deravano; perchè, nè come cittadino, nè come principe 
voleva saperne del senato ». Non volle che alcuno dei 
senatori venisse a incontrarlo; e pretermesso o diffe- 
rito il trionfo, ovante entrò in Roma il di del suo na- 
tale. Per tante commesse scelerità, e macchinandone di 
maggiori sul quarto mese fu ucciso. Proposto come si 
era di andare ad Anzio, poi in Alessandria, ammazzati 
prima i principali dei due ordini. E perchè nessuno ne 
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dubiti, si trovarono tra le sue cose segrete due libretti 
intitolati l'uno spada, l'altro pugnale; amendue coi nomi 
di quelli che erano destinati alla morte: e una grande 
arca piena pure di varii veleni; i quali poi gettati in 
mare da Claudio, narrasi, che lo infettarono, non senza 
mortalità di pesci dalle onde portati sul lido. 

Fu distatura alta, pallido, corpulento, sottili oltremodo 
il collo e le gambe, gli occhi e le tempie in dentro, la 
fronte larga e arcigna, rari i capelli, sul cocuzzolo calvo, 
irsuto nel rimanente. Per ciò quando passava, il guar- 
darlo alto, o per alcuna cosa dir capra, era delitto di 
morte. Il volto naturalmente spaventevole e burbero, 
con arte lo acconciava allo specchio più terribile e cru- 
dele. Non fu sano di mente, nè di corpo. Da fanciullo 
travagliato di epilessia, fu in giovanezza sopportatore 
dei disagi; tuttavia per subita debolezza, talvolta poteva 
appena andare, stare, riaversi, o aiutarsi. Erasi egli 
stesso accorto dell'infermità della mente e pensava di 
ritirarsi, e guarire il cervello. Si crede, che Cesoniagli 
avesse dato a bere qual cosa per farlo innamorare, e 

10 fece diventar scemo. Spaventavasi nei sogni massi- 
mamente; non si riposava più che tre ore la notte; nè 
in queste interamente, parendogli veder figure strane, 
tra le altre una volta il mare immenso che gli parlava. 
Così una gran parte della notte, pel fastidio della veglia 
e dello starsi a giacere, soleva ora sedendo sul letto, 
ora errando per lunghe logge invocare e aspettare 

11 di. 

Non a torto attribuirei a questa infermità di mente 
estremità di vizii contrarii, somma audacia e grande 
paura. Quantunque spregiasse gli Dei, ad ogni tuono, o 
baleno chiudeva gli occhi, e ravvolgevasi il capo: e se 
tuonava più forte balzava dal letto, e nascondevasi 
sotto. Nella spedizione di Sicilia, facendosi beffe dei 
miracoli di molli luoghi, una notte all'improvviso si 
fuggì di Messina, spaventalo dal fumo e rumore del- 
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l'Etna. Contro a* barbari minaccioso, trovandosi in coc- 
chio di là del Reno, in luoghi stretti, e tra le sue genti 
compatte, dicendo alcuno: « che sarebbe seguito non 
lieve disordine se i nemici comparissero da qualche 
parte », incontanente montò a cavallo é datala addietro 
verso i ponti, come li trovò impediti da carriaggi e ba- 
gaglie, crucciato, facendosi dar mano, passò sui capi 
loro. Intesa di poi la ribellione di Germania, allestì la 
flotta per fuggire e ritirarsi al sicuro: non restandogli 
altra speranza che le province oltre mare, se i vinci- 
tori, come i Cimbri, occupassero le cime delle Alpi, o 
come i Senoni, Roma: onde opino, che i congiurati di- 
segnassero di far credere ai soldati tumultuanti, ch'ei 
per se medesimo s'era ucciso, sbigottito all'annunzio 
della battaglia andata male. 

Nel vestire e nel calzare e in ogni altro portamento 
non romano, nè civile, nè virile, anzi neppure d'uomo. 
Spesso compariva in pubblico con un mantello dipinto 
e con gemme, a lunghe maniche e con collane: ora 
vestito di seta, con la bernia: ora in pianelle, o in co- 
turno: talvolta in calzari alla soldatesca; tal altra da 
donna. Il più delle volte con barba dorata, tenendo il 
fulmine, o il tridente, o il caduceo, insegne degli dei, 
e fu veduto persino vestito a guisa di Venere. Andò alla 
trionfale anche innanzi all'impresa: talvolta portò la co- 
razza di Alessandro Magno, fattala cavar dal sepolcro. 

Delle arti liberali attese poco all'erudizione, ma 
molto all'eloquenza, sebbene facondo e pronto nel par- 
lare contro alcuno. Irato non gli mancavano parole, nè 
concetti: la pronunzia e la voce, che per l'ardore non 
si fermava, era benissimo intesa da' più lontani. Nel pe- 
rorare minacciava: « di cacciar mano alla spada delle 
sue veglie; a dispiacendogli tanto lo stile più ele- 
gante e squisito, che diceva di Seneca, allora stimato 
assai: « non comporre che esercitazioni sovra temi, ed 
essere rena senza calce ( 2l1 ) ». Soleva scrivere contro 
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agli oratori, che avevano vinlo qualche causa e fìngeva 
dicerie in accusa o difesa de* rei in senato; e come il 
trasportava la foga, aggravare con la sua autorità o 
sollevare ; invitato per bando l' ordine equestre ad 
udirlo. 

Altre arti apprese molto diverse con più studio 
assai. Schermitore e cocchiere, cantante e ballerino. 
Schermiva con armi affilate, e guidava carrette, acco- 
modato il cerchio in più modi. S'accendeva in guisa del 
canto e del ballo, che non si conteneva ne* pubblici 
spettacoli di canticchiare insieme cogl'istrioni, contra- 
facendone i gesti, lodando, o riprendendoli. Nè per altro 
secondo che pare, aveva annnnciato una veglia il di 
che fu ucciso, che per rappresentarsi in quell'ora con 
più libertà sulla scena. Ballava talora anche di notte: e 
una volta a mezzanotte, mandati in fretta a chiamare 
tre consolari, in palazzo, temendo essi le più fatali cose 
li fece sedere sopra un palchetto; ed eccoti in un su- 
bito con gran rumore di pifferi e di predelle saltar fuori 
con una lunga tonaca e in mantello, e ballato sopra 
una canzone, sparire. Tanto facile ad imparare que- 
ste cose, non sapeva nuotare. 

Quelli che gli erano simpatici favoriva pazzamente. 
Baciava Mnestere pantomimo tra lo spettacolo; e se al- 
cuno, ballando costui, faceva il minimo rumore, coman- 
dava lo si scacciasse, e lo batteva di sua mano. A un 
cavaliere romano tumultuante fece intendere per un 
• centurione, se ne andasse senz'altro ad Ostia, e portasse 
a re Tolomeo in Mauritania sue lettere; le quali conte- 
nevano: « al porgitore non farai nè bene, nè male ». 
Alcuni Treci pose alla testa de' Germani sua guardia. 
Accorciò le armature de' mirrailloni. A certo Colombo 
vincitore, e leggermente ferito, avvelenò la piaga, e il 
veleno chiamò poi Colombino; come tra' suoi veleni si 
trovò scritto. Per la banda verde, detta Prasina, tanto 
propenso e sviscerato che del continuo cenava e dor- 
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miva nella loro stalla. A un d'essi certo Eutico, nel 
presentare in una cena i doni, regalò ventimila se- 
sterzi. A un cavallo, chiamato Incitato, peFchè non fosse 
rotto il sonno la notte innanzi a' circensi, impose si- 
lenzio alle vicinanze pe' suoi soldati: e olire una stalla 
di marmo con la mangiatoia d'avorio e una coperta di 
porpora e una catena di gemme, gli assegnò una casa 
con suppellettili, e famigli, acciochè i convitati in nome 
suo fossero più splendidamente ricevuti: narrasi pure 
che l'avesse destinato console ( 21 ). 

Mentre si pazzamente si governava vi fu cui bastò 
l'animo di congiurargli contro. Ma scoperle due cospi- 
razioni, gli altri irresoluti per non aver occasione, due 
conferirono i loro consigli e li mandarono ad effetto; 
non senza consentimento dei liberti che più potevano e 
dei prefetti delle guardie; i quali quantunque accusati 
falsamente come consapevoli d'altra congiura, nondi- 
meno si accorgevano d'essergli sospetti. Tirati allora da 
parte, fece loro gran carico, e affermò impugnando la 
spada: « che per se medesimo si ucciderebbe, se lor 
paresse degno di morte »: nò restò d'accusarli l'un 
l'altro e metterli in discordia. Si stabili adunque d'as- 
saltarlo di mezzodì quando usciva dallo spettacolo dei 
giuochi in palazzo. Cassio Cherea, tribuno d'una coorte 
di pretoriani, pregò d'essere il primo, perciocché lui già 
vecchio, Cajo soleva disonorare tacciandolo di poltrone 
e d'effeminato; e quando gli domandava il segno, gli 
dava Priapo o Venere, e andandolo a ringraziare di 
qualche cosa gli porgeva la mano in atto sconcio a 
baciare. 

Molli prodigi significarono la sua morte violenta. 
In Olimpia la statua di Giove, che aveva ordinato si 
sconnettesse e si portasse a Roma, cominciò in un su- 
bito a ridere si fortemente, che gli operai, lasciati an- 
dare gli ordigni, sì diedero alla fuga. Sopravenne in 
quel punto certo Cassio, affermando in sogno essergli 
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stato comandato di sacrificare un toro a Giove. 11 Cam- 
pidoglio di Gapua a 1 quindici di marzo fu percosso da 
saetta, così in Roma la cella nell'atrio del palazzo. Vi 
fu chi predisse pel primo portento un pericolo al prin- 
cipe dai soldati della sua guardia; per l'altro una nota- 
bile uccisione, come una volta il dì medesimo era ac- 
caduto. Anche Sulla matematico, cui fece fare la sua 
natività, affermò: « sovrastargli la morte. » Dalle Sorti, 
ch'erano in Anzio, fu avvertito: « si guardasse da Cassio. 
Onde aveva ordinato, che si uccidesse Cassio Longino, 
vicereggente allora dell'Asia, non ricordandosi di Che- 
rea, che era nominato pur Cassio. Il giorno innanzi che 
fosse ucciso, sognò d'essere in cielo vicino al soglio di 
Giove, il quale col pollice del piè destro gli aveva dato 
un calcio e precipitato in terra. Per prodigii furono an- 
cora tenute le cose, che il medesimo di poco prima 
gli erano seguite. Sacrificando, si spruzzò del sangue 
d'un pappagallo. Mnestere pantomimo rappresentò una 
tragedia, la quale un giorno Neoptolemo aveva recitata 
nelle feste, in cui fu ucciso Filippo re de' Macedoni. E 
in una farsa di Laureolo, in cui l'attore nel togliersi 
ad una rovina, vomitò sangue, altri recitatori gareg- 
giando per l' effetto dell' arte, riempirono la scena 
di sangue. Per la notte apparecchiavasi uno spetta- 
colo, dove gli Egizi e gli Etiopi rappresentavano 
l'inferno. 

Ai ventitre di gennaio, circa all'ora settima, incèrto 
se porsi a pranzo, grave ancora lo stomaco dal cibo 
del giorno innanzi, persuaso in fine dagli amici, usci 
fuori. Quando nel passare per certa grotta, dove nobili 
fanciulli, chiamati dall'Asia, s'apparecchiavano a far certi 
giuochi sulla scena, si fermò per vederli, e dar loro 
animo. E dicendo il maestro loro che s'agghiacciava, 
volle che ripigliasse e rappresentasse lo spettacolo. Di- 
cesi la cosa in due modi. Narrano alcuni, che mentre 

stava a parlare con que' fanciulli, Cherea di dietro gli 

u 
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lasciò andare colla spada un gran colpo sul collo, det- 
togli prima: t Bada! » e che quindi Cornelio Sabino tri- 
buno, l'altro de' congiurati, gli passò il petto. Altri, 
che Sabino, sollevate, per opera de' centurioni consape- 
voli, le guardie, gli domandò secondo il costume il se- 
gno di campo, e dandogli Cajo la parola Giove, Cherea 
gridò: « Eccolo irato, » («) e nell'atto che si volgeva 
con un colpo gli fracassò la mascella. Giacente colle 
membra rannicchiate e gridando, ch'era vivo, gli altri 
lo finirono con trenta ferite. Il segno fra loro era: « ri- 
dàgli «. Alcuni cacciarongli il ferro per le parti vergo- 
gnose. Al primo romore corsero que' che portavano la 
lettiga co' bastoni per soccorrerlo; e quindi i Germani, 
guardia della sua persona, i quali uccisero alcuni dei 
percussori e insieme de' senatori, che non avevano 
colpa. 

Visse vent'otto anni, statone tre imperatore, dieci 
mesi e otto giorni. Il suo corpo fu portato nascosamente 
negli orti Lamiani e mezzo arso sovra un rogo costrutto 
a caso e con poca terra ricoperto: appresso dalle so- 
relle, tornate dall'esilio, cavato fuori, arso e sepolto. È 
noto, che prima che ciò si facesse, i guardiani degli 
orti erano inquietati dall'ombra; nella casa medesima, 
dove mori, non passava mai notte senza qualche rumore 
fino a che non fu abbruciata. Fu morta insieme con 
lui Cesonia sua moglie, che un centurione trapassò di 
stoccata, e la figlia infranta nel muro. 

Ognuno può far ragione della condizione di que' 
tempi da ciò, che non fu creduta subito nemmeno la 
divulgata uccisione, dubitandosi finta una tal voce e 
messa fuori dallo stesso Cajo per conoscere la disposi- 
zione degli animi verso di sè; ne i congiurati crearono 
alcuno imperatore. Il senato fu unanime nel riprendere 
la libertà; i consoli al primo lo radunarono non nella 
curia, che si chiamava Giulia, ma in Campidoglio; taluni 
invece di dire il loro parerò, giudicarono che si do- 
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vesse spegnere la memoria de 1 Cesari, e rovinarne i 
templi. Fu osservato e notato primamente, che tutti i 
Cesari col prenome di Cajo erano morti di ferro, fino 
dai tempi di Cinna. 
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(1) Augurandogli e offerendogli, s'ei lo volesse, l'imperio. 

(Tacito) 

(2) Non è chiaro, s'ei mostrò segni di veleno: Chi diceva: 
c ci sono; » c chi: ei non sono », 

(3) Mentre Pisone si scolpava in senato, narra Tacito, di fuori 
gridava il popolo: c se i Padri l'assolveranno, egli non ci uscirà 
dalle mani ». Fu messo in lettiga e ricondotto a casa (chi diceva 
per salvarlo, chi per finirlo), dove la notte la moglie usci di ca- 
mera; ei fece chiuder l'uscio e al far del giorno si trovò sgozzalo 
e il coltello in terra. 

(4) Mi ricordo fino da' primi studi l'impressione che in me fece 
il tratto seguente di Tacito, reso dal Davanzali con quella mirabile 
potenza di stile, di cui sentivo, intendendo appena il latino, la 
efficace bellezza. 

Andò in Egitto (Germanico) per vedere quelle antichità, dicendo 
per visitar la provincia, — Volle vedere le principali meraviglie: 
la statua del Sasso di Mennone, che battuta dal sole rende voce; 
le piramidi, come montagne condotte al Cielo co'tesori dei principi 
gareggianti e sparse per le appena valicabili arene, e gli ampi laghi 
cavati per ricetto delle acque traboccanti dal Nilo, e altrove le 
strette voragini senza fondo. 

(3) Biancheggiavano per la campagna le ossa ammonlicellate 
o sparse, secondo fuggiti si erano o arrestati; per terra erano 
pezzi d'arme, membra di cavalli e a'tronconi d'alberi teste infilzate; 
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e per le selve orrendi altari, ove furon sacrificati i tribuni e i 
centurioni de' primi ordini. (Davanzali) 

(6) Tacito nel riferire le ultime parole di Germanico, che pre- 
gava i circostanti di vendicarlo: c se i traditori allegheranno qual- 
che scellerata commissione, o non saranno creduti, o non per ciò 
assolti >. Cosi avvenne. 

(7) Il di che le ceneri si riponevano nel sepolcro d'Augusto, 
pareva Roma ora per lo silenzio una spelonca, ora per lo pianto 
un inforno. ' (Davanzali) 

(8) Cioè calzarino, portando egli per aggradirsi i soldati me- 
nomi i loro calzari. 

(9) Anche Tacito: dell'essere sentenziata la madre e confinati 
i fratelli, non fiatò. 

(10) Di Passieno oratore. 

(f 1) PariHa e Palilia, feste che si celebravano per l'anniver- 
sario della fondazione di Roma. 

(12) Qui e altrove è a notare, come molte difficoltà s'incon- 
trano, non nella intelligenza del testo, ma ne! renderne con pro- 
prietà ed evidenza il concetto. 

(13) Attico* lydos ha il testo. Giuochi che gli Ateniesi cele- 
bravano in onore di Bacco. Alcuni interpretano Asiici, cioè giuo- 
chi militari, in cui si combatteva con un'asta. Altri altrimenti. 

(14) Verbenalum, infulatumque ha il testo. Taluni leggono 
verberalum. D'infalatum, Del Rosso traduce immiterato. 

(13) Avrei detto anche fatto a pezzi, per rendere il discerpi 
del testo. Questo senatore era Scribonio Procolo. Dione L1X. 

(16) Colosseros, ha il testo: Cotossus per la grandeiza, eros 
per la leggiadria delle forme. 

)17) Sacerdote che abitava nel bosco sacro a Diana. 

(18) Gravezza è tassa in generale; comprende e il dazio, che 
dicesi anche gabella ed è imposizione speciale, e la imposta, cb'è 
più generale. 

Se l'uso, sovrano è talvolta tiranno della lingua, non sempre 
rispetta queste distinzioni non perciò sarà vano l'averle notate. 

(19) Figura che a qualche secentista garberebbe tuttavia. 

(20) Di Caligola con più verità fu detto: rena senza calce. 

(21) Sondo Consoli Caligola e Velocissimo, quello la maggiore, 
questo la miglior bestia di quei tempi. (Davanzali) 

(22) Altri accipe ratum, che non è fuor di proposito. 
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TIBERIO CLAUDIO 



Druso padre di Claudio Cesare una volta col pre- 
nome di Decimo, poi di Nerone, nacque di Livia tre 
mesi dopo che Augusto la tolse gravida: e si suspicò 
da esso procreato per la pratica già avuta con lei. 
Certamente n'andò attorno pel volgo: « a' fortunati 
nascono figli di tre mesi ». Questo Druso questore, 
poi pretore e capitano contro a' Reti e contro ai Ger- 
mani, fu il primo de' Romani, che navigasse l'Oceano 
settentrionale: di là del Reno scavò le fosse, opera 
nuova e grande, le quali oggidì ancora si chiamano 
Drusine: rotto più volte il nemico, e cacciato in ascose 
solitudini, non prima lasciò d'inseguirlo, che una donna 
in foggia barbara, più grande dell'ordinario, non proibì 
in lingua latina a lui vincitore di procedere più avanti. 
Per le quali cose ottenne l'ovazione e le trionfali. 
Dopo pretore entrò console, e tornato all'impresa, mori 
d'infermità nei quartieri d'estate, detti per ciò scelerati. 
Il corpo, condotto a Roma da' principali della città e 
delle colonie, cui si fecero incontro gli ordini degli 
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scrivani, fu sepolto in Campo Marzio. Ma l'esercito gli 
edificò un cenotafio magnifico, intorno al quale i sol- 
dati dovevano ogni anno in certo giorno torneare e le 
città delle Gallie farvi supplicazioni. Oltre a ciò il 
senato, tra le altre cose, gli decretò un arco di marmo 
in via Àppia con trofei, e il cognome di Germanico a 
lui e a' suoi discendenti. Lo si dice d'animo civile e 
non meno ambizioso; perchè oltre le vittorie riportò 
del nemico ricche spoglie; e perseguitò nel maggior 
pericolo i duci de' Germani con tutte le schiere: usando 
dire, che avrebbe voluto rendere a Roma la libertà. 
Onde stimo, che taluno osasse narrare, ch'egli era so- 
spetto ad Augusto, e che richiamato, indugiando a 
obbedire, fu avvelenato. Il che ho riferito più per non 
lasciar indietro cosa alcuna, che perch'io lo giudichi 
vero o verosimile; mentre Augusto l'amò sì grande- 
mente che quand'era vivo lo istituì erede co' figli, 
come una volta disse in senato; morto il lodò con ora- 
zione pregando gli Dei: « che i suoi Cesari gli somi- 
gliassero, e augurando a sè un fine così onorato come 
quello di Druso >. Nè contento, fece scolpire sulla sua 
sepoltura de' versi da lui medesimo composti, e ne 
scrisse in prosa la vita. Di Antonia minore ebbe più figli; 
ma tre soli ne lasciò, Germanico, Livilla e Claudio. 

Claudio nacque, consoli Giulio Antonio e Fabio 
Africano, il primo d'Agosto, in Lione, il medesimo di, 
in che fu la prima volta consacrato l'altare ad Augusto, 
e chiamato Tiberio Claudio Druso. Appresso adottalo 
dal fratello maggiore tra la famiglia Giulia, prese il 
cognome di Germanico. Ancora in fasce abbandonato 
dal padre, fanciullo e giovane ebbe di molte infermità 
e difficili, tanto che, indebolito d'animo e di corpo, lo 
giudicarono anco in maggiore età inabile ad ufficio 
pubblico, o privato. E grande pure e fuor di tutela 
con ajo e pedagogo, del quale egli stesso duolsi in 
certa operetta: « come d'uomo barbaro e rozzo, datogli 
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a posta per precettore, chè senza riguardo lo castigasse 
rigidamente ». Per questa infermità nel giuoco de' 
gladiatori, che col fratello fè celebrare in memoria del 
padre, presedette con un mantelluzzo fuor di costume; 
e il dì della toga virile, a mezzanotte circa, in lettiga 
senza cerimonia alcuna, fu portato in Campidoglio. 

Alle arti liberali attese con operosità fino da* 
primi anni, e in ciascheduna mandò fuori qualche 
saggio. Nè con ciò ottenne magistrato, nè speranza di 
riuscir meglio in avvenire. Antonia sua madre andava 
dicendo: « che era un mostro d'uomo, dalla natura 
abbozzato, non finito »: e garrendo alcuno di smemo- 
rato, gli diceva: « più balordo di Claudio ». Augusta 
sua avola l'ebbe sempre a noja; non gli parlava che 
di rado: solita a riprenderlo con due righe mordaci, o 
per altri. Livilla sua sorella, inteso, ch'ei potrebbe un 
di essere imperatore, maledisse palesemente e chiara- 
mente la iniqua e trista sorte del popolo romano. E 
perchè meglio si conosca come Augusto suo avolo la 
pensasse di lui, riporto i periodi d'una sua lettera. 

c Ho parlato con Tiberio, come m'hai commesso, 
Livia mia, che avrebbe a fare Tiberio tuo nipote nelle 
feste di Marte. Convegnamo ambedue, che sia una volta 
a risolvere, che dobbiam farne. Perciocché se è sano, 
e, per dir cosi, acconcio perchè dubiteremmo di tirarlo 
su con quei mezzi e gradi, come abbiam fatto di suo 
fratello? Se poi ci pare che vada perdendo, infermo 
sempre più di corpo e d'animo, non dobbiamo dar 
occasione alla gente di ridersi di lui e di noi, facili 
come sono a farsi beffe di simili cose. E ci staremo 
sempre con questa ansietà, se una volta non veniamo 
ad una conclusione sopra i casi suoi; dobbiamo risol- 
verci adunque: ci pare ch'ei sia uomo da governi? Non 
credo. Non mi dispiace già, come tu di', ch'ei provegga 
nelle feste di Marte al convito dei sacerdoti, purché si 
lasci governare dal figlio di Silano, che gli è aOìne, 
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per non far cosa che possa essere notata e derisa. Non 
mi piace, ch'egli stia a vedere i circensi dal letto; 
perchè mostrandosi, appunto sul primo luogo degli 
spettacoli, ognuno lo vedrebbe. Nò mi piace ch'ei vada 
nel monte Albano, nò che stia in Roma le ferie latine. 
Perchè non gli diamo adunque il governo della città, 
se può seguire il fratello nel monte? Quest'è il mio 
parere, Livia; che sia una volta preso un parlilo, per 
non ondeggiare tra la speranza e il timore. Potrai, 
volendo, mostrare ad Antonia questa parte di lettera » . 
E in altre: c Mentre tu starai lontana, farò che il gio- 
vane Tiberio venga a pranzo da me, perchè non sia 
solo col suo Sulpizio e Atenodoro. Vorrei, che più di- 
ligente e meno intronato ponesse mente a qualcuno, 
e ne imitasse il fare, il vestito, il portamento; poveretto! 
si sgraziato fra codesti compagni. Però, quand'è in 
cervello, si riconosce la buona sua indole » . E in altre 
ancora: « Ch'io muoja, Livia mia, se non fo le mera- 
viglie, che Tiberio tuo nipote possa piacermi a decla- 
mare. Come mai, uno tanto sciocco nel parlare, può 
dir cosa in pubblico acconcia? > Già vedesi che facesse 
Augusto, da cui non ebbe mai alcuna dignità, tranne 
che sacerdote degli auguri; nè lo nominò crede se non 
ne* terzi e tra gli estranei quasi, e per la sesta parte 
e di legato ottanta mila sesterzi. 

Tiberio suo zio concedette a lui chiedente il conso- 
lato, le insegne trionfali. Ma importunandolo per essere 
consolo, non gli rispose per lettera che: c avergli mandate 
quaranta monete d'oro per darsi buon tempo ne' Saturnali 
e Sigillar) » . Perduta cosi la speranza d'ottenere magi- 
stratura, si diede all'ozio, vivendo ora negli orti o in un 
luogo vicin Roma, ora ritirato nella Campania, non pra- 
ticando che co' più dispregevoli (*); oltre atlantica taccia 
di pigro, s'ebbe pure mal nome di ubbriacone e giuocatore. 

Quantunque dato a vita siffatta, nondimeno fu 
sempre, o per privato ufficio o pubblica riverenza, ono- 
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rato. L'ordine equestre lo elesse due volte suo protettore 
e ambasciatore; la prima, chiedendo grazia a 7 consoli 
di portar a Roma sulle proprie spalle il corpo d'Au- 
gusto; poi rallegrandosi co' medesimi, che Sejano fosse 
stato oppresso. E quand'ei compariva agli spettacoli si 
alzavano e ponevano giù i mantelli. Anche il senato lo 
elesse straordinariamente de' sacerdoti Augustali tratti 
per sorte ( 2 ), e la sua casa arsa, decretò a spese del 
pubblico si rifacesse, e fra' consolari ei potesse dire il 
parer suo; partito annullato poi da Tiberio, che allegò 
la imbecillità di lui, e promise che del danno lo avrebbe 
ristorato con la sua liberalità: e tuttavia morendo lo 
lasciò ne' terzi eredi con un legato di circa venti mila 
sesterzi, e raccomandato nominatamente tra gli altri 
parenti a' soldati e al popolo Romano. 

Sotto Cajo finalmente suo nipote, il quale nel prin- 
cipio dell'impero procacciava d'acquistarsi buon nome, 
potè conseguire onori e per due mesi fu consolo con 
lui; il primo dì ch'entrò in piazza co' fasci, avvenne 
che un'aquila volando, gli si pose sul destro omero. 
Dopo quattro anni fu tratto consolo di nuovo; e talora 
sedette agli spettacoli in luogo di Cajo, acclamante il 
popolo: « Viva lo zio dell'Imperatore; il fratello di 
Germanico ». 

Con tutto ciò fu beffato. Perciocché se interveniva 
un po' più tardi dell'ora fissata a pranzo, non senza 
fatica e dar prima una volta intorno alla sala, gli fa- 
cevano luogo; e quando dormicchiava, il che spesso gli 
accadeva, gli traevano i noccioli delle olive e dei dat- 
teri; o da' buffoni, cosi per giuoco, facevangli ronzare 
agli orecchi la sferza o lo scudiscio: e mettergli i cal- 
zari alle mani, acciocché svegliandosi in un subito si 
stropicciasse gli occhi con essi. 

Né andò esente da pericoli, primamente consolo, 
perchè alquanto pigro a far porre le statue di Druso 
e Nerone fratelli di Cesare, fu quasi rimosso dall'ufficio; 
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e poi accusato ora da estranei, ora da quei di casa, 
continuamente e in vario modo travaglialo. Quando fu 
scoperta la congiura di Lepido e Getulico, mandalo in 
Germania cogli ambasciatori a rallegrarsene, corse pe- 
ricolo di vita: sdegnandosi e fremendo Cajo, che gli 
avessero mandato anche lo zio, quasi tutore a fanciullo; 
sì che scrissero alcuni, che lo fè gettare in fiume cosi 
vestito, com'era venuto. D'allora fu sempre l'ultimo in 
senato a dire il suo parere, perchè per disprezzo era 
l'ultimo domandato. Fu anche accettata l'accusa d'un 
falso testamento, in cui egli pure era sottoscritto. Ul- 
timamente costretto a pagare ottomila sesterzi per essere 
ammesso alla nuova ufficiatura, venne in tanta povertà, 
che non potendo soddisfare all'obbligo con l'erario, 
furono secondo la legge, per editto de' prefetti, posti 
all'incanto i suoi beni. 

In colai guisa passata la maggior parte dell'età, di 
cinquantanni fu fatto imperatore per istrano accidente. 
Ributtato cogli altri dai percussori di Cajo, i quali, 
com'ei lo desiderasse, licenziavano tutti, erasi ritirato 
in una stanza, chiamata Ermeo. Indi a poco atterrito 
del caso, fuggi in un terrazzo vicino, si nascose dietro 
le cortine dell'uscio, e di là a sorte passando un sol- 
dato, vedutine i piedi, nel chiedere chi fosse, il conobbe, 
e trattolo fuori, mentre pauroso gli si gettava a' gi- 
nocchi, lo salutò imperatore. Quindi lo condusse agli 
altri soldati incerti e allora appena romoreggianti. Posto 
in lettiga, fuggendo i suoi, lo portarono, a vicenda 
scambiandosi, agli alloggiamenti, triste e trepidante, 
compassionandolo la turba, in che s'avveniva, quasi fosse 
trascinato al supplizio innocente. Ricevuto entro le 
trincee, stette la notte tra le scolte, con più fiducia 
che speranza. Perciocché i consoli col senato e le co- 
orti di città avevano occupato il foro e '1 Campidoglio 
per ricuperare la libertà; e chiamato anche lui in curia 
per i tribuni della plebe a consultare e a dire il suo 
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parere, rispose: « non poter andarvi, essendo ritenuto per 
forza v . Il dì seguente e per la lentezza del senato ad effet- 
tuare quel tentativo, e pel cruccio e la discordia de' varii 
partiti, e per la circostante moltitudine, che chie- 
deva nominatamente un imperatore, acconsentì che i 
soldati sotto Tarmi gli giurassero obbedienza, promet- 
tendo a ciascuno cinquanta sesterzi; primo dei Cesari 
che impegnasse la fede del soldato con denari. 

Stabilito l'impero, niente stimò di maggiore impor- 
tanza, che il far dimenticare quei due giorni, in cui 
erasi cercato di mutar governo. Ogni detto e fatto a- 
dunque ordinò si perdonasse e si obliasse, e attenne; 
uccisi soltanto alcuni de' tribuni e centurioni, che 
congiurarono contro Cajo, un po' per l'esempio, un po' 
per* aver inteso che volevano ammazzare anche lui. 
Voltosi quindi ad opere pietose, come più sacro e più 
frequente ebbe il giuramento per Augusto. Ordinò a 
Livia sua Avola divini onori, e nella pompa de' circensi 
un carro tirato da elefanti simile a quello d'Augusto. 
A' parenti pubbliche esequie, e più al padre ogni anno 
nel dì natale i circensi: alla madre una carretta, che 
fosse condotta pel circo e il titolo d'Augusta, che viva 
ricusò ( 3 J. In memoria del fratello, ad ogni occasione 
celebrata, compose una commedia greca da rappresen- 
tarsi il dì delle feste a Napoli, e la coronò per sentenza 
de' giudici. Nè lasciò Marc' Antonio inonorato e senza 
ricordanza, affermando una volta per bando: « che con 
più istanza domandava, celebrarsi il dì natale di Druso 
suo padre, per essere il medesimo di Antonio suo avo * . 
Fini l'arco trionfale di marmo, a Tiberio decretato un 
di dal senato vicin il teatro di Pompeo, non compiuto. 
E di Gaio pure sebbene annullasse tutti gli atti, il di 
della sua morte, principio al suo impero, vietò fosse 
numerato tra' festivi. 

Nell'onorare sè stesso modesto e civile, non volle 
il titolo d'Imperatore; magistrati ricusò assai, e le nozze 



della figlia e la nascita del nipote celebrò con domestico 
culto senza pubblica dimostrazione. Non fece grazia a 
banditi, se non con autorità del senato. Chiese prima li- 
cenza perchè gli fosse lecito entrare nella curia accom- 
pagnato da' pretori e tribuni de* soldati, e perchè fos- 
sero approvate le cose giudicate da 1 suoi procuratori. 
Pregò dai consoli il diritto di fiera nelle sue possessioni 
private. Nelle disamine de' magistrati molte volte si 
prese a tò come consigliere. Ed essi celebrando spetta- 
coli, ei levandosi con la moltitudine, salutava con la 
voce e la mano. Si scusò coi tribuni della plebe venuti 
a trovarlo alla sua residenza, se per l'angustia del 
luogo, non li poteva ascoltare, che in piedi. Per lo 
che in breve tempo tanto amore e favore si cattivò, 
che sparsasi nuova, com'egli nell'andare ad Ostia «era 
per inganno perito, con grande afflizione il popolo, 
chiamando traditori i soldati e parricida il senato, non 
restò dal lanciar loro fiere imprecazioni, sino a che uno 
e un altro e poi molti condotti dinanzi a' magistrati, 
confermarono, ch'era salvo e già vicino. 

Con tutto ciò gli furono tese insidie, da taluno e 
da fazioni, minacciato in ultimo dalla guerra civile. Uno 
della plebe fu trovato a mezzanotte vicino alla sua cad- 
merà con pugnale: e due cavalieri in pubblico con un 
coltello e una mazza da caccia, l'uno per assalirlo nel- 
l'uscir di teatro, l'altro mentre sacrificava all'altare di 
Marte. Cospirarono per voglia di novità Gallo Asinio, e 
Statilio Corvino, nipoti degli oratori Pollione e Messala, 
con gran seguito di liberti e schiavi di lui medesimo. 
Guerra civile tentò di muovere Furio Camillo Scribo- 
niano, legato in Dalmazia, dopo cinque dì però oppresso 
dalle legioni, che non gli tennero fermo, ripentite per 
timor degli Dei, perciocché detta loro la via per farsi 
incontro al nuovo imperatore, per caso, tenuto miracolo, 
non si potè nè accomodar l'aquila, nè sraovere le in- 
segne. 
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Ebbe quattro consolati oltre il primo, dei quali due 
alla fila, i seguenti con intervallo di quattro anni, l'ul- 
timo di sei mesi, gli altri di due; nel terzo, nuovo 
esempio per un principe, sostituito in luogo del con- 
- solo morto. Amministrò la giustizia e consolo e fuori 
con fatica, anche i dì solenni a sè, o a' suoi, talvolta 
anche ne' più religiosi per antica usanza. Nè sempre 
andò dietro alle leggi, ma di molto l'asprezza e la mi- 
tezza secondo il giusto e il ragionevole temperò. Per- 
ciocché concesse a quelli, che, dinanzi a giudici privati, 
per domandare più del dovere, aveano perduta la causa, 
di riassumerla; e condannò alle fiere i convinti di frode 
maggiore, trapassando gli ordini delle leggi. 

Neiresaminare e dar sentenza voltabile di leggieri (*); 
ora considerato e sagace, ora avventato e furioso, 
talvolta debole e sciocco. Nel rassegnare le de curie de' 
magistrali, uno, il quale non si tenne disobbligato, 
mentre lo era pel privilegio dei figli (»), lo privò del- 
l'ufficio, come ambizioso di seder giudice. Un altro, 
chiamato dall'avversario in una sua lite, rispondendo 
che quella non era causa da trattarsi con ispeciale 
disamina, ma in via ordinaria, lo costrinse a deciderla 
subito in sua presenza, acciocché giudicando le cose 
proprie, desse prova quanto sarebbe giusto nelle altrui. 
Una donna disconoscendo un suo figlio, per le dubbie 
ragioni dell'uno e dell'altra, la indusse a confessare il 
vero, ordinatole di prenderlo per marito. Dava la sen- 
tenza in favore dei presenti, senza considerare se gli 
assenti per colpa, o necessità non erano comparsi. 
Gridando uno, che ad un falsificatore si tagliassero le 
mani, comandò tosto, cho venisse il carnefice col ceppo 
e la mannaja. Uno accusato di spacciarsi per romano, 
contendendo gli avvocati, se dovesse dir la sua causa in 
toga o in pallio, ostentando esempio d'equità, gli fece 
mutar vestito più volte secondo era accusato, o difeso. 
Di certa faccenda narrasi, che desse in iscritto il suo 
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voto: « che sentiva come coloro che avevano detto il 
vero ». Per le quali cose cadde in tanto disprezzo, che 
ognuno ne faceva beffe palesemente. Un certo scusando 
il testimonio, ch'egli ' aveva chiamato dalla provincia, 
perchè non avesse potuto comparire in tempo, tacen- 
done a lungo la cagione, finalmente dopo molte do- 
mande: c è morto; » « la scusa è lecita, > rispose- 
Altri ringraziandolo perchè acconsentisse, che un ac- 
cusato fosse difeso r «è nondimeno cosa solita, » soggiunse. 
Ho sentito dire a' vecchi, che gli avvocati eransi fatti 
per la sua pazienza sì baldanzosi, che scendendo egli 
dalla residenza, non solo lo chiamavano indietro, ma 
lo pigliavano per un lembo della toga, o per un piede, 
e lo ritenevano. Del che nessuno meravigli; che a un 
greco litigante scappò delto: t anche tu sei vecchio e 
sciocco ». Un cavaliere romano accusato di oscenità 
con donne, ma falsamente e da impotenti avversarii 
posta l'accusa, gli è noto, che vedendosi esaminare 
contro testimoni e meretrici, rampognandolo di stolto 
e crudele, gli gettò in faccia lo stiletto e le scritture, 
che aveva tra mano, e gli scalfì la guancia. 

Amministrò la censura smessa gran tempo addietro 
dopo Paolo e Planco censori; e in essa pure con vario 
animo ed evento. Nel rassegnare i cavalieri, licenziò 
senza pena un giovane assai disonesto, ma che il padre 
affermava dabbene, dicendo: c che aveva il suo cen- 
sore ». Un altro noto adultero e seduttore, ammoni 
solamente, « che risparmiasse la sua tenera età, o 
fosse più cauto; » soggiungendo: c perchè ho a sapere 
anch'io, chi sia la tua amica? » E pregandolo alcuni 
amici, che scancellasse la nota apposta ad uno: c bene, 
ma che si vegga la scancellatura, » rispose. Uno splen- 
dido, de' principali della Grecia, ignaro del latino, non 
solo lo cassò dal numero de' giudici, ma lo ridusse a 
vivere come forestiero. Nè consenti che alcuno ren- 
desse conto della sua vita, se non da per se, come 
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sapeva, senza avvocato. Rimproverò molti, che per la 
novità del caso non se lo pensavano, d'essere parliti 
d'Italia senza sua saputa o senza compagnia; ed uno 
perchè accompagnò un re nel suo paese, dicendo che 
anticamente a Rabirio Postumo fu innanzi a 7 giudici 
mossa accusa di maestà, pei' aver seguitato Tolomeo in 
Alessandria a salvare un suo credito. Volendo con- 
dannar molti, per negligenza degli esaminatori, e con 
suo gran disonore, li trovò quasi tutti senza colpa; a 
chi rinfacciava di non aver moglie, o figli, o d'esser 
povero, provavano d'aver moglie, figli e ricchezza; uno 
accusato d'essersi ferito, mostrò il corpo ignudo senza 
offesa. Nell'ufficio di censore, tra le altre cose notabili 
comandò che un cocchio d'argento, sontuosamente fab- 
bricato e che si vendeva nei sigillarli, fosse comperato 
e disfatto in sua presenza; e in un giorno mandò sei 
bandi; tra' quali in uno: « non esservi miglior rimedio 
al morso della vipera, che il sugo del tasso ». 

Fece soia una spedizione e di poca importanza. 
Decretategli dal senato le trionfali, giudicando scemare 
questo titolo al suo grado, desiderò d'acquistarsi l'o- 
nore del trionfo, e si elesse tra le altre l'impresa della 
Bretagna, non tentata dopo il divino Giulio da alcuno 
e allora pei non renduti fuggitivi tumultuante. Navi- 
gando da Ostia per un gagliardo maestro levatosi fu 
due volte per affondare lungo la Liguria vicin le isole 
Stechadi. Onde andato da Marsiglia a Gesoriaco per 
terra, e quindi passatovi, senza battaglia e senza sangue 
arresaglisi tra pochi giorni una parte dell'isola, tornò 
a Roma il sesto mese, ch'era partito, e trionfò con 
grande apparato. D'assistere al quale non solo permise 
a que* che reggevano le provincie, ma ad alcuni ban- 
diti: e tra le spoglie ostili, appese una corona navale 
vicino alla civica, alla sommità del Palazzo, in segno 
d'aver passato e quasi domato l'Oceano. Dietro al carro 
gli andò Messalina sua moglie: accompagnandolo quelli 
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che per la medesima guerra avevano ottenuto le insegne 
trionfali: ma gli altri a piedi e in pretesta; Crasso 
Fruge sopra un cavallo bardato o con veste a palme, 
onore altra volta ricevuto. 

Della città e dell'annona diligentissimo, si che ar- 
dendo in mala maniera le Emiliane, stette due notti 
nel diribitorio ( 6 ) e non bastando i soldati e i famigliari 
chiamò pei magistrati in N soccorso il popolo, mandando 
le grida per tutta la città; e con borse di danaro fa- 
cendosi loro incontro, li confortava promettendo a cia- 
scuno condegna mercede. In una trista ricolta pel gran 
secco, trattenuto in mezzo al foro dal popolo, che di- 
cendogli villanie lo ricoperse di pezzi di pane, a mala 
pena potè per di dietro rifuggirsi in Palazzo, cercando 
poi di provvedere la città anche nel verno di vettovaglie, 
convenutosi coi mercanti un tanto di guadagno, tolto 
in sè il danno del rischio, dando ampi privilegi a' co- 
struttori di navi da carico, ( 7 ) secondo lo stato di cia- 
scuno: se cittadino disobbligò dalla legge Papia Poppea: 
se del Lazio concesse il diritto dei cittadini e alle donne 
il privilegio dei quattro figli; i quali ordini oggidì ancora 
si osservano. 

Non fece molti, ma grandi e necessari edifìzii; fra 
i principali l'acquedotto cominciato da Caligola: seccò 
il lago Fucino, edificò il porto d'Ostia; benché sapesse 
che quella impresa fu d'Augusto negata a' preghi de' 
Marsi, che alla seconda, il divo Giulio postosi più volte, 
l'aveva come malagevole abbandonata. Dall'acqua Claudia 
condusse due fonti abbondantissimi e freschi, l'uno de' 
quali chiamato Ceruleo, l'altro Curzio ed Albudino, e 
inoltre condusse in Roma un. ramo del nuovo Teverone 
in marmo e lo divise in molti e bellissimi laghi. Diè 
mano all'impresa del Fucino, pel desiderio di gloria e 
per la poca spesa, offerendogli alcuni di riseccarlo a 
spese proprie, se si concedevano loro i terreni rimasti 
secchi. Per tremila passi, parte scavando il monte, parte 
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tagliandone, fece un canale e con gran fatica dopo 
undici anni venne a capo dell'impresa, quantunque vi 
lavorassero trentamila uomini continuamente. Fabbricò 
il porto d'Ostia tirata a destra e a sinistra una diga; e 
attraversatone l'entrare dove il mare era profondo, con un 
molo, di cui per gettare i fondamenti più stabili, affondò 
la nave, che aveva portato il grande obelisco d'Egitto, 
ed accozzate molte pile, vi edificò sopra un'altissima 
torre» come il faro d'Alessandria, acciocché i naviganti 
al lume acceso drizzassero il cammino. 

Fece più volte donativi al popolo; diede molti spet- 
tacoli e magnifici, non gli usali e ne' soliti luoghi, ma 
ritrovati da lui, o traiti dagli antichi, e dove nessuno 
per lo innanzi gli aveva fatti. Nel dedicare il teatro di 
Pompeo che arso, rifece, dalla residenza posta nell'or- 
chesta ordinò le rappresentazioni, e avendo prima sup- 
plicato nella parte di sopra, discese passando per mezzo 
la platea, stando ciascuno a sedere e in silenzio. Ce- 
lebrò i secolari, come dati da Augusto innanzi tempo, 
comunque egli medesimo scriva nelle sue storie: « che, 
smessi già, Augusto avevali riordinati, fatto diligente- 
mente il conto degli anni ». Per lo che si rise del 
banditore il quale invitando gridava: « non veduti da 
alcuno, e che poi nessuno vedrebbe; » mentre viveva 
ancora e chi vi s'era trovato, e istrioni che gli avevano 
rappresentati, i quali di nuovo ora li rappresentavano. 
Celebrò i circensi più volte nel Vaticano, interposta 
ogni cinque corse una caccia. Nel gran circo poi fece 
le mosse di marmo e le mete dorate, le quali prima 
erano di tufo e di legno; e a' senatori un luogo ap- 
partato, dove prima solevano stare alla mescolata. Oltre 
le corse delle quadrighe, diede il giuoco della Troja, e 
alla caccia delle pantere una squadra di cavalieri pre- 
toriani, di cui capi i tribuni e alla testa egli stesso: e 
i cavalieri Tessali, i quali cacciano per l'arena ferocis- 
simi tori, e stancali vi saltano sopra e per le corna li 



tirano a terra. Celebrò anche lo spettacolo de' gladia- 
tori più volte e in diversi modi: e la festa solita d'ogni 
anno negli alloggiamenti pretoriani, senza caccia e ap- 
parato, poi intera con tutto l'apparato in Campo Marzio, 
dove ne celebrò straordinariamente per pochi giorni, e 
le chiamò Sportale, perchè dapprina bandi, che le dava 
« convitando il popolo ad un'improvvisa cenetla ». Ne 
ad alcun genere di spettacolo più affabile e più popo- 
lare, onde nel premiare i vincitori, ponendo la sinistra 
innanzi, contava con le dita e la voce i denari, pregan- 
doli e confortandoli a starsene allegri, chiamavali signori, 
mescolando certi motti freddi e forzati come questo, 
che chiedendo Palumbo ( 8 ) t lo darei, rispose, s'ei 
fosse preso ». Una cosa fece bene e in tempo: quattro 
figli pregandolo pel padre loro gladiatore, con gran 
favore di tutti si fece portare la verga, notando sopra 
una tavoletta: c vedessero quanto dovevano ingegnarsi 
di procrear figli utili e favorevoli fino a un gladia- 
tore ». Diede in Campo Marzio l'espugnazione d'un 
castello e il saccheggio per simulacro di guerra e la 
resa dei Re di Bretagna e vi sedette in assisa da ge- 
nerale. Prima di dar la via al lago Fucino, vi diede 
una battaglia navale. Ma gridando i combattenti: « Sta 
sano, Cesare, quelli che hanno a morire ti salutano; » 
ed egli rispondendo: « State sani voi: » non volendo 
alcuno dopo queste parole, quasi dette per licenziarli, 
combattere, stette gran pezzo sopra di sè, se appiccar 
fuoco alle navi o tagliarli tutti a pezzi; finalmente le- 
vatosi da sedere, scorrendo intorno al lago con suo 
pericolo, con minacce e preghi li costrinse alla pugna. 
Nello spettacolo s'affrontarono insieme la flotta Siciliana 
e quella di Rodi, dodici galee per banda, sonando la 
trombetta un Tritone d'argento, che sorgeva in mezzo 
del lago. 

Quanto alle cerimonie e alle cose civili e militari, 
come alla condizione degli ordini, e in città e fuori 
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corresse, rinnovò, o istituì. Nell'eleggere per collegi i 
sacerdoti, giurò sempre di nominare il migliore: e os- 
servò con diligenza, che ogni volta si fosse sentito in 
Roma trerauoto, il pretore comandasse le ferie con 
parlamento; e così apparendo cosa di mal' augurio, si 
facesse processione, nella quale egli, come pontefice 
massimo, ammonito in piazza il popolo, precedeva, li- 
cenziata la turba degli operai e de' servi. 

Gli affari, divisi prima ne' mesi d'inverno e d'estate, 
ordinò trattarsi senza intervallo di tempo. La giurisdi- 
zione de' fidecommessi, solita a tenersi da' magistrati 
eletti ogni anno e soltanto in Roma, la ordinò a vita 
e ai podestà delle provincie. Annullò il capitolo della 
legge Papia Poppea, aggiunto da Tiberio Cesare, quasi 
gli uomini a scssant'anni fossero impotenti a generare. 
Ordinò per legge che a' pupilli si dessero fuor d'ordine 
da' consoli i tutori, e che gl'interdetti dal governo 
d'alcuna provincia non abitassero nè in Roma, nè in 
Italia. Egli stesso, con nuovo esempio, ne confinò. Aven- 
dosi a trattare cosa di maggior importanza, sedeva in 
mezzo de' consoli sovra un seggio tribunesco. Fece di 
suo diritto il permesso di viaggiare, solito a chiedersi 
al senato. 

Concesse anche a' procuratori ducenarii gli orna- 
menti consolari. I ricusanti d'essere senatori, privò 
pure dell'ordine equestre. Benché avesse da principio 
affermato, che non era per eleggere senatore, se non 
nipote d'un cittadino romano, diede la veste senatoria 
al figlio d'un libertino, ma a patto che fosse adottato 
da un cavaliere romano. E temendo d'esserne biasimato, 
allegò l'esempio di Appio Cieco censore, che aveva 
accresciuta la sua stirpe, avendo eletto dei figli di li- 
bertini per senatori, non sapendo, che a' tempi di Appio, 
e anche dopo, dicevansi libertini, non queglino ch'erano 
fatti liberi, ma i figli da loro procreati. Al collegio de' 
questori in cambio del lastricato delle strade, addossò 



il giuoco dei gladiatori: e tolta la provincia Ostiense e 
Gallica, rendè loro la cura dell'erario di Saturno, il 
qual ufficio in quel mezzo di tempo l'avevano sostenuto 
i pretori, o quelli che v'erano stati. Concesse le insegne 
a Silano, sposo di sua figlia, ancora imberbe; a quelli 
poi di maggiore età, a tanti e sì agevolmente, che vi 
era una supplica scritta in comune da' soldati, chie- 
denti: « che ai legali consolari, insieme con l'esercito 
si concedessero le trionfali per non dar loro occasione 
di guerra». Ad A. Plauzio decretò l'ovazione, e gli si 
fece incontro, nell'andare in Campidoglio e nel tornare 
gli andò accanto. A Gabinio Secondo, vinti i Cauci, po- 
poli della Germania, permise il soprannome di Caucio. 

Ordinò la milizia a cavallo in modo, che, dopo 
il comando d'una coorte, dava quello d'un'ala, dopo 
questo, il tribunato d'una legione, e institui certo soldo 
e una nuova milizia, detta sopranumero, alla quale chi 
era addetto, servisse, anche assente, di nome. Proibì 
ai soldati, anche per decreto de' padri, di entrare in 
casa de' senatori per salutarli. Vendè i libertini, che si 
spacciavano per cavalieri romani; gl'ingrati e quelli, di 
cui i padroni si querelavano, ridusse di nuovo in ser- 
vitù, dichiarando agli avvocati loro, che ei non dava 
sentenza contraria ai Liberti. Avendo però esposti alcuni 
schiavi ammalati o affetti nell'Isola di Esculapio, pel 
fastidio di farli medicare, comandò che tutti gli esposti 
fossero liberi, e non rinsanendo, tornassero in servitù 
de* padroni; volendo taluno piuttosto ammazzarli, che 
esporli, fosse accusato d'omicida. Mandò per bando, 
che i viaggiatori non potessero aadar attorno per le 
città d'Italia, se non a piedi, in sedia o in lettiga. A 
Pozzuoli e ad Ostia pose compagnie di soldati per • gli 
incendii. A' forestieri proibì usurpar nomi romani almen 
gentilizii. Percosse di scure nel campo Esquilino quelli 
che s'attribuirono la cittadinanza romana. L'ammini- 
strazione dell'Acaja e Macedonia, che Tiberio aveva 
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tolta per sè, rese al senato. Tolse la libertà a 1 Licii, 
per le fatali loro discordie: la rese a' Rodiani, per la 
penitenza dei vecchi peccati. Gl'lliesi, da' quali erano 
discesi i Romani, esentò per sempre d'ogni tributo: 
recitata una vecchia lettera in greco dove il senato 
e il popolo romano promettevano a Seleuco Re ami- 
cizia e confederazione, se liberasse gl'lliesi loro con- 
sanguinei, d'ogni gravezza. Cacciò di Roma i Giudei, 
perchè instigati da Cresto sempre tumultuavano. Agli 
ambasciatori de' Germani permise che sedessero nel- 
l'orchestra, mosso dalla semplicità e fiducia loro, per- 
chè condotti in mezzo al popolo, vedendo che i Parti 
e gli Armeni sedevano in senato, passarono anch'essi 
a sedere nel medesimo luogo con dire palesemente, 
che nè per valore, nè per nobiltà si tenevano da meno 
dei Parti e degli Armeni. Spense la religione de' Druidi 
presso i Galli, come inumana, e interdetta solo a' cit- 
tadini al tempo d'Augusto. Per contrario s'ingegnò di 
trasferire dall'Attica in Roma le sacre cose di Eleusina: 
e a spe^e del popolo romano rifece in Sicilia il tempio 
di Venere Ericina per antichità ruinato. Strinse alleanze 
co' re in piazza, e uccise una troja, premettendo l'an- 
tico discorso dei Feciali. Ma queste cose e le altre, e 
tutto quasi il suo principato amministrò, non per suo 
arbitrio, ma della moglie e de' liberti, governandosi 
secondo loro pareva o piaceva. 

Ancor giovanetto ebbe due spose: Emilia Lepida, 
pronipote d'Augusto; e Livia Medullina, detta anche 
Camilla, dell'antica casa di Camillo dittatore. La prima 
perchè i parenti suoi avevano offeso Augusto, ripudiò 
ancor vergine; la seconda morì di malattia il giorno 
destinato alle nozze. Quindi prese per moglie Pluzia 
Urgulanilla, il cui padre aveva trionfato, e poi Elia Petina, 
figlia d'un consolare. Con ambedue fece divorzio ( 9 ); 
con Petina per piccole offese, con Urgulanilla per 
disonestà e per sospetto di omicidio. Dopo queste sposò 
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Valeria Messalina, figlia di Barbato Messala, suo cugino. 
Ma come trovò, oltre alle altre infamie e vergogne, 
che s'era maritata a C. Silio, consegnatale la dote in 
presenza degli aruspici, la fece morire: affermando in 
concione alle sue guardie: € che poi ch'aveva sì mala 
sorte colle mogli, ne starebbe senza; che se facesse 
altrimenti, commetteva loro d'ucciderlo ». Non potè 
tuttavia contenersi dal trattare qualche parentado mas- 
sime di Petina da lui rimandata e di Lollia Paolina 
stata già sposa di C. Cesare. Ma allettato dai vezzi di 
Agrippina, figlia del fratello, nel baciarla e accarezzarla 
se ne innamorò, e strinse alcuno, che, chiesta la prima 
udienza in senato, proponesse di forzarlo a quelle nozze 
pel bene della Repubblica; e si desse anche agli altri 
licenza di tali malrimonii allora tenuti per incesti. Il 
giorno dopo fece le nozze, nè vi fu chi l'imitasse, salvo 
che un libertino e un primipilo, alle cui nozze inter- 
venne con Agrippina. 

Delle tre mogli ebbe figli; di Urgulanilla Druso e 
Claudio; di Petina Antonia, di Messala Ottavia e un figlio 
che nomò Germanico, poi Britannico. Druso Pompeo 
gli morì giovanetto, chè affogò d'una pera gettata in 
aria per giuoco e presa a bocca aperta; al quale pochi 
di innanzi avea promesso sposa la figlia di Sejano. Onde 
maggiormente mi maraviglio, che alcuni lo dicano morto 
per frode di Sejano. Claudia, concepita da Botere suo 
liberto, benché nata cinque mesi innanzi al divorzio, 
nondimeno comandò che fosse condotta via e posta 
ignuda dinanzi all'uscio della* madre. Diede Antonia 
per moglie a Gneo Pompeo Magno, poi a Fausto Siila, 
giovani nobilissimi, e Ottavia a Nerone suo figliastro, 
che prima aveva promessa a Silano. Britannico, natogli 
nel secondo consolato venti giorni poi che fu fatto 
imperatore, allora piccino tuttavia, lo raccomandava 
nel concionare a' soldati portandolo in collo, o negli 
spettacoli al popolo, lenendolo in braccio o dinanzi a 
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sè, e la turba se ne rallegrava ccn felici augurii. De' 
generi adottò soltanto Nerone; chè Pompeo e Silano' 
non solo ricusò, ma li fece uccidere. 

De' suoi liberti amò grandemente Poside spadone, 
cui nel trionfo di Bretagna tra i militari donò uu'asta 
senza ferro: nè meno Felice, il quale propose alle co- 
orti e ale della provincia di Giudea, marito di tre regine: 
e Arpocrate, al quale concesse di andare in lettiga per 
città e di poter celebrare in Roma spettacoli; ma più 
di questi Polibio fin dalle scuole; costui passeggiava 
spesso in mezzo a due consoli: e sopra tutti poi Nar- 
ciso suo segretario e Pallante ragioniere, i quali, per 
decreto anche del senato, non solo permise che rice- 
vessero premii smisurati, ma che fossero onorati delle 
insegne di questore e pretore, e arricchissero di rapine 
per modo che dolendosi una volta della povertà del 
fisco, .gli fu a proposito risposto: « che impinguerebbe 
se entrasse in società co' due liberti ». 

A questi, come dissi, in preda e alle mogli, non 
da principe, ma si governò da ministro ( 10 ). A loro ta- 
lento, favore o capriccio dava onori, eserciti, esenzioni e 
supplizii e per lo più senza considerazione o saputa. 
Per non raccontare ogni minima cosa, ritolse doni, 
annullò sentenze, cassò o mutò uffici già conceduti: 
uccise Appio Silano consuocero suo, e le Giulie, figlie 
Tuna di Druso, l'altra di Germanico, non provata l'ac- 
cusa, e senza difesa: così Gneo Pompeo marito di sua 
figlia maggiore, e L. Silano sposo della minore. De' 
quali Pompeo fu trafitto a canto a un giovinetto, che 
amava, costretto Silano a rinunziare la pretura, quattro 
giorni innanzi alle calende di Gennajo, e morire al 
principio dell'anno, il di medesimo delle nozze di Claudio 
e Agrippina ( H ). Fece ammazzare trentacinque senatori 
e più di trecento cavalieri romani, con tanta facilità 
che al centurione venuto a dirgli, dopo ucciso un con- 
solare: € aver fatto quanto comandò», rispose: tchc seb- 
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bene non l'avesse comandato, pure l'approvava», afler- 
*mando i liberti, che i soldati avevano fatto il loro do- 
vere nel vendicare spontaneamente l'imperatore. Pare 
incredibile, che nelle nozze di Messalina con l'adultero 
Silio, ei consegnasse di sua mano e l'instrumento e la 
dote; mostrando di acconsentire, quasi per cessare e 
trasferire il pericolo, che gl'indovini per certi segni 
avevano predetto sovrastargli. 

Avea nell'aspetto certa autorità e dignità stando o 
sedendo e sopratutto riposando. Perciocché grande della 
persona e proporzionato: canuto e di bell'apparenza e 
il collo grosso. Del resto nell'andare gli si piegavano le 
ginocchia un po' deboli, il che nel trattare cose co- 
muni o d'importanza gli toglieva assai grazia; nel ridere 
sconcio, nell'ira più deforme, con ischiuma alla bocca 
e gocciolantegli il naso, tartagliava colla lingua, e il 
capo sempre, ma allora in ogni minimo atto, assai tre- 
molante. 

Per l'addietro sempre mal sano, poiché e' fu prin- 
cipe sanissimo, eccetto doglie di stomaco, delle quali 
preso, aveva pensato, fino d'uccidersi. 

Fece spesso conviti ampi e sontuosi e in luoghi 
spaziosissimi, cosi che più volte vi si trovarono seicento 
persone. Fece un convito allo sbocco del lago Fucino, 
e vi fu quasi sommerso dall'acqua sgorgata con impeto. 
Invitava co' suoi figli fanciulli e fanciulle nobili, i quali 
mangiavano secondo il costume, sedendo a canto agli 
appoggiatoi dei letti. A un convitato, che il dì innanzi 
credevasi avesse derubato un bicchier d'oro, il di 
seguente fece porre dinanzi una stoviglia di terra ( l2 ). 
Dicesi eh' avea imaginato un bando: « per cui era data 
licenza in convito di mandar ventosità; » avendo inteso 
che uno era morto per essersene rattenuto. 

Del mangiare e del bere in qualunque luogo fu 
sempre avidissimo. Tenendo ragione una volta nella 
piazza d'Augusto, e sentito l'odore d'un pranzo, che si 
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apparecchiava da' Salii nel tempio vicino di Marte, le- 
vatosi da sedere, andò a trovare quei sacerdoti, e s'in- 
vitò con essi. Non si alzava mai, che sopraffatto dal 
cibo; giacendo supino a bocca aperta gli era cacciata 
una penna per isgravargli lo stomaco. Era di pochis- 
simo sonno (perciocché vegliava le più volte sino a 
mezzanotte), pure tra di nel tenere ragione talora dor- 
micchiava, e appena gli avvocati alzando a studio la 
voce, lo destavano. Lussurioso colle donne, non toccò 
maschi. Dedito al giuoco dei dadi, ne pubblicò un'ope- 
retta; solito a giuocare anche in carrozza, acconciando 
il tavoliere in modo, che il giuoco non si confondesse. 

Che per natura fosse crudele o sanguinario si co* 
nobbe e nelle grandi e nelle minime cose. Faceva 
immediatamente tormentare e punire i parricidi in sua 
presenza. Desiderando di veder giustiziare in Tivoli 
secondo il costume antico, legati i colpevoli a un palo, 
non ci essendo il carnefice, lo fece venire* da Roma e 
stette ad aspettarlo fino alla sera. Ogni volta ch'egli, 
o altri desse la festa dei gladiatori voleva si scannas- 
sero quelli che a caso sdfucciolavano; massimamente i 
reziarii, ( 13 ) per vederli spiranti. Sendone una volta 
caduto un pajo per ferite date e ricevute, comandò, che 
senza indugio gli fossero fatti due piccoli coltelli del 
ferro dell'uno e dell'altro. Allo spettacolo delle fiere 
che si faceva a mezzodì, pigliava tanto piacere, che vi 
interveniva all'alba, e sull'ora del mangiare, licenziato 
il popolo, non si partiva. Oltre ai sentenziati, ve ne 
metteva anche per piccole e improvvise cagioni, dei 
fabbri o simili ministri, i quali nell'acconciare gl'ingegni 
che si giravano, o che sorgevano da per loro, od altre 
macchine, non ci fossero riusciti. Vi cacciò uno de' 
nomenclatori cosi togato, com'era. 

Niuno più timido, o sospettoso di lui. Nei primi di 
dell'impero, sebbene millantasse civiltà ( u ), non ebbe 
ardire d'andare a' conviti, se non attorniato da lancieri, 
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e lo servissero militi; nè visitò alcun infermo, se non 
fatta prima cercare la camera, e le coperte tastate e 
scosse: di poi faceva cercare quelli che lo venivano a 
salutare senza risparmiare alcuno, scelti per tale uffizio 
i più rigidi. Più tardi la perdonò appena alle donne e 
ai fanciulli o fanciulle, che non fossero brancicate, e 
appena concesse a' compagni loro, e agli scrivani di 
portare addosso i temperini, o gli stiletti ( ,5 ). In un 
tumulto di popolo, Camillo Scriboniano non dubitando 
di atterrirlo anche senza la guerra (*6), gli comandò 
per lettera piena di vituperii e minacce che lasciasse 
l'impero, e si tenesse ozioso e privato: stette in forse, 
consigliatosi co' principali, di obbedirgli. 

Alcune insidie temerariamente riferitegli paventò 
in modo, che fu per lasciare l'impero. Come sopra ho 
riferito, colto uno con arma, mentr'ei sacrificava, radunò 
pel banditore immantinente il senato, e lagrimando si 
dolse della sua condizione, che per lui non vi fosse 
luogo sicuro: gran tempo non si presentò in pubblico. 
Frenò l'ardente amore che portava a Messalina, non 
tanto per l'indegnità dell'ingiuria, quanto per la paura 
di pericolo, credendo che cercasse di far Silio impera- 
tore: e allora vituperosamente trepido si rifuggì al campo, 
nessun' altra cosa per tutta la via ricercando, che se gli 
era salvato l'impero. 

Non vi fu sospetto o accusatore si leggiero, dal 
quale per poco scrupolo, che gli fosse messo, non si 
guardasse o si vendicasse. Uno de' litiganti nel salutarlo 
lo tirò da banda e gli disse, che in sogno lo aveva ve- 
duto uccidere da un tale; indi a poco come avesse co- 
nosciuto il percussore, gli mostrò il suo avversario, 
porgentegli un memoriale; il fece prendere subito e 
giustiziare. Così, dicono, oppresso Appio Silano; percioc- 
ché avendo deliberato Messalina e Narciso di rovinarlo 
spartite le veci, l'uno entrò innanzi giorno tutto smar- 
rito in camera del padrone, dicendogli aver sognato, 
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che Appio era per fargli violenza; l'altra in atto di 
meraviglia soggiunse, che anche a lei, parecchie notti 
fa, era parso iL medesimo. Indi a poco dato avviso, 
com'eran d'accordo, che Appio veniva infuriato (era 
stato ordinato il di prima di presentarsi a quell'ora), 
quasi avverasse il sogno, comandò che fosse allonta- 
nato e morto. Nè s'infinse il di dopo Claudio, di rife- 
rire in senato l'avvenimento, e ringraziare il liberto, 
che per la sua salute, anche dormendo, vegliava. 

Si conosceva dedito all'ira e all'iracondia ( 17 ) e se 
ne scusò per bando; e distinse l'un difetto dall'altro 
confessando: « l'ira essere a impeti, senza nuocere; la 
iracondia non senza cagione ». Sgridò agramente quei 
d'Ostia, perchè entrando egli nel Tevere non avevano 
mandato barche a incontrarlo, rimproverandoli d'averlo 
sprezzato, nè perdonò loro, se non riparato prima l'er- 
rore. Alcuni, i quali un pò* tardi venivano a lui in 
pubblico, gli scacciò da se con le mani. Uno scrivano 
stato questore, e un senatore uscito della pretura, non 
lasciatili scusare, confinò senza colpa: quegli perchè 
quand'era privato gli aveva fatto contro senza rispetto: 
questi, perchè essendo edile, aveva condannati de* suoi 
fittajuoli, i quali contro il divieto vendevano cose cotte, 
e battuto il fattore, che s'era intromesso. Per lo che 
tolse agli edili l'autorità sulle taverne. Nè tacque la 
sua stoltezza, confessando in certe orazioncelle, d'es- 
sersi infinto a studio sotto Cajo, non potendo per altra 
via scampare e pervenire al grado, che s'era proposto. 
Nè lo si sarebbe creduto; ma in breve usci fuori un 
libercolo col titolo: « Risurrezione degli stolli, » e ar- 
gomento: « die nessuno finge stoltezza ». 

Tra gli altri difetti, de' quali tutti maravigliavano, 
era la dimenticanza e la inconsideratezza, e, per dirla in 
greco, la smemorataggine e avventatezza. Morta Messa- 
lina, chiese mangiando: perch'ella non venisse ( l8 ). Molti 
de' giustiziati mandava in fretta a invitare a pranzo o 
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a giuocar ai dadi; e quasi indugiassero, li riprendeva 
per un servo di sonnolenti. Deliberato di sposar illeci- 
tamente Agrippina, in ogni discorso la predicava: « figlia 
ed alunna, allevata nel suo grembo e cresciuta ». Vo- 
lendo adottare col nome della sua famiglia Nerone, 
non gli parendo errore abbastanza adottare un figliastro 
col figlio già in età, disse: c che nessuno per l'addietro 
era stato adottato nella famiglia de' Claudii >. 

Nel discorso e nelle cose mostrò spesso tanta ne- 
gligenza, da far ritenere, che non sapeva, ne pensava 
con chi, dove e quando parlasse. Trattandosi de* beccai 
e vinattieri gridò in senato: « ditemi in vostra fede, 
chi può vivere senza un pezzo di carne? » e toccò 
dell'abbondanza delle vecchie taverne, dalle quali egli 
era solito pigliare il vino. Chiedendo uno la questura, 
tra le altre cause di favore addusse: « che il padre di 
quello aveva a lui infermo data dell'acqua fresca op- 
portunamente ». Condotta in senato per testimonio una 
donna: « coste, disse, fu liberta e conciateste di mia 
madre: ma mi tenne sempre per padrone. Ciò ho voluto 
dire, perchè in casa mia sono certuni, che non mi 
credono padrone » . Stando in residenza a quelli d'Ostia 
chiedenti non so che, tutto acceso gridò: « che non 
aveva ragione alcuna per render loro servigio; che se 
fosse un altro, ei sarebbe pur libero >. E ad ogni ora 
e punto esclamava: « E che? non ti pare ch'io sia Teo- 
gonio? eloquentissimo e sapientissimo? » e altre simili 
disdicevoli a' privati, non che ad un principe nè infa- 
condo, nè ignorante, anzi inclinato grandemente agli 
studi liberali ( l9 ). 

Cominciò da giovanetto, confortato da T. Livio, e 
Sulpizio Flavo a scrivere la storia. La prima volta, che 
recitò in pubblico con grande udienza, lesse a fatica, 
raffreddandosi spesso per sè medesimo; perciocché 
nel cominciare, rovinando dei sedili per la sconcezza 
d'uno assai pingue, per tutto si levarono le risa: nè 
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quietato il tumulto, potè astenersi, ricordandosi a ogni 
poco del fatto, dal ridere. Anche principe scrisse di 
molte cose, e le fece recitare da un leggitore. Cominciò 
la storia dalla uccisione di Cesare dittatore; ma toccando 
de* tempi più remoti, cominciò dalla pace civile, non 
parendogli di poter liberamente scrivere la verità dei 
tempi a lui più vicini, sgridato molte volte dalla madre 
e dall'avola. Della prima materia lasciò due volumi; 
della seconda quarantuno. Compose ancora otto volumi 
della sua vi/a, con istile più disadatto, che inelegante: 
cosi la difesa di Cicerone contro i libri di Asinio Gallo, 
abbastanza erudita. Ritrovò tre nuove lettere, e le ag- 
giunse al numero delle altre, come necessarie p 0 ); sulle 
quali avendo pubblicato, quand'era privato, un volume, 
poi che fu fatto principe, potè agevolmente ottenere, 
che si usassero; e se ne vede in molti libri e negli atti 
e ne' titoli delle opere. 

Nè meno studioso delle lettere greche, confessò 
l'amore e l'eccellenza della lingua ad ogni occasione. 
A uno straniero che parlava bene greco e latino, t co- 
noscendoti letterato nell'una e nell'altra nostra lingua, » 
disse. Nel raccomandare ai senatori l'Acaja, disse: c che 
amava quella provincia pel commercio de' comuni 
studi ». Spesso in senato rispose continuamente in 
greco agli ambasciatori. Molte volte nel rendere ragione 
parlò con versi d'Omero. Ogni volta che aveva a ven- 
dicarsi d'un nemico o di qualche insidiatore, al tribuno 
di guardia chiedentegli il segno secondo il costume, 
diceva quel verso greco: « vendicati sempre con chi 
primo t'offende ». In Cne scrisse le storie greche, 
venti libri delle Tirrene, e otto delle Cartaginesi, Per 
lo che fu aggiunto all'antico museo d'Alessandria un 
altro del suo nome, e si stabili, che ogni anno nell'uno 
le Tirrene, nell'altro si legesscro le Cartaginesi, in certi 
giorni, come in udienza pubblica, e a ciascuno toccava 
la sua volta a recitarle. 
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Vicino al termine della sua vita, mostrò per segni 
manifesti di pentirsi e del matrimonio con Agrippina, 
e dell'adozione di Nerone. Rammentandogli i suoi li- 
berti e lodandolo della sentenza, con cui il di innanzi 
aveva condannata una per adulterio: « lui pure, rispose 
essere destinato ad aver mogli disoneste, ma non im- 
punite ». Di poi incontrando Britannico, l'abbracciò 
più strettamente e lo confortò: « a crescere per rice- 
vere da lui il governo »; aggiungendo in greco: « amor 
davvero mi stringe ». Deliberato di affrettargli la toga 
ancora giovanetto e senza barba, subito che fosse di 
statura conveniente, usò dire: c acciocché il popolo 
Romano abbia finalmente un vero Cesare ». 

Non andò molto che fece testamento, segnato da 
tutti i magistrati: ma fu impedito da Agrippina di pro- 
cedere più avanti, la quale oltre il saper tutto ciò, era 
accusata per molte altre cose ( 21 ). Ciascuno si accorda, 
lui essere morto di veleno, discrepanti dove e da chi 
ministrato. Narrano alcuni, che lo avvelenò Aloto eu- 
nuco suo credenziere mangiando nella rocca co* sacer- 
doti; altri in convito domestico da Agrippina, che gli 
pose innanzi degli uovoli avvelenati, de' quali era ghiotto. 
Anche sulle cose che avvennero poi, sono discordi le 
opinioni. Molti dicono, che preso il veleno, ammutolì, 
e che tutta notte tormentato dai dolori, sia morto 
sul far del di. Altri che nel principio addormentatosi, 
poi rigonfìandosegli il cibo nello stomaco, lo cacciò 
fuori, e di nuovo, fu avvelenato; incerto se nella pol- 
tiglia, datagli per ristorarlo, o nel clistere, che gli fe- 
cero, perchè travagliato da ripienezza venisse ad ajutarsi, 
scaricandosi di sotto. 

Celarono la sua morte fin che fu ordinata ogni 
cosa quanto al successore. Onde gli si fece voti quasi 
perchè guarisse e mandatigli istrioni, fingendo ch'ei li 
volesse per diletto. Mori a' tredici d'Ottobre, consoli 
Asinio Marcello e Acilio Aviola, di sessantaquattr'anni, 



Digitized by Google 



u\ 

statone quattordici Imperatore. Gli furon fatte esequie 
da principe e messo nel numero degli Dei: onore 
che toltogli da Nerone, gli fu reso da Vespasiano. 

Tra' principali segni della sua morte fu una co- 
meta; una saetta percosse il monumento di Diuso suo 
padre; e in quell'anno parecchi d'ogni magistrato mo- 
rirono. Ch'egli presentisse il termine di sua vita e noi 
dissimulasse, pare per alcuni argomenti. Perciocché 
nel designare i consoli, non ne designò alcuno, oltre 
il mese nel quale mori: e ultimamente trovandosi in 
senato, confortò molto i suoi figli a essere concordi, e 
raccomandò supplichevolmente a' padri l'età dell'uno 
e dell'altro. E l'ultima volta, che sedè giudice, ripetu- 
tamente disse: « ch'era già pervenuto al fine della mor- 
talità»: furono prese dagli ascoltatori per mal augurio 
quelle parole. 
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(1) Era procuratore di Cnppadocia Giulio Peligno, dice Tacilo, 
d'animo vile, corpo ridicolo egualmente dispregevole, ma 'tutto 
di Claudio, che quand'era privato co' visi di far ridere passava 
mattana. 

(2) Tiberio, Druso, Claudio, Germanico furono eletti e vent'un 
della città tratti per sorte. 

(5) Altre edizioni: ab ava, che non ha senso. 

(4) Faceva di grandi svarioni, dice il Del Rosso, modo usato 
anche dal Firenzuola. 

(ti) Per la legge Papia Poppea, che chi aveva tre figli (jus 
trium libcrorum) era disobbligato dalla milizia e da' pubblici uffici. 

(G) DirìbUorio ha il tesio, non com'altri legge DilibUorio. 
Diribitorio da dirìbere, distribuire. 

(7) Già i primi commentatori (come il Causabono) s' avvidero 
dell'errore in questo luogo commesso da chi divise in capi ie 
vite dei Cesari, spezzando il periodo e che più importa falsando 
il contesto. Hanno però riparato col punteggiare diversamente, 
conservando a ogni modo per agevolare i confronti, il numero 
dei Capi. Esempio, ch'io pure ho seguito. 

(8) Nome di un gladiatore. 

(9) Divorzio ha luogo per mutuo consenso: — ripudio per 
volere di una parte anche malgrado o danno dell'altra. Ripudio 
si faceva in Roma anche tra' promessi sposi. Tommaseo. 
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(10) Principe buono, scipito, Io dice Tacito, da essere imboc- 
cato e comandato. 

(11; Silano s'ammazzò il dì delle nozze; o per aver fino a 
quello speralo, o scelse quello per concitar più odio. {Tacito). 

(12) T. Vinio, di cui narra Tacito: vituperossi col rubar man- 
giando con Claudio un bicchier d'oro; onde Claudio l'altro giorno 
fece lui solo servire in stoviglie di terra. 

(13) Reziarli erano gladiatori, i quali portavano sotto lo scudo 
una rete, per involgervi l'avversario. 

(14) laelalor hà il lesto. Iattanza è millanteria che troppo- 
minaccia o promette; ma millantare è in parole, ostentare in fatti. 

(Vó) Thecae calamariae, temperatoj adopera Davanzali. 

(10) Citra bellun ha il lesto: il cilra ha varie significazioni, e 
come qui l'usa Svetonio, e modo elegante. 

(17) Ira (desiderio di vendicarsi di chi ci ha offeso. (Cic.) è 
l'atto di adirarsi. Iracondia, è l'abito; e la distinzione già nota 
ù appunto qui confepmata. L'ira lo prendeva a impeti: l'iracondia 
non la teneva a torto. 

(18) A Claudio che mangiava fu detto, Messalina esser mortar 
non se di sua mano, o d'altra, ned ci cercò: chiedetle bere e seguitò 
la cena all'usato. {Davanzali). 

(11) ) Dedito ha il testo: dedito (all'ira e all'iracondia) propen- 
sione naturale: inclinato esercizio costante. 

(•20) Aggiunse nuove lettere all'Abbici, veduto che anche il greco 
fu da prima imperfetto. — Mentre dominò usate, poi scartate: e 
se ne vede nelle tavole di bronzo murate, nelle corti e nei templi per 
pubblicare i decreti. {Tacilo). 

(21) Agrippina, scrive Tacito, già risoluta d'avvelenarlo e 
quella occasione sollecitando, nò mancandole ministri, si consigliava 
con qual veleno: repentino scoprirebbe troppo, a termine e stento, 
Claudio se n'avvedrebbe, e condotto al capezzale, lo stringerebbe 
l'amore a lasciare al figliuolo. Piacque veleno che lo facesse uscir 
di sè e morir adagio. Composelo Locusta, condannata già per 
maliarda, e poi più tempo tenuta tra le masserizie di stato. Diedelo 
Aiolo un de' castrati, che portava le vivande e facea la credenza, 
il che si riseppe poi tanto per l'appunto, che gli scrittori di que'tempi 
contano che gli fu dato in su gli uovoli, de' quali era ghiotto, e 
Claudio ebbro, o balordo non se ne avvide. {Davanzali). 

(22) Gli furono ordinali onori divini, e fatte l'esequie come ad 
Augusto. 
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NERONE CLAUDIO 



Della schiatta Domizia risplendettero due famiglie, 
de' Calvini e degli Enobarbi: gli Enobarbi ebbero ori~ 
gine e nome da L. Domizio, al quale tornante di villa, 
dicono, che apparissero due giovani di nobilissimo 
aspetto, e gli comandassero d'annunciare al senato e 
al popolo la vittoria, ancora incerta, e per fede della 
maestà loro, gli stropicciassero le guancie, cambiandogli 
la barba di nera in rossa, somigliante al colore del 
rame. Il che andò per successione, e una gran parte 
ebbero la barba rossa: e sostenuti sette consolati, due 
trionfi, due censure e adottati tra' patrizii, mantennero 
tutti il medesimo cognome. Nò altro prenome usurpa- 
rono che Gnco e Lucio, e questi, il che è notabile, gli 
scambiarono ora ogni tre, ora l'un dietro all'altro: per- 
ciocché intesi che i primi tre degli Enobarbi si dissero 
Lucii, e i tre che seguirono Gnei; gli altri ora Lucii, 
*ora Gnei. Parmi opportuno dar notizia di alcuni della 
famiglia, acciocché più agevolmente si conosca, Nerone 
dalla virtù de' suoi aver degenerato in modo, che ne 
rappresentò i vizii di ciascuno, quasi ricevuti per eredità. 
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Per farmi adunque un po' più da principio, il suo 
bisavolo Gn. Domizio sdegnato, quand'era tribuno, contro 
a' pontefici, che, in luogo di suo padre, avessero eletto 
un altro e non lui, tolse loro l'autorità di sostituire e 
la diede al popolo: ma console, vinti gli Allobrogi e gli 
Arverni, passò per quel paese sopra un elefante, accom- 
pagnandolo i suoi soldati come in trionfo. Di costui 
disse Licinio Crasso oratore: « non essere meraviglia 
che avesse la barba di rame, avendo la bocca di ferro 
e il cuore di piombo ». Suo figlio pretore chiamò C. 
Cesare in giudizio dinanzi al senato a dar conto del 
consolato, in cui dicevasi essersi governato contro gli 
auspicii e le leggi: poi consolo, tentò levargli il comando 
dell'esercito delle Gallio; e nominatogli il successore col 
favore del partito contrario, fu preso a Corfinio nel 
principio della guerra civile. D'onde licenziato, avendo 
col suo arrivo a Marsiglia confermati gli animi degli 
abitanti travagliati dall'assedio, a un tratto gli abban- 
donò, e mori da ultimo nella battaglia Farsalica; uomo 
non molto fermo e crudele; per disperazione cercò di 
uccidersi, ma si spaventò in modo, che, pentito del ve- 
leno preso, lo vomitò, e fece libero il mèdico che esperto, 
glielo aveva temperato e fatto meno nocevole. Doman- 
dando Pompeo, che s'avesse a fai' de' neutrali, fu solo 
di parere che si dovessero tener per nemici. 

Lasciò un figlio, da preferire senza dubbio a tutti 
quelli della sua schiatta. Questi tra' consapevoli della 
morte di Cesare, quantunque senza colpa condannato, 
per legge Pedia, andato da Cassio e Bruto parenti suoi 
stretti, dopo la loro morte, mantenne l'armata già affi- 
datagli, e l'accrebbe; ma battuto ovunque dagli avversari 
spontaneamente e con grande merito la rese a M. An- 
tonio, e solo tra quanti erano condannati per la stessa* 
legge, restituito alla patria, ottenne i più onorevoli ma- 
gistrati: di poi rinforzata la discordia civile, legato dello 
stesso Antonio, per la cui infermità non avendo ardire 
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nè di ricusare, nè di pigliare confidentemente il gp- 
vcrno, che gli offerivano quelli che di Cleopatra si ver- 
gognavano, si accostò ad Augusto, e morì in pochi 
giorni non senza taccia, perciocché Antonio usò dire, 
che vi si era rifuggito per desiderio di Servilia Naide 
sua amica. 

Di costui nacque Domizio, il quale, come fu notato 
nel volgo, si fece per denari connumerare nel testa- 
mento di Augusto; eccellente in gioventù nel guidar 
carrette, come nel conseguire le trionfali nella guerra 
di Germania. Ma arrogante, sventato, rozzo, essendo 
edile forzò L. Planco censore a dargli la via; e poi 
pretore e consolo si servì nella scena di cavalieri ro- 
mani e matrone. Diè caccie e nel circo e in ciascuna 
regione della città; e inoltre lo spettacolo de'gladiatori, 
ma con tanta crudeltà, che fu necessario ad Augusto, 
ammonitolo segretamente, di raffrenarlo per editto. 

Di Antonia maggiore nacque il padre di Nerone, 
detestabile in ogni parte di sua vita. Accompagnando il 
giovane C. Cesare in Oriente, ucciso un liberto, perchè 
ricusò di bere, quanto gli era da lui comandato, fu li- 
cenziato dal consorzio degli amici, nè visse meno inso- 
lente. Anzi nel borgo della via Appia, spronato all'im- 
provviso il cavallo, calpestò a posta un fanciullo; e a 
Roma in mezzo la piazza cavò un occhio a un cavaliere 
romano che più liberamente con lui altercava: sì per- 
fido poi, che defraudò non solo i banchieri delle cose 
comperate, (i) ma pretore tolse ai guidatori delle carrette 
le palme della vittoria. Di che motteggiandolo la sorella 
e dolentisi i capi, ordinò per legge: « che per l'avvenire 
i premii si darebbero subito >. Scampò accusato di 
maestà, d'adulterio e d'incesto per la morte di Tiberio 
e pel mutamento dei tempi; e mori idropico a Pirgo» 
lasciato Nerone di Agrippina figlia di Germanico. 

Nacque Nerone in Anzio nove mesi dopo la morte 
di Tiberio, ai tredici di dicembre ( a J al levar del sole, 
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si che fu tocco dai raggi di quello prima che dalla 
terra. Della sua nascita si predissero tosto cose spaven- 
tevoli, e per mal augurio furono prese altresì le parole 
di Domizio suo padre, il quale agli amici rallegrantisi 
seco, disse: « che di lui e d'Agrippina non poteva na- 
scere se non cosa detestabile e di pubblico danno >.Un 
segno della futura infelicità s'ebbe il di, che gli posero 
il nome; perciocché Caligola, pregandolo la sorella che 
gli ponesse un nome a suo modo, vedendo Claudio suo 
zio, dal quale fu poi adottalo, gli diede quel nome, nè 
lo disse da vero, ma per burla, schifandolo Agrippina, 
perchè Claudio allora era il balocco della corte. Di tre , 
anni restò senza padre; erede per la terza parte, nè la 
ricevette intera, poiché Cajo coerede si usurpò tutti i 
beni; e quindi confinata anche la madre, quasi indigente 
e necessitoso (sj, fu nutrito da Lepida sua zia, sotto 
due pedagoghi, un ballerino e un barbiere. Ma divenuto 
Claudio imperatore, non solamente ricuperò i beni pa- 
terni, ma si arricchì dell'eredità di Crispo Passieno suo 
patrigno. Per favore poi e autorità della madre richia- 
mata e restituita tanto salì, che si disse nell'universale 
che Messalina, moglie di Claudio, avesse mandato alcuni, 
che mentre dormiva, lui quasi emulo di Britannico, 
strangolassero. Alla qual favola s'aggiunse, che gli stessi 
spaventati da un serpente, uscito di sotto al guanciale, 
si fuggirono. Favola ch'ebbe origine dall'esserglisi tro- 1 
vaia nel letto la scoglia d'un serpente; la quale per 
voler della madre messa entro un cerchio d'oro, portò 
egli al destro braccio per qualche tempo, gittata via 
finalmente allorché gli venne a fastidio la memoria della 
madre, e indarno poi ne' suoi maggiori bisogni ricer- 
cata. 

Negli anni ancor teneri, nè ben fanciullo ne* cir- 
censi giuoco alla Troja con assai favore. D'undici anni 
fu adottato da Claudio, e datogli per precettore Anneo 
Seneca già senatore. Dicono, che Seneca sognò la notte 
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seguente d'insegnare a C. Cesare, il che Nerone in breve 
avverò con l'essersi scoperto crudele in tutti i modi che 
potè. Perciocché s'ingegnò di provare al padre che suo 
fratello Britannico, il quale dopo l'adozione aveva se- 
condo l'usanza salutato lui Enobarbo, era bastardo. Te- 
stimoniò scopertamente contro Lepida sua zia per com- 
piacere alla madre, dalla quale era perseguitata. Con- 
dotto in piazza per prendervi la toga, promise la man- 
cia al popolo e il donativo a' soldati; e nella mostra 
de' pretoriani, corse innanzi portando lo scudo; di poi 
rese grazie al padre in senato. In quell'anno recitò un* 
orazione pei Bolognesi in latino, pei Rodiotti e gl'lliesi 
in greco. Prese a trattare sulle ferie latine, con l'auto- 
rità del prefetto della città, con avvocati eccellentis- 
simi e con petizioni non accattate, secondo il solito, e 
brevi, ma copiosissime e molte, quantunque vietato da 
Claudio. Non molto dopo sposò Ottavia; e ordinò per la 
salute di Claudio i circensi e una caccia. 

Aveva diecisette anni, quando fatta palese la morte 
di Claudio, tra l'ora sesta e settima, uscì e venne ai 
soldati, che "Stavano di guardia; avendo scelta quell'ora 
per essere stato tutto quel di di mal augurio, e sa- 
lutato imperatore alla scala del Palazzo, fu portato in 
lettiga nel campo, e concionati brevemente i soldati, in 
curia, d'onde si parti, ch'era sera, e dei molti onori, che 
gli erano dati, ricusò il titolo di Padre della patria per l'età. 

Per ostentazione di pietà lodò e consacrò Claudio 
con magnifiche esequie: e rese grandi onori alla me- 
moria di Domizio suo padre, e alla madre concesse il 
governo d'ogni cosa privata e pubblica. Il primo dì che 
fu imperatore diede al tribuno di guardia per contras- 
segno: ottima madre (*) e andò attorno spesso seco 
lei in lettiga. Mandò una colonia in Anzio, ascrittivi i 
soldati vecchi pretoriani, e aggiuntivi per cambio di 
luogo i primipili più ricchi: vi edificò un porto con 
splendidissime opere. 
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Per mostrare con più certezza che sarebbe buon 
principe, disse: « che avrebbe imperato secondo gli or- 
dini d'Augusto: » nè lasciò occasione alcuna di libera- 
lità, clemenza, affabilità. Le gravezze troppo insopporta- 
bili levò, o sminuì. Ridusse alla quarta parte i premii 
accordati per legge Papia alle spie. Divisa al popolo la 
somma di quattrocento nummi per testa, a ciascuno de' 
più nobili senatori, cui fosse mancalo il patrimonio, or- 
dinò una provvisione annua, a qualcuno di cinquecento 
sesterzi (3), cosi a' pretoriani gratuitamente il grano 
ogni mese. Ricordandogli che soscrivesse, secondo il 
costume, una sentenza capitale: « oh come vorrei non 
saper scrivere ! » disse. Salutò gli ordini dicendo i nomi 
a memoria. Al senato che lo ringraziava: « quando lo 
avrò meritato » rispose. Agli esercizii del campo ammise 
la plebe; declamò spesso in pubblico, e recitò versi 
non solo in casa, ma in teatro con tanta allegrezza del- 
l'universale, che per tale recitazione si ordinò supplica- 
zioni, e parte de' versi a lettere d'oro furono consa- 
crati a Giove Capitolino. 

Diede molti e di più sorte spettacoli: i giovenali, 
i circensi, le rappresentazioni e il giuoco de' gladiatori. 
Nei primi indusse consolari già vecchi e matrone oltre 
di età a celebrarli. Ne' circensi concesse a' cavalieri un 
luogo appartato dagli altri, e vi fece comparire cocchi 
tirati da quattro cammelli. Ne' ginochi fatti per la con- 
servazione dell'impero, e che chiamò massimi, una gran 
parte de' due ordini vecchi e giovani si esercitarono. 
Un cavaliere romano nolo a ciascuno corse sopra un 
elefante per la fune. Rappresentossi la commedia d'A- 
franio in abito romano, intitolata Incendio, e diede a 
sacco agl'istrioni le masserizie della casa, ch'aveva ad 
ardere, se le ritenessero. Per tutti que' giorni gettò al 
popolo ogni sorte di cose: ogni dì mille uccelli di cia- 
scuna specie; più sorte di cibi, contrassegni per grano, 
vesti, oro, argento, gemme, pietre preziose, quadri, 
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schiavi, giumente, fiere mansuete, da ultimo navi, isole, 
campi. 

Queste feste stette a vederle dalla parte superiore 
del proscenio. Nel giuoco de' gladiatori, che diede nell'an- 
fiteatro di legno fabbricato in un anno nella regione di 
Campo Marzio, non volle fosse ucciso alcuno, nò pure 
chi l'aveva meritato. Indusse quattrocento senatori e 
seicento cavalieri romani, taluni de' più ricchi e ripu- 
tati, a combattere con l'armi: e degli stessi ordini ad 
andar contro le fiere e ad altri esercizii dell'anfiteatro. 
Fece una battaglia navale, dove per le onde salse si 
videro molte bestie nuotare, così pirricchii ( 6 ) di gio- 
vanetti imberbi, che dopo lo spettacolo face cittadini 
romani. Ne' detti giuochi un toro montò Pasifae nascosta 
entro una giovenca fatta di legno, e molti la credettero 
vera. Icaro, come prima cominciò a volare, cadde vi- 
cino al suo palco, e lui bagnò di sangue. Perciocché pre- 
sedeva rare volte, ma sdraiato usava stare a vedere da 
prima per certi piccoli buchi, di poi col palco aperto (7). 
Istituì prima di tutti in Roma le feste cinquennali (**) 
secondo il costume greco di musica, di lotta, di cavalli, 
e le chiamò Neroniane. Fini le terme e il ginnasio, e 
donò l'olio ai senatori e cavalieri. Vi presedettcro con- 
solari tratti a sorte nel posto de' pretori; di poi sceso in 
orchestra tra' senatori, ricevette una corona da loro con- 
cessagli in premio dell'orazione e del carme latino, per 
cui avevano gareggiato i più nobili; per la cetra poi 
donatagli una corona da' giudici, adorolla e comandò 
fosse presentata alla statua d'Augusto. Nella lotta data 
in Campo Marzio, tra i sacrifizii ( 9 J levatasi la prima 
volta la barba, e messa entro un vasetto d'oro ornato 
di pietre preziose, la consacrò nel Campidoglio. Allo spet- 
tacolo de' lottatori, invitò le Vestali, perciocché in Olimpia 
era conceduto d'intervenirvi alle sacerdotesse di Cerere. 

Non è fuor di proposito, tra gli spettacoli, narrare 
la entrata in Roma di Tiridate («°); il quale re dell'Ar- 
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menia, sollecitato con grandi promesse, era venuto, ma 
essendo nuvoloso il giorno fissato al popolo con editto, 
indugiò ad altro; quando gli parve opportuno posti in- 
torno ai templi del foro soldati, sedendo sovra una 
sedia curule vicino a' rostri in abito di trionfante, tra 
le insegne e i vessilli militari lo fece comparire, e fat- 
tolo salire pel declivio del palco, lo ricevette, e gettan- 
dosegli alle ginocchia, il sollevò con la destra, e il baciò; 
poi, pregandonelo, gli trasse la tiara e vi pose il dia- 
dema, interpretando e dicendo alla moltitudine le parole 
del re uno slato pretore. Condottolo nei teatro, il re di 
nuovo facendogli riverenza, e' lo pose a sedere accanto, 
a destra. Per queste cose il popolo lo salutò imperatore 
portata in Campidoglio una corona d'alloro. Chiuse il 
tempio di Giano Gemino, come se ogni guerra fosse 
finita. 

Amministrò quattro consolati: il primo per due mesi, 
il secondo e l'ultimo per sci, il terzo per quattro; il 
secondo e il terzo alla fila, gli altri coll'intervallo d'un 
anno. 

Nel rendere ragione non rispondeva a' querelanti, 
che il giorno dopo e in iscritto. Nell'esaminare non 
usava spedire le cause tutte in una volta con una con- 
tinuata orazione, ma ad una ail una, per parti. Sempre- 
chè consultava, non diceva mai palesemente il suo pa- 
rere, nè deliberava, ma tacitamente per se leggendo le 
opinioni in iscritto degli altri, pigliava quella che gli 
piaceva, e poi, come fosse stalo il voto de' più, la pub- 
blicava. Per lungo tempo non ammise i figli de' liber- 
tini in senato: a queglino, che erano stali intromessi 
dagl'imperatori innanzi a lui, non concesse alcun magi- 
strato. I candidati, che passavano i due, per confortarli 
dell'indugio, proponeva al comando delle legioni. Con- 
cesse il consolato più volte per sei mesi. Morto alle ca- 
lende di gennaio l'uno de' consoli, non sostituì alcuno; 
biasimando l'esempio antico di Caninio Rabilio, console 



Digitized by Google 



253 

pev un giorno solo. Diede le trionfali anche a coloro, 
che erano pervenuti alla dignità questoria e a taluni 
dell'ordine equestre, nò per cause militari. Le orazioni 
mandate al senato sopra certe cose, non dal questore, 
com'era usanza, ma le faceva leggere il più delle volte 
al console. 

Inventò nuova forma agli edificii facendo a sue 
spese una loggia agl'isolati e alle case, dalle terrazze («) 
de' quali si riparava agl'incendii. Aveva ancor disegnato 
di tirare le mura della città sino ad Ostia, e quindi per 
un canale condurre il mare fino alla vecchia città. Molte 
cose sotto il suo impero furono vietate e frenate seve- 
ramente, e molte pure istituite. Moderate le spese: le 
pubbliche cene ridotte all'antica parsimonia: nelle ta- 
verne non si vendessero cose cotte che legumi ed erbaggi, 
mentre per lo innanzi vi si teneva ogni cosa da man- 
giare: punì i Cristiani seguaci d'una nuova religione (**); 
vietati i giuochi delle carrette tirate da quattro cavalli, 
i guidatori delle quali per l'antica licenza andando 
attorno, ingannavano scherzando e rubavano tutti: 
furono adunque cacciati cogl'istrioni. 

Contro a' falsificatori si trovò allora che i testa- 
menti non si segnassero che forati e passati tre volte 
con una funicella. Fu provveduto che le due prime parti 
del testamento, sottoscritte soltanto dal testatore, si mo- 
strassero senza sottoscrizioni di testimoni; acciocché un 
notaio non scrivesse sè medesimo per qualche legato: 
che i litiganti pagassero un compenso fìsso e conve- 
niente agli avvocati, non dando cosa alcuna a' giudici, 
ch'erano pagati del pubblico: che le cause dell'erario 
passassero alla corte e ai ricuperatori, e tutte le appel- 
lazioni dai giudici privati al senato. 

Poiché né lo moveva speranza d'acquisto, né voglia 
di accrescere e distendere l'impero, pensò di levare l'e- 
sercito di Bretagna; né si ritenne, se non per vergogna 
di diminuire la gloria del padre. Ridusse a provincia 



per concessione di Polcmone il regno di Ponto, cosi 
quello delle Alpi, morto Cozio. 

Fece solamente due viaggi: d'Alessandria e d'Acaja; 
ma da quello d'Alessandria si tolse il giorno medesimo 
della partenza, turbato da superstiaione e da paura. 
Perciocché visitando i templi, postosi in quello di Vesta 
a sedere, nel levarsi rimase appiccato per un lembo 
della veste; di poi gli si parò dinanzi tanta caligine da 
non poter distinguere cosa alcuna. In quello d'Acaja, 
accintosi a cavar l'istmo, confortò in concione i preto- 
riani a metter mano all'opera; e dato il segno colla 
tromba, primo scavò con la zappa, e posta la terra in 
un corbello, lo portò sulle spalle. S'accingeva all'im- 
presa contro le porte Caspie, fatta una nuova legione 
d'Italia di giovani alti sei piedi, che chiamava Falange 
d'Alessandro Magno. Ho narrato insieme queste cose, 
parte delle quali non meritano riprensione, parte ve ne 
ha pur degne di lode, per separarle dagli obbrobrii e 
dalle scclcratezze, delle quali dirò più innanzi. 

Tra le arti apprese negli anni più teneri era la mu- 
sica; com'ebbe conseguito l'imperio tenne presso di sò 
Terano citarista, rinomato allora sopra ogni altro, e lo 
faceva cantare ogni giorno dopo cena, sedendogli a 
canto gran pezzo della notte, e cominciò egli stesso a 
esercitarsi e comporre; non lasciando cosa, che i maestri 
di quell'arte usano, per conservare la voce o renderla 
più sonora: teneva sul petto, giacendo supino, una pia- 
stra sottile di piombo, purgandosi con vomitivi o clisteri 
astenevasi da' frutti e dai cibi nocevoli; tal che com- 
piacendosi del profitto (benché di voce piccola e roca) 
gli venne voglia di comparir sulla scena, usando dire 
tra' famigliari quel proverbio greco: « non esserci am- 
mirazione per la musica in casa p . Si presentò adunque 
primamente a Napoli ( 13 ), nè, scosso per tremuoto il 
teatro, restò dal cantare se non compiuta la canzone 
incominciata. Quivi cantò spesso e per parecchi giorni, 
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riposandosi un po' per ristorare la voce; parèndogli 
troppo segreto, dai bagni passò in teatro; e si pose a 
mangiare dove sedevano i senatori in mezzo a gran 
popolo, promettendo in greco: « che bevendo un pochetto 
vedrebbe di alzare la voce » . Invaghito dei canti di certi 
Alessandrini, che con insolito concorso trassero a Na- 
poli, ne chiamò molti d'Alessandria. E scelti senz'indu- 
gio tra l'ordine de' cavalieri i giovanetti, e della plebe 
oltre a cinque mila de' più robusti, li divise per bande 
che imparassero quel modo di festeggiare (che chiama- 
vano bombi, embrici e teste); voleva che lo servissero, 
mentre cantava, fanciulli con bella chioma odorosa ed 
elegantemente vestiti, con l'anello nella sinistra: ai capi 
dei quali dava quarantamila sesterzi. 

Accesosi del canto, fece in Roma celebrare le feste 
Neronianc innanzi tempo. Chiedendo tutti con grande 
istanza di udire la sua voce celeste, rispose : « che nel 
suo giardino n'avrebbe fatto copia a quelli che lo desi- 
deravano, j> ma pregandolo di nuovo il popolo e i sol- 
dati allora di guardia, volentieri promise di presentarsi 
sosto : e senza indugio ordinò che il suo nome fosse 
tcritto nel cartello cogli altri citaredi: e postolo con 
quello degli altri nell'urna secondo la sorte, entrò nel 
suo luogo, sostenendogli la cetra i prefetti del pretorio, 
accompagnato dai tribuni dei soldati e vicino gli amici 
più intimi. Fermatosi adunque, dopo un preludio, an- 
nunciò per Cluvio Rufo consolare che canterebbe la Niobe 
e cantò sino alla decina ora; ma indugiò all'anno seguente 
a ricevere la corona, e le altre parti della festa per 
avere occasione di cantare più volte. Che anzi paren- 
dogli che il tempo tardasse, non potè contenersi dal 
presentarsi in pubblico. Non si vergognò di mettersi ne- 
gli spettacoli privati tra ministri, offertigli una volta da 
un pretore dieci mila sesterzi di mercede. Cantò tragedia 
in maschera, nelle quali eroi e Dei si rappresentavano, 
fatte fare altresì delle maschere che lui rassomigliavano; 
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0 alcuna donna, che amava. Tra le altre rappresentò : 
Canace mentre partoriva: Oreste matricida; Edipo accecato; 
Ercole furioso. Nella quale ultima rappresentazione , 
dicesi, che un giovane soldato, posto a guardia della 
porta, vedendolo caricare, e legar con catene, come 
all'argomento si conveniva, corse là per ajutarlo. 

Dalla prima età si dilettò grandemente di cavalli, 
e sempre aveva in bocca, benché vietato, i circensi: 
una volta lagnandosi tra' condiscepoli che un guidatore 
della fazione verde fosse stato trascinato, sgridandolo 
il maestro, ei fìnse di parlare d'Ettore. Nel principio 
dell'impero, sebbene giuocasse ogni giorno con certe 
quadrighe d'avorio sullo scacchiere, non mancava, to- 
gliendosi dov' era, d' intervenire ai circensi per quan- 
tunque piccoli; da prima nascosamente, di poi palese- 
mente: di modo che nessuno dubitava, che in quel 
giorno ei non vi fosse. Usava dire che voleva accrescere 

1 premi, perchè lo spettacolo con più corse durasse sino 
alla sera, e già i capi di fazione non volevano più 
condurre compagnie se il giuoco non durava tutto 
il giorno. Volle quindi correre anche lui sulle carrette 
e più volte esser veduto: lasciato come gretto e servile 
l'esercizio negli orti, si presentò nel circo massimo 
al cospetto di tutto il popolo, dandogli il segno un suo 
liberto, dove solevano i magistrati. Nò contento di aversi 
fatto conoscere in quest'arte a Roma, n'andò come 
dissi, in Acaja, mosso principalmente da ciò, che quelle 
città, dove colali feste di musica erano solite a cele- 
brarsi, avevano ordinato di mandare a lui tutte le co- 
rone, dei citaredi. Le quali ei riceveva tanto gratamente, 
che gli ambasciatori, che gliele recavano, non solo erano 
dei primi ammessi, ma invitati alla sua mensa dome- 
stica. Da taluno di essi pregato che dopo cena cantasse, 
e lodandolo a cielo disse: « che solo i Greci sentivano: 
solo i Greci degni dei suoi studii. » Postosi prestamente 
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in cammino, e passato Cassiope, all'altare di Giove Cassio 
cominciò a cantare. 

Volle quindi vedere ogni sorte di gareggiamenti; 
onde fece celebrare in un medesimo tempo, quelli che 
in diversissimi tempi solevano, alcuni più volte: in Olim- 
pia fuori del consueto ordine quelli in musica. E perche 
nessuna cosa lo deviasse da tali occupazioni, essendo 
avvisato da Elio Liberto, che le cose della città avevano 
bisogno della sua presenza, gli rispose : « benché tu 
desideri e consigli, che presto io ritorni, tuttavia devi 
desiderare piuttosto e persuadermi a ritornare degno di 
Nerone. » Mentre cantava, a niuno era lecito, nemmeno 
per cosa necessaria, partirsi di teatro: onde si dice che 
alcune tra gli spettacoli partorirono, altri pel tedio 
d'udirlo e di lodarlo, essendo chiuse le porte, scalarono 
le mura, o furono portati a seppellire, fingendosi morti. 
Appena si può credere quanto trepido e ansio, con 
quanta invidia agli emuli, con quanto timore dei giudici 
ci gareggiasse. A' suoi avversari, quasi fossero della sua 
condizione, andava attorno, gli accarezzava, dall'altro 
non mancava in segreto di dirne male, e rincontrandoli 
lanciar loro ingiurie e se alcuno avanzava gli altri, 
s'ingegnava di corromperlo con denari. Usava prima di 
incominciare, raccomandarsi riverente ai giudici: t che 
dal canto suo aveva fatto tutto che era da fare, ma 
l'evento essere nell'arbitrio della fortuna: ch'eglino come 
saggi e discreti, non dovevano imputargli le cose for- 
tuite: c confortandolo essi, si partiva racconsolato, non 
perciò senza ansietà, tacciando e sospettando il silenzio 
a il riguardo d'alcuni come invidia o malignità. 

Nel ceterizzare osservava siffattamente tutte le re- 
gole, che non ardiva soffiarsi, asciugando il sudore col 
braccio; in certo atto tragico avendo con prestezza 
ripreso il bastone, che gli era uscito di mano, tutto 
pauroso d'essere per quell'errore fischiato, non si rin- 
corò se prima un istrione non l'ebbe assicurato, che il 
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popolo non se n'era accorto fra gli applausi e le accla- 
mazioni. Si pronunciava da se vincitore, per lo che 
venne dovunque a contesa col banditore. Perchè di 
nessun vincitore ( u ) restasse memoria o vestigio, co- 
mandò che tutte le statue ed immagini si atterrassero 
nelle fogne. Guidò cavalli in molte guise: negli Olimpici 
fino dieci, quantunque in certo suo carme abbia di ciò 
biasimato Mitridate, ma giltato dal carro, e di nuovo 
ripostovisi, non potendo continuare, si fermò prima di 
compiere la corsa, nondimeno fu coronato. Partendosi 
infine, fece libera l'intiera provincia, donati ai giudici 
molti denari, e la cittadinanza romana. I quali beneficii 
ei ricordò in mezzo allo stadio il dì dei giuochi Istmici. 

Tornato di Grecia a Napoli dove s'era la prima 
volta rappresentato, vi entrò tirato da cavalli bianchi, 
gettata a terra una parte delle mura, come era costume 
dei vincitori. Il medesimo gli fece Anzio, quindi Albano, 
poi Roma. Ma in Roma entrò sul carro, con cui Augusto 
aveva trionfato con in dosso una veste di porpora e un 
mantello a stelle d'oro trapunte, in testa la corona 
Olimpica, nella destra la Pizia, e dinanzi a lui tutte le 
altre, con iscrittovi « dove, da chi, non che canzoni, 
con qual argomento meritate; » seguitando dietro il 
carro festeggiatori secondo il costume degli ovanti, i 
quali gridavano: « trovarsi nel suo trionfo cavalieri e 
soldati d'Augusto. » Poscia abbattuto l'arco del circo 
Massimo si recò pel Velabro e pel foro in Palazzo e 
nel tempio d'Apollo. Per dove passava erano uccise vit- 
time, sparse le vie di fiori, dato il volo ad uccelli, get- 
tati ornamenti e confetti. Pose intorno ai letti delle 
camere le corone a lui dedicate; cosi le statue fabbri- 
cate in suo onore vestito da citaredo, con la quale im- 
pronta fece pur battere monete. Tanto innamorato di 
cotale esercizio, che per conservare la voce, non arringò 
i soldati che lontano, o per altri; ne fece cosa per 
ischerzo o da vero, che non avesse vicino il maestro 
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di declamazione, che gli ricordasse di non si affaticare^ 
e di porsi alla bocca il fazzoletto: a molti offerse la 
sua amicizia, o la disdisse, secondo più o meno il lodavano. 

Arrogante, lussurioso, disonesto, avaro e crudele 
si mostrò nascostamente, da prima quasi difetti di gio- 
vinezza, ma tutti poi s'accorsero essere quei vizi di 
natura, non dell'età. Dopo il tramonto del sole postosi 
un cappello in testa o una berretta, andava per le 
taverne, per le vie, facendo baccano. Usava battere, e 
se facevano resistenza ferire e gittare per le fogne quei 
che tornavano dopo cena. Sconficcava e rubava le botte- 
ghe, ordinato in casa un magazzino, dove vendeva 
all'incanto le cose rubate. In tali zuffe fu per perdere 
un occhio e la vita, e da un senatore ( 15 ) cui brancicò 
la moglie, quasi ammazzato. Andò poscia più cauto e 
co' tribuni, che di lontano il seguitavano di soppiatto. 
Faccvasi portare sovra una seggiola in teatro e stava 
a vedere le discordie cogl' istrioni dalla parte superiore 
della scena non solo come spettatore, ma fautore: e 
venuti alle mani, combattendosi con pietre e pezzi di 
panche, anche egli ne lanciava fra la moltitudine, una 
volta feri un pretore nel capo. 

Crescendo a poco a poco tali vizi, lasciò andare gli 
scherzi e la simulazione, e apertamente ruppe' in mag- 
giori. Da mezzodì fino a mezzanotte protraeva i conviti 
confortandosi spesso con bagni d'acqua calda, d'estate 
con neve. Mangiava in pubblico, facendo chiudere il 
luogo della battaglia navale, o in Campo-Marzio e nel 
circo massimo, servito da quante meretrici erano in 
Roma. Ogni volta che andava a Ostia pel Tevere, o na- 
vigava intorno a Baja, ordinava rizzarsi pel lido, o per 
le sponde osterie, e donne di gran qualità facessero da 
venditrici, confortando e invitando. Ordinava cene ai 
suoi famigliari, dei quali uno in certa cosa fatta di 
miele spese quattro milioni di sesterzi, un altro qual- 
cosa di più in una bevanda di rose. 
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Oltre i vituperii verso giovanetti e adulterii, sforzò 
Rubria vestale. Poco mancò che non isposasse con ma- 
trimonio Altea sua liberta, indotti dei consolari, che 
facessero testimonianza, com'ella era nata di stirpe reale. 
Certo Sporo giovanetto vestito da Imperatrice accom- 
pagnò seco per tutte le adunanze e i mercati di Grecia, 
e in Roma fin nei sigillarti. ( 16 ) Tutti sanno, che s'in- 
vogliò di sua madre, ma dicono, che i nemici di lei ne 
lo ritrassero, temendo che quella donna feroce e 
potente, non venisse per tal favore a prevalere. A ogni 
modo ricevette tra le sue concubine una, la quale per 
fama rassomigliava ad Agrippina. 

Fu largo donatore della sua pudicizia; ed ho inteso 
ch'egli teneva per certo, nessun uomo essere casto; ma 
che i più astutamente dissimulavano e coprivano lor 
vizii, e perciò a quelli, che palesemente facevano pro- 
fessione di disonestà, perdonò ogni altro difetto. 

Stimava che altro non fosse il prò delle ricchezze 
e del denaro, che la profusione ( 17 ); essere sordidi e 
spilorci quelli che tenevano conto delle spese; splen- 
didi veramente e magnifici quelli che profondevano e 
scialacquavano. Non lodava e ammirava Cajo suo zio 
materno, se non perchè in poco tempo avea dato 
fondo alle grandi facoltà, lasciategli da Tiberio. Per lo 
che senza ritegno fu prodigo e dissipatore. Per Tiridate 
(che è appena credibile) spese ottocento mila nummi 
per giorno; e nel partirsene donò oltre a un milione 
di sesterzi. A Menecrate citaredo e a Spiculo mirmil- 
lone donò, oltre i patrimonj di quelli che avevano trion- 
fato, anche le case. Seppellì Cercopiteco Panerote 
usurajo, arricchito di possessioni in città e fuori, con 
esequie da principe. Non si mise mai due volte una 
veste. Giuocò a' dadi quattro mila sesterzi in un tratto. 
Pescava con reti d'oro armate con funicelle di porpora 
e grana. Non viaggiò mai, dicesi, con meno di mille 
carrette co' ferri delle mule d'argento, i mulattieri ve- 
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stiti di canosina, i corrieri c la turba dei Mazaci con 
collane ed altri ornamenti. 

In nessuna cosa consumò più denaro, che nell'e- 
diflcare. Fece una casa che teneva dal palazzo sino 
alle Esquilie, prima la chiamò Transitoria, di poi, con- 
sumata dall'incendio, e rifatta, Aurea) della cui gran- 
dezza e ornamento, basta dire, che nell'antiporto Vera 
un colosso alto centoventi piedi; la facciata sì spaziosa, 
che aveva una loggia a tre ordini di colonne, di mille 
passi: con uno stagno come un mare, con edifizii in- 
torno, da parere una città, e villaggi sparsi di campi, 
di viti, di pascoli, di selve, con selvaggiume d'ogni 
specie e fiere. Nelle altre parti tutta fregiata d'oro con 
lavori e scompartimenti di gemme e madreperle ( 18 ). 
Le camere, dove mangiava, erano soffittate con tavole 
d'avorio girantisi in modo che spargevano fiori e pro- 
fumi. La sala principale era rotonda, e s'aggirava av- 
vicendando come in cielo il giorno e la notte: e bagni 
d'acque marine e delle Albule. Dedicandola, fornita che 
l' ebbe, disse: « finalmente comincio ad abitare da 
uomo *. Dava principio a una piscina dal Miseno al- 
l' Averno, coperta e chiusa da portici, dove si racco- 
gliessero tutte le acque calde che sono in Baja: e ad 
un canale dall' Averno ad Ostia dove si andasse, senza 
ire per mare, con navi, lungo centosessanta miglia; 
largo sì che potessero navigare in contrario due quin- 
queremi. Per mandare ad effetto le quali imprese, co- 
mandò, che dalle prigioni d'Italia vi fossero condotti i 
condannati di delitto, e forzati al lavoro, A siffatta 
frenesia di spese, oltre la fiducia dell'impero, lo spinse 
la speranza di ricchezze oceulle, avendogli rilevato un 
cavaliere romano ( 19 ), sapere di certo, che la regina 
Didone fuggendo da Tiro aveva seco portato un tesoro 
e in certe vastissime caverne d'Africa nascostolo, e 
poterlosi agevolmente trarre. 



Come gli falli tale speranza, già esausto e biso- 
gnoso, si che nojfi potè pagare i soldati a tempo, nè le 
.provvisioni ai veterani, volse l'animo alle rapine e alle 
estorsioni. Primamente ordinò, che dei beni dei liberti 
morti, i quali per caso avessero il nome o appartenes- 
sero alla famiglia (*), ne pervinisse a lui non la metà 
ma cinque sesti: che i testamenti di quelli che non si 
ricordavano del principe, ricadessero al fisco; nè senza 
pena i legali, che gli avevano scritti, o dettati: ogni 
detto e fatto si tenne di maestà, purché vi fosse l'ac- 
cusatore. Chiese i premj delle corone, che nelle gare 
non gli erano stati dati dalle città. Vietato Vuso del 
colore ametisto e della porpora, mandò segretamente 
alcuni a venderne il dì del mercato poche once e fece 
poi chiudere le botteghe de' negozianti. Un giorno fra 
il canto, veduta allo spettacolo una matrona vestita 
contro il divieto di porpora, si dice, che la mostrò a 
suoi procuratori, e fattala prestamente levare, la spogliò 
della veste non solo, ma dei beni. Non commise ufficio, 
che non aggiungesse: « tu sai, che mi abbisogna: » e: 
« facciamo, che nessuno posseda cosa ». Infine spogliò 
i tempii dei doni: fuse le statue d'oro e d'argento, tra 
queste gli Dei Penati, che Galba rimise. 

Parricidj e uccisioni cominciò da Claudio, della cui 
morte, se non autore, fu consapevole; solito d'allora a 
lodare con greco proverbio i funghi, co' quali era stato 
avvelenato, come cibo degli dei. Morto lo perseguitò, 
con parole e fatti oltraggiandolo; e biasimandolo ora 
di stoltezza, ora di crudeltà. Motteggiandolo diceva: 
aver fatto bene a non moravi tra gli uomini, pronun- 
ciando lunga la prima sillaba ( 2i ). Annullò molte deli- 
berazioni e ordini di lui, come sciocco e rimbambito, 
e lo seppellì spregiato in umile fossa. Avvelenò Britan- 
nico, non tanto per l'invidia della voce più soave della 
sua, quanto per l'odio, che colla memoria del padre 
fosse più ben voluto: e lo fece fare a certa Locusta 
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maestra di veleni famosa (a 2 ), e poiché il primo a Bri- 
tannico mosse il corpo e passò, chiamatala a sè, bat- 
tendola egli stesso, la sgridò d'aver dato un rimedio 
in cambio di veleno. Scusandosi ella che ciò aveva fatto 
per fuggire il biasimo di tale enormezza; « sta bene 
disse, che ho paura della legge Giulia, » e la costrinse 
in camera a cuocerne uno furiosissimo e da far su- 
bito. Ne fece esperienza in un capretto, e veduto che 
aveva penato cinque ore, ricottolo più volte, lo diede 
a un porcello, che subitamente mori; ordinò allora 
fosse posto dinanzi a Britannico, che seco mangiava, 
il quale come l'assaggiò, cadde; fattosi nuovo disse a' 
convitati, darsegli quel male, di cui sin da bambino 
cadeva; il dì seguente fu seppellito tra una pioggia 
tempestosa con scarse esequie. Alla Locusta per tale 
servigio concesse impunità, ampie possessioni e di- 
scepoli. 

Ricercando troppo rigidamente e riprendendolo sua 
madre, da prima non se ne alterò, che per tirarle ad- 
dosso maggior odio; le cederebbe 1' impero, se ne 
andrebbe a Rodi: ma indi a poco la privò d'ogni onore 
e autorità; levatale la guardia dei Germani e le senti- 
nelle, la cacciò di palazzo. Cercò in tutti i modi che 
potè d'inquietarla, avendo ordinato che in Roma con 
litigi, e ricreandosi o in viaggio con ingiurie e motteggi 
la molestassero. Se non che spaventandolo ella feroce 
con minacce, risolvè di farla perire, Tentò tre volte 
con veleno, ma invano, ch'ella s'avea cura e pigliava 
antidoti: ordinò che il palco della camera, dov'ella 
dormiva, allargandosi certo strumento, le rovinasse 
addosso. Ma questo strumento scoperto per la poca 
segretezza dei consapevoli, trovò di fare una nave che 
si aprisse, ond'ella venisse ad affogare e a perire. Diede 
voce d'essersi rappattumato, le scrisse invitandola pia- 
cevolmente a Baja a celebrarvi insieme le Quinquatrie, 
e, ordinato al capitano della nave, sulla quale doveva 



Digitized by Google 



264 

condursi, che la facesse come per fortuna spezzare, 
prolungò il convito. Tornandosene ella a Bauli, le offerse 
a vece della nave spezzata,, quella già allestita, allegra- 
mente accompagnandola, stringendosela al petto e ba- 
ciandola; quindi vigilando con ansietà aspettava novelle 
come il caso era seguito. Ma poiché intese che le cose 
erano andate e rovescio, e che, nuotando era scampata 
al pericolo, non sapendo a che partito appigliarsi, 
mentre L. Agerino liberto di lei, lieto sponeva ch'ella 
s'era salvata gli lasciò cadere fra' piedi un pugnale, 
e quasi mandato ad ucciderlo, ordinò fosse preso e 
legato, e uccisa la madre, dicendo poi essersi ella am- 
mazzata per vergogna del tradimento scoperto. A questo 
aggiungono cose più atroci, e autori non indegni di 
fede; che corse a vederla trafitta, e toccandola biasimò 
alcune parti, altre lodò, e preso da sete, bevve. Tutta- 
via non potè allora, nè mai sopportare il rimorso di 
tanta scelleratezza, benché lo rincorassero e se ne ral- 
legrassero i soldati, il senato e il popolo: spesso con- 
fessando, che era travagliato dallo spettro della madre, 
e battuto dalle furie con fiaccole ardenti. Per lo che 
fece fare da certi m3ghi degl'incanti tentando invocare 
i Mani e placarli. Nella gita in Grecia, ai sacrifizi! ad 
Eleusina, sentendo Dell'iniziarli, che il banditore vietava 
agli empii e scellerati di appressarsi, non ardi interve- 
. nirvi. Oltre la madre uccise la zia: andando a visitarla, 
mentre, si giaceva per stitichezza, e toccandogli ella 
già oltre di età, corno suolsi, la barba che cominciava 
a spuntare, disse cosi a caso per accarezzarlo: t come 

10 la vedrò rasa, sono contenta di morire »: rivoltosi 
ai circostanti. « la farò radere tosto, » rispose scher- 
nendola; e comandò ai medici che la purgassero larga- 
mente. Nè ben morta, s'impossessò dei beni, trafugando 

11 testamento per non perderne parte alcuna. 

Olire Ottavia prese per moglie Poppea Sabina, figlia 
d'un questore e sposata prima a un cavaliere romano; 
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di poi Statilia Messalina bisnipote di Tauro due volte 
console e trionfante. Per aver la quale fece uccidere 
Attico Vestino allor console. Venutala Ottavia a fastidio, 
agli amici che ne lo riprendevano disse: « che a lei ba- 
stava di essere vestita come sua moglie *. Tentato in- 
vano più volte di farla strangolare, la licenziò, come 
sterile: ma biasimando il popolo tale divorzio, ne ces- 
sando di dirne male, la confinò. Per ultimo la fece 
ammazzare querelandola d'adulterio si sfacciatamente e 
falsamente, che nessuno dei testimoni affermando la cosa, 
forzò Aniceto suo pedagogo ( 23 ) e delatore a confessare 
d'averla fraudolentemente stuprata. Dodici giorni dopo 
licenziata Ottavia, sposò Poppea, e unicamente l'amò. 
Ed essa, perchè un giorno gli disse villanie per essere 
tornato tardi dal correre sulle carrette, fece morire es- 
sendo ammalata, d'un calcio datole nel ventre pregno. 
Di costei gli nacque Claudia Augusta, che ancor bambina 
morì. Tutti i suoi parenti offese con qualche scelera- 
tezza. Fece uccidere Antonia figlia di Claudio, perchè 
ricusava volerlo per marito, sotto pretesto che macchi- 
nasse novità. Il simigliante degli ^altri congiunti a lui 
per parentela, o affinità, tra i quali Aulo Plauzio il gio- 
vine, cui avendo per forza prima che morisse contami- 
nato: « Or vada, disse, e mia madre si baci il mio 
successore » ; apponendogli l'amicizia di lei, che gli dava 
speranza d'impero. Rufio Crispino suo figliastro, nato 
da Poppea, perchè si diceva che ancor giovanetto giuo- 
cava gradi e imperii, ordinò ai servi di lui che mentre 
pescava lo gittassero in mare. Cacciò in esilio Tusco 
figlio della sua nutrice, perchè procuratore in Egitto 
erasi lavato in certi bagni apparecchiati per la sua 
venuta. Costrinse Seneca suo precettore a morire, quan- 
tunque volesse lasciargli tutto lo stato suo, e giu- 
rasse: « che a torto sospettava di lui, che era più 
presto per morire, che nuocergli *, Promesso a Burro 
prefetto un rimedio per la gola, gli mandò un veleno (™). 
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Avvelenò nei cibi e nelle bevande liberti ricchi e 
vecchi, i quali un di gli avevano giovato per l'adozione, 
ora lo reggevano nel dominio. 

Nò fu meno crudele contro a' forestieri. Appari 
allora parecchie notti alla fila una cometa, che il volgo 
crede significare mutamento di principi. Ansio di tal 
cosa, come apprese da Babilo astrologo, essere soliti i 
re placare quell'infausto segno col sangue di qualche 
grande, deliberò far perire dei più nobili. Massimamente 
avendone occasione per due congiure scoperte: la mag- 
giore in Roma di Pisone, l'altra di Vinicio in Benevento. 
De' congiurati condotti all'esame in catene a tre doppi, 
alcuni confessarono; altri rinfacciarono, che non pote- 
rono alla vergogna di tanti vituperi! riparare altri- 
menti ( 25 ). I figli dei condannati scacciati di città furono 
fatti morire di veleno o di fame. È noto che alcuni 
furono avvelenati coi loro maestri e padagoghi a tavola, 
ad altri vietalo di mendicare il vitto. 

D'allora in poi non tenne rispetto, nè misura nel- 
l'ammazzare tutti quelli che voleva per qualunque cagione 
si fosse. Per non dire di molti, Sahidieno Orfito che fu 
incolpato d'aver pigionate tre botteghe sotto la sua casa 
per convegno d'ambasciatori stranieri; Cassio Longino 
giureconsulto e cieco, perchè tra le immagini dei suoi 
maggiori teneva quella di C. Cassio, uno dei percussori 
di Cesare; Peto Trasea, perchè parea rimproverarlo col 
volto burbero e accigliato. Ai condannati a morte non 
dava che un'ora. Per non metter punto di tempo in 
mezzo, sollecitava i medici: « che senza tardare li cu- 
rassero; » cosi chiamava la grazia di far tagliare le 
vene. Credesi che a certo egiziano mangione, solito 
cibarsi di carne cruda e di tutto che gli era posto innanzi, 
avesse in animo di dar a divorare uomini vivi. Insuper- 
bito e tronfio per tali successi, disse: « nessun 
principe aver conosciuto quanto poteva. » Più volte 
mostrò apertamente, che non l'avrebbe perdonata ai se- 
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natori rimasti; che tolto quell'ordine dalla repubblica» 
avrebbe data la cura delle province e degli eserciti 
a' cavalieri e liberti. Venendo o partendosi di Roma, nè 
baciò alcuno, nè corrispose al saluto. Nel dar mano 
al taglio dell'Istmo, tra gran folla, disse chiaramente, 
che desiderava «prospera a se e al popolo Romano 
quell'impresa, > non facendo menzione del senato. 

Ma non la perdonò nè al popolo, nè alle mura della 
patria. Dicendo uno in discorso famigliare: « morto io, 
vada la terra in fiamme: » anzi soggiunse, « vi- 
vendolo » E fu cosi appunto. Perciocché infastiditosi 
della sproporzione dei vecchi edifizii, di quelle viuzze 
strette e torte, mise fuoco alla città tanto palesemente, 
che parecchi consolari non ardirono dir nulla ai servi 
di lui trovati con istoppa e fiaccole ne' suoi poderi, 
mentre attaccarono il fuoco a certi granai, intorno alla 
casa Aurea, dei quali desiderava far piazza, indeboliti 
con macchine da guerra, perchè eran di pietra. Durò sei 
giorni l'atroce rovina: forzata ad alloggiare la plebe ne' 
cimiteri ■( 26 ). Arsero oltre immenso numero d'isolati, le 
case degli antichi capitani, ricche di spoglie ostilii, e 
tempii dai re e poi per le guerre Cartaginese e Gallica 
votati e consacrati; e tutto ciò in fine che di bello e 
memorabile restava. Stette a riguardare l'incendio dalla 
torre di Mecenate, preso, come disse, delle bellezze 
della fiamma, o cantò in abito da istrione V Incendio d'Ilio. 
Si servì di questo danno a usurpare più roba e danari 
che potè: promettendo di far trasportare a sue- spese 
i calcinacci e i corpi morti, ma non permise ad alcuno 
di entrare tra le rovine delle cose sue: le rate a pa- 
garsi riscosse anche prima del tempo, cosicché vuotò il 
censo delle provincie e dei privati. 

Alle sciagure e a' vituperii del principe, altre s'ag- 
giunsero a caso: una peste che durò l'autunno, si con- 
tarono trentamila funerali ( 27 ): la rotta di Bretagna, 
nella quale due terre principali, con grande strage di 
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cittadini e collegati furono mandale a sacco; la vergogna 
in Oriente, dove le legioni furono messe in Armenia 
sotto il giogo, e a gran fatica ritenuta la Siria. Fa me- 
raviglia, per ciò è da notare, che in mezzo a tali cose, 
ei sopportasse le villanie e il male che tutti ne dicevano; 
nè si mostrasse più mite che verso quelli che lo avevano 
con detti o versi trafitto. Molti n'andarono attorno scritti 
in greco e latino, come: t Nerone, Oreste, Alemeone 
matricidi. 

c Nerone la nuova sposa e la propria madre uccise ». 
€ Chi dice che Nerone non sia della stirpe del grandoEnea? 

« Questi tolse via la madre, quegli portò via il padre. 
« Mentre il nostro tempra la cetra e il Parto l'arco, 

« Il nostro sarà Peana e il Parto lungi saettante. 
« Roma diverrà una casa: Quiriti, andatevene a Vejo, 

« Se già questa casa non occuperà anche Vejo. 

• 

Non ne ricercò nemmeno gli autori; alcuni accusati da 
una spia in senato, non volle, fossero molto aspramente 
puniti. Isidoro Cinico, a lui che passava a voce alta 
gridò: € che cantava bene i mali di Nauplo e disponeva 
male i suoi beni ». E Dato, istrione delle Atellane, in 
certa canzone: c sta sano, padre, sta sana, madre » disse 
rappresentando Claudio mentre beveva e Agrippina come 
se nuotasse per significare la fine dell'uno e dell'altra, 
e nell'ultima parte: « l'Orco s'addrizza a voi; » disse, 
accennando il senato. Non fece scacciare di Roma e 
d'Italia l'istrione, e il filosofo o per non tenersi infa- 
malo, o adirandosi non aguzzare gl'ingegni. 

11 mondo, sopportato siffatto principe poco men di 
quattordici anni, alla fine se ne liberò. Vi diedero prin- 
cipio i Galli, condotti da Giulio Vindice, vicereggente 
allora di quella provincia. Era stato predetto a Nerone 
che si troverebbe un giorno abbandonato; onde usava 
dire quel proverbio greco notissimo: « sulla terra 
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c'è pane per ogni arte »: si dava alla musica con 
cura più intensa, come ad arte a principe gradita, a 
privato necessaria.' Comunque promettessero alcuni a lui 
destituito l'impero di Oriente, altri il regno di Gerusa- 
lemme, la maggior parte di rimetterlo nello stato pri- 
miero; a questa speranza più facile, poiché perduta la 
Bretagna, l'Armenia, e di nuovo riacquistate, pensava di 
aver passati tutti i mali, cui era destinato. Come poi, 
domandato l'oracolo d'Apollo in Delfo, intese, che si 
avesse a guardare dall'anno settantatre, quasi paresse 
a lui di morire in quell'anno, non pensando punto a 
Galba che aveva quest'età, prese tanta speranza non 
solo d'invecchiare, ma ancora di vivere felice, che per- 
dute per tempesta di mare cose di grandissimo valore, 
osò dire tra' suoi: « che i pesci gliele avrebbero rese » . In 
Napoli intese la ribellione della Gallia il di medesimo 
in che aveva fatto uccidere sua madre; si mostrò sì in- 
differente, da far credere d'averne piacere, perchè gli fosse 
data occasione di spogliare per dritto di guerra quelle 
ricche provincie. E tosto andatosene nel ginnasio, con 
volto lieto stette a vedere gli atleti. Importunato mentre 
mangiava con lettere riferentigli tumulti tanto corrucciossi 
che minacciò ogni sciagura ai ribelli. Finalmente non ri- 
spondendo per otto giorni continui ad alcuno, nè commet- 
tendo, nè ordinando alcun che, mise in dimenticanza la 
cosa. 

Commosso finalmente da' vituperosi e spessi bandi 
di Vindice, pregò per lettera il senato a vendicare lui 
e la reppubblica, scusandosi che per male alla gola 
non potea trovarsi presente. Si tenne soprattutto offeso 
d'essere stato biasimato per cattivo citarista, e chiamato 
Enobarbo in vece di Nerone; disse che volea lasciare 
il nome adottivo, e ripigliar quello del suo casato, 
che gli era come ingiuria rimproverato. Gli altri 
biasimi rigettava come falsi, adducendo per ragione 
che fossegli apposto di non aver bene appresa quell'arte, 
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in cui s'era tanto affaticato, e che aveva condotta a 
perfezione, domandando or l'uno, or l'altro; « se cono- 
scessero qualcuno più eccellente ». Ma pressato da nuovi 
avvisi, tornò a Roma trepidante. E riprese animo per 
un leggiero augurio, vedendo in viaggio scolpito in una 
sepoltura, un soldato Gallo oppresso e trascinato pei 
capelli da un cavaliere romano; a quella vista balzò 
d'allegrezza, e adorò il cielo. Non chiamò nò senato, 
nè popolo, ma soltanto fece a se venire alcuni dei prin- 
cipali; discorso confusamente su ciò ch'era da fare, 
consumò il restante del giorno a udire certi strumenti 
musicali ad acqua allora nuovamente scoperti. Mostran- 
done le parti, della ragione e della difficoltà di ciascuna 
disputando, ch'avrebbe spiegalo ogni cosa al teatro; 
« se cosi a Vindice fosse piaciuto ». 

Come conobbe che Galba e le Spagne s'erano ri- 
bellati, abbandonatosi d'animo e mal disposto, giacque 
lunga pezza senza voce, come morto. Tornato in sè, 
stracciandosi la veste e battendosi il capo: « sono spac- 
ciato >, disse; e alla nutrice la quale lo confortava, che 
ad altri principi era accaduto il simile, rispose e che la 
6ua era disgrazia non più udita, nè veduta, essere vivo 
e perdere l'impero ». Non perciò riusci punto dall'or- 
dinario dei suoi piaceri e della sua infingardaggine; che 
anzi avuta qualche buona nuova di fuori, oltre ad una 
lauta cena, cantò contro ai capi della rivolta degli scherzi 
che andarono pel volgo, e gli espresse con gesti, e fat- 
tosi celatamente condurre agli spettacoli del teatro, a un 
istrione, che era applaudito, mandò a dire, che € s'abu- 
sava delle sue cure ». 

Al primo avviso de' tumulti, credesi, che meditasse 
cose atroci, non contrarie alla sua natura: mandar suc- 
cessori e percussori ai reggenti le provincie e gli eserciti 
non altrimenti, che se tutti cospirassero e sentissero il 
medesimo: trucidare quanti esigliati si trovavano e i 
Galli, che erano in Roma; quelli perchè non si accostas- 
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scro a' sediziosi; questi come consapevoli e fautori dei 
popoli loro: dare in preda agli eserciti le Gallie: avve- 
lenare in convito tutto il senato: incendiar Roma, e 
cacciar fiere tra'l popolo, dove difficilmente si difendesse. 
Ma s'astenne, non perchè se ne pentisse, si non potendo 
mandarle ad effetto; e credendo necessaria una spedi- 
zione, privò i consoli innanzi tempo del magistrato, e 
solo ne prese l'autorità, quasi fosse destinato, che le 
Gallie non si potessero soggiogare che da lui console. 
Accompagnato dai littori, nel partirsi dopo il convito 
dal triclinio, appoggiato alle spalle dei suoi | famigliari, 
disse, che come primo arrivava nelle provincie, voleva 
presentarsi inerme ai cospetto dell'esercito, nò fare altro 
che piangere: e chiamati a penitenza gli ammutinati, 
l'altro giorno lieto canterebbe con loro le lodi delia 
vittoria, le quali bisognava che tosto componesse. 

Nell'apparecchiare la spedizione, sua prima cura fu 
di trovar carrette per condurre gli strumenti musicali 
da scena, e far tagliar i capelli a guisa d'uomo alle 
concubine che menava, armarle di scuri e targhe a guisa 
di amazzoni. Citò il popolo per tribù al giuramento; nè 
comparendo alcuno, comandò a' padroni un certo numero 
di servi, e volle i migliori, non eccettuati i dispensieri, 
e i scrivani. Tassò gli ordini d'un tanto per la spesa; 
e gli abitatori delle case private e degl'isolati soddisfa- 
cessero al fisco la pensione di un anno. Con grande 
molestia e acerbità si fece portare monete nuove, argento 
in massa e oro puro: onde la maggior parte ricusando 
apertamente ogni contribuzione, chiedevano unanime- 
mente, che si facesse rendere piuttosto qualunque fos- 
sero i premii delle spie. 

Nella carestia accrebbe l'odio. Venuto avviso che 
una nave d'Alessandria, in cambio di grano, portava 
polvere pei lottatori di corte, si concitò talmente lo 
sdegno di tutti, che ognuno io svillaneggiava. Sul capo 
d'una sua statua fu posto un ciuffo, e scrittovi in greco: 
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« Ora è a combattere, e a consegnare finalmente (la 
palma) », E al collo d'un'altra attaccala una valigia 
con titolo: c Io che potei? tu meritasti il capestro ». 
E per le colonne. « I Galli cantando l'iian desto ». E 
molti la notte facendo vista di essere alle mani co* servi, 
domandavano ad alta voce un Vindice. 

Lo spaventavano oltre a ciò vecchi e nuovi presagi 
di sogni, d'auspicii ed augurii. Non solito prima di so- 
gnare, dopo uccisa la madre, gli parve in sogno d'esser 
al timone d'una nave e che gli fosse tolto di mano, ed 
essere trascinato da Ottavia sua moglie in tenebre 
oscurissime; e coperto ora di una quantità di formiche 
alate, ora attorniato dalle statue dedicate nel teatro di 
Pompeo, e vietatogli il passo: e il suo cavallo d'Asturia, 
del quale grandemente si dilettava, diventato dalle parti 
di dietro una scimia, e colla testa naturale, dar sonori 
nitriti. Dal Mausoleo di cui s'apersero da se le porte, 
s'intese una voce, che lui chiamava per nome. Alle ca- 
lende di gennaio i Lari adornati caddero sull'apparato 
del sagrifìzio. Nel prendere gli auspizii Sporo gli , donò 
un anello, nella cui gemma era scolpito il ratto di Pro- 
serpina. Nel porgere i voti, in mezzo a gran concorso 
dei due ordini, con fatica si trovarono le chiavi del 
Campidoglio. Nell'orazione da lui tenuta in senato contro 
Vindice, recitando: « che gli scellerati, farebbero in 
breve la fine che meritavano, « fu gridato da tutti: 
« Faraila tu, Augusto ». E fu osservato, che nell'ultima 
favola da lui cantata, Edipo esule, s'era posato su quel 
verso; « Moglie, madre, padre mi stringono a morire » . 

Datagli notizia in questo mezzo dell'ammutinamento 
degli altri eserciti, stracciò le lettere presentategli, men- 
tre mangiava, mandò la mensa sossopra, e gittò in terra 
due bicchieri, che teneva carissimi, chiamati Omerici, 
per esservi intagliati alcuni versi d'Omero; e fattosi 
dare da Locusta un veleno, e messolo entro un vasetto 
d'oro, andò nei giardini di Servilio. Dove, mandati in- 
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Danzi ad Ostia de* suoi liberti ì più fedeli ad apparec- 
chiare la flotta, tentò i tribuni e i centurioni del pretorio 
a fuggire insieme. Ma parte scusandosi, parte rifiu- 
tando apertamente, e uno gridando: « È egli poi il 
morire si misero? » pensò varie cose; se pregare i Parti, 
o Galba, o vestito a nero presentarsi in pubblico, e ne* 
rostri, quanto più potesse commiserandosi, implorar 
perdono del passato, e non piegando gli animi, pregare 
che gli fosse conceduto il governo dell'Egitto. Fu poi 
trovata nel suo scrittojo un'orazione sopra ciò; ma cre- 
dono, che si ritenesse per paura d'essere lacerato prima 
di giungere in piazza. Così indugiò sino al dimani; a 
mezzanotte destatosi, come vide che i soldati di guardia 
lo avevano abbandonato, balzò dal letto, e mandò at- 
torno gli amici. E perchè niuno venivagli a riferire, con 
pochi se n'andò egli alla stanza di ognuno. Ma trovando 
le porte serrale e che nessuno gli rispondeva, tornò in 
camera; d'onde già erano l'uggiti i custodi, portate via 
le coperte e il vasetto del veleno. E cercando Spiculo 
rnirmillone, o altro che lo uccidesse, e non trovando 
alcuno: « Dunque non ho più un amico, nè un nemico? > 
e corse per precipitarsi nel Tevere. 

Frenato quest'impeto, domandò un luogo segreto 
per riavere animo; e offerendogli Faonte liberto un po- 
dere tra la via Salaria e Nomentana vicin Roma circa 
quattro miglia, scalzo e in camicia, com'era, si gittò 
addosso un mantello sbiadito, e copertosi il capo e te- 
nendo al viso un fazzoletto, montò a cavallo, solo con 
quattro compagni, tra i quali era Sporo. Tosto sbigot- 
tito da un trcmuoto c da un baleno, che gli diede in 
faccia, udì dal campo vicino il grido de' soldati a lui 
imprecanti e a Galba auguranti ogni bene: e incontrò 
uno, che disse: c costoro perseguitano Nerone, » e un 
altro che domandava: « se in città v'era niente di 
nuovo di Nerone ». Spaventandosi il cavallo per 
l'odore d'un cadavere gettato sulla, strada, scopertosi il 
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volto, fu conosciuto da un messo pretoriano, e salutato. 
Come pervenne alla svolta, lasciati i cavalli tra cespugli 
e virgulti, per un viottolo di canneti a fatica e disten- 
dendo la veste sotto i piedi, pervenne al muro della 
villa rincontro. Ivi confortandolo Faonte medesimo, che 
intanto si ritirasse in una cava d'arena, disse: « che 
non entrerebbe vivo sotterra »: e fermatosi un poco, 
mentre gli procacciavano d'entrare segretamente nella 
villa, bevve dell'acqua da uno stagno, raccogliendola 
con la mano e: « questa, disse, è l'acqua cotta di Ne- 
rone ». E stracciandosi ne' pruni il mantello gli andava 
mondando; cosi carponi per una caverna stretta e sfos- 
sata, riparò in una cella vicina, si coricò sovra un letto, 
con piccola coltrice, gettatogli sopra un vecchio gab- 
bano ( 28 ). Chiedendo da mangiare e da bere, schifò del 
pane nero postogli, e bevve alquanto d'acqua tepida. 

Allora stretto da ogni banda, per torsi agli oltraggi 
che gli sovrastavano, comandò, fossegli cavata una fossa 
alla misura e grandezza del suo corpo, e si compones- 
sero, ritrovandosene, alcuni pezzi di marmo, e si por- 
tasse legne ed acqua per governare il suo cadavere: 
piangendo a ciascuna cosa e ripetendo: « Quale artefice 
muojo! » Cosi intrattenendosi, tolse a un messo di 
Faonte le lettere e lesse: c averlo il senato giudicato 
nemico, e cercarlo per punirlo secondo l'antico co- 
stume ». Domandò che sorte di pena fosse codesta: 
come intese, che l'uomo nudo s'impiccava pel collo a 
una forca, e lo si batteva finché morisse; sbigottito, af- 
ferrò due pugnali che aveva seco portati, e tentata la 
punta di ciascuno, di nuovo li ripose con dire: « non 
è ancor venuta l'ora fatale ». Ora confortava Sporo a 
piangere e lamentarsi; ora pregava che taluno lo ajutasse 
con l'esempio a morire: talvolta biasimava la sua timi- 
dezza con queste parole: « è brutto vivere così », e in 
greco: c Non conviene a Nerone, non conviene: bisogna 
in tali frangenti essere sveglialo. Orsù scuotili ». Già ì 
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cavalieri s'appressavano con ordine di menamelo vivo. 
Del che, come s'accorse, tremando disse in greco: € lo 
strepito de* veloci cavalli mi percuote gli orecchi »: si 
ficcò il ferro nella gola ajutandolo Epafrodito scrivano. 
Entrò con furia un centurione, e a lui tuttavia mezzo- 
vivo, pose il mantello alla ferita, fingendo d'essergli 
venuto in soccorso; non gli rispose altro se non: c troppo 
tardi »: e: « questa è la tua fede? *; e in tal voce mancò 
cogli occhi sbarrati e immobili, che metteva paura a 
vederlo. Nè d'altro pregò più i compagni, che non fosse 
la sua testa lasciata ad alcuno, ma che in qualunque 
modo fosse tutto arso. Glielo promise Icelo, liberto di 
Galba, poco prima levato di prigione, dove nel primo 
tumulto era stato messo. 

Nelle esequie si spese duecento mila sesterzi, co- 
perto con panni bianchi tessuti d'oro da lui adoperati 
nelle calende di gennaio. Le reliquie furono da Egloga 
e da Alessandria sue nutrici, e da Atte sua concubina 
poste nel sepolcro della famiglia dei Domizii, che si vede 
in Campo Marzio sovra il colle degli orti. L'urna è di 
porfido e l'altare di marmo di Carrara con dattorno marmo 
di Taso. 

Fu di statura proporzionata, macchiato e brutto 
nel corpo, capelli rossicci, di volto più bello che gra- 
zioso, gli occhi azzurri e un po' grossi, grosso il collo, 
panciuto, di gambe sottilissime, di complessione robusta. 
Lussurioso oltremodo, solo tre volte in quattordici anni 
si sentì indisposto, nè per ciò s'astenne dal vino, o da 
altra cosa consueta. Circa al vestire e alla cura del 
corpo, sì dissoluto, che portava la chioma ondata, e 
nella gita in Acaja la ripiegò fino al cocuzzolo: il 
più delle volte con una veste da camera, avvolta al 
collo una pezzuola, scinto e scalzo comparve in pub- 
blico. 

A quasi tutte le scienze liberali attinse fanciullo. Ma 
dalla filosofìa lo stolse la madre, dicendogli, ch'era con- 
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traria a chi aveva a comandare; cosi Seneca dallo studio 
degli oratori antichi per tenerlo più lungamente in me- 
raviglia di sè. Inclinato pertanto alla poesia, volentieri 
e con facilità verseggiava; nò, come pensano alcuni 
diede cose d'altri per sue Ho avuto tra mano certe 
tavolette incerate {*) e libricciuoli con versi scritti di 
sua mano assai divulgati, da conoscere agevolmente che 
non sono tradotti, nò scritti sotto dettatura, ma tirati 
giù da lui che li creava, mentre vi sono cancellature 
e rimesse e soprascritte. 

Si dilettò di dipingere e di rilievo. Si metteva con 
molta popolarità a gareggiare con chi piaceva più. Erasi 
sparsa voce, che dopo le corone della scena, sarebbesi 
nel prossimo lustro rappresentalo nei giuochi olimpici 
tra gli atleti. Perciocché lottava costantemente; nè per 
tutta la Grecia stette a vedere i giuochi ginnastici, che 
come i giudici, seduto per terra; e se qualche coppia 
di lottatori si dilungava, li tirava a segno di sua mano. 
Aveva in animo, poiché parevagli di pareggiare Apollo 
nel canto e il sole nel guidare, d'imitare le forze 
d'Ercole. Dicono che avesse fatto venire un leone 
il quale con la clava o per forza di braccia nudo, 
nell'anfiteatro in presenza del popolo, avrebbe atterrato. 

Poco prima che morisse, pubblicamente si era vo- 
tato, mantenendosi in istato, di presentarsi nelle feste 
della acquistata vittoria come suonatore degli organi ad 
acqua, e degl'istrumenti che accompagnavano i balli, e 
della cornamusa ( 3I ), e nell'ultimo giorno come istrione 
avrebbe danzato il Turno di Virgilio. V'è chi narra, 
Paride istrione ucciso da lui, come suo grande av- 
versario. 

Bramava di eternare il suo nome e la sua fama, 
ma senza consiglio. Perciò a molte cose e luoghi 
levò i nomi antichi per porvi il suo. Chiamò il mese 
d' aprile, Nerone : e aveva destinato chiamar Roma 
Neropoli. 
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Disprezzatore d'ogni religione, tranne della Dea 
Siria. Ma questa pure dopo sprezzò, e vi pisciò sopra, 
preso d'altra superstizione, cui si tenne sempre divoto. 
Avendo ricevuto in dono da un plebeo una immaginetta 
come rimedio dalle insidie, poi che fu scoperta la con- 
giura, perseverò in venerarla, come cosa divina, e sa- 
crificarle tre volte il di; voleva si credesse predetto per 
essa il futuro. Pochi mesi prima che morisse volle sa- 
crificare, ma non compì il sacrifizio. 

Morì di trentadue anni, il giorno che aveva fatto 
uccidere Ottavia: e porse tanta allegrezza, che la plebe 
in cappello andava correndo la città. Alcuni tuttavia per 
gran tempo ne ornarono di primavera e d'estate il se- 
polcro: e ne portarono ora in pretesta le immagini ne' 
rostri, ove vi appiccarono bandi, come vivesse e fosse in 
breve per tornare in Roma con gran danno de' suoi 
nemici. Vologeso re de' Parti, mandati ambasciatori al 
senato per rinnovare la lega, pregò, grandemente che la 
memoria di Nerone fosse onorala. Veni' anni dopo, ch'ero 
giovinetto, vi fu uno d'oscura origine, che si spacciò per 
Nerone ( 32 ), e con questo nome ottenne tanto favore 
presso i Parti, che fu potentemente ajutato e quasi ri- 
messo in istato. 
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(1) Argenlarius ora presso i Romani il cambiatore, che tenea 
banco nel Foro, guadagnava nell'esercitare il cambio, e in assistere 
agl'incanti. 

(2) .... e contro al volere de' padri ehe il mese di Di- 
cembre, nel quale egli nacque, fosse capo d'anno, mantenne alle 
calende di Gennujo l'antica religione. {Tacito). 

(5) Exhaustus et egens ha il testo. Bisognoso e indigente. La 
indigenza è l'estremo e continuo bisogno: il bisogno può essere 
d'un istante, d'una tal cosa. Indigenza così come bisogno fu ristretta 
alle cose, che riguardano il sostentamento della vita corporea, ma 
hanno sensi mollo più generali ambedue. E rivendicare le usurpa- 
zioni che sulla lingua, cioè sulla natura umana, esercitano le ma- 
teriali cose, rendere alla parola l'ampiezza del perduto dominio, ò 
bello uflizio dello scrittore; 6 artifizio che appartiene alla moralità 
dello stile, qualità dal relori dimenticata, ma di tutte le altre 
massima informatrice* (Tommaseo). 

(4) Signum dare significa dar la parola d'ordine. 

(3) A Valerio Messaia per più onorare si nobil famiglia fur 
dati fiorini dodici mila cinquecento l'anno per sostentare l'inno- 
cente sua povertà. (Tacilo). 

(6) Ho accennato nelle Note alla vita di G. Cesare chei 
piricchii erano danze militari. 

(7) Ecco la differenza tra sugge slum e cubiculum notata in 
Cesare. 
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(8) Simile alla greca Olimpia; e fu presa variamente, come 
quasi ogni cosa nuova. 

(9) fiitf/£/ichiamavansi i maggiori sacrifizii.crano sacrifizi! di buoi. 

(10) T'iridale veniva per l'investitura del regno d'Armenia; 
essendo corsa tutta la città a far corte al principe e a rincon- 
trale il re ecc. 

(ìi) Solariis ha il lesto. Terrazzo. Parte di una cosa per 
lo più posta in allo; coperto ed aperto da una o p ù parti. Ter- 
razza quando non sia coperta. (Cosi il Ctoni). 

(12) Svetomo dico la religione cristiana malefica, per una 
credenza nel volgo, che gl'Incendiari e i malfattori fossero Cristiani. 
Non si può nemmeno rimproverare a un pagano quei detti, se già 
d'allora cominciarono le più feroci persecuzioni. Tacito dice peg- 
gio: c la qual semenza pestifera fu per allora soppressa; ma rin- 
verdiva non pure in Giudea, ove nacque il malore, ma in Roma, 
ove tutte le cose atroci e brutte concorrono e solennizzansi >, E 
soggiunge: c di que' cattivi, benché meritevoli di ogni nuovissimo 
supplizio, veniva pietà, ecc. >. 

(13) Non ardi cominciare in Roma, elesse Napoli come città greca 
(ifylfieronicarum ha il testo; cosi cbiamavansi quelli che in 

tali gareggiamenti riportavano la corona. 
(15) Giulio Montano, dice Tacito. 

(10) Contrada, xìove si vendevano flgurelle e fantocci, che i 
Romani usavano mandarsi scambievolmente e donare nelle feste 
Sigillarle. 

(17) Profusione™ ha il testo, e noi diciamo profusione e pro- 
d galità: ma la profusione è lo spender mollo in bene o in male e 
si può profondere in un'ocasione e non più: la prodigalità invece 
spende senza misura, ed è «ibuod.no del profondere. Onde mollo 
acconciamente nota il Sfgnor Tommaseo, r.e' sinonimi: il vizioso 
dilapida, lo spensierato dissipa, il generoso profonde. 

(18) Nerone si servi delle rovine della patria a farvi la casa 
cotale stupenda, che le gemme e l'oro di miracolo eran niente ri- 
spetto alle campora, selve, leghi, eremi, aperture, vedute fattevi 
da Severo e Celere, architettori d'ingegno e ardire da tentar cori 
l'arte come sopra natura e beffare le forze del principe: perchè 
gli promisero di cavare un fosso navigabile dal liigo d'Avemo a 
Ostia per rive aride e monti, non trovandovisi altre acque, che il 
lago d'Ufento da voltarvi: il resto son terra asciutta, o massi da 
non potersi rompere, o non portare il pregio della fatica intollera- 
bile. Nondimeno Nerone, voglioso delle cose incredibili, si provò a 
tagliare il monte vicino aJl'A verno; e sonvi di tal follia 1 vestigi. 

(Davanzali). 
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(10) Volle di poi la fortuna la burla di Nerone sì debole, che 
credette a un sogno d'un mezzo matto cartaginese detto Cesel.o 
Bosso, ecc. 

(20) Co' nomi di Claudio, Domizio, Giulio, Ottavio, Antonio. 

(21) Per dirlo stolto; dal greco moròs. Anche Plauto l'usa. 

(22) Già stata condannata, dice Tacito, per maliarda e poi 
più tempo tenuta tra le masserizie di Stato. 

(23) Eucero Alessandrino, dice Tacito, suonator di flauto. 

(24) Anche Tacito: Burro morì di spremanzia, che gli enfiò e 
serrò la gola: o gli fece Nerone ungere il palato d'olio avvelenalo, 
quasi per medicarlo, come i più dicevano. 

(23) Seguitò altro esempio coraggioso di Sulpizio Aspro cen- 
turione. Interrogato da Nerone, perchè volesse cogli altri ucci- 
derlo, rispose breve: c per non potersi a tante lue orribilità riparar 
altramente ». 

(26) Il medesimo narra Tacito. An. XV. 

(27) Ratio Lìbilina era il libro, dove si notava il prezzo ri- 
cavato dalla vendita, o noleggio di cose ne' funerali occorrenti, 
ie quali si custodivano appunto nel tempio della Dea Libitina, se- 
condo alcuni Proserpina. 

(28) 11 testo ha sempre peuula, prima tradussi mantello, ora 
gabbano. Del resto ben dice il Tommaseo, gli usi antichi di tuli 
vocaboli ognun vede non potere dar legge al moderno. 

tf?9) Tacilo invece scrive: c ragunava poetuzzi novellini: met- 
teva loro innanzi e faceva levare e porre e rabberciare i versi 
suoi; e ben si pajono allo stile stentalo, rotto e non di vena, né 
d'un solo ». 

(30) In tavole incerate, dette pugillares, scrivevano altresì 
gli antichi con calami (cioè bocciuoli di canna aguzzali) o stiletti, 
onde fu la maniera del dettare, detta siile. Davanzali 

(51) Hydraula (suonatore degli organi ad acqua), Choraula 
(chi accompagnava col suono le danze), Vtricularius (il suona lore 
di cornamusa). 

(32) L'Acaja e l'Asia ebbero falso spavento che Nerone vi 
comparisse: essendosi la fine sua delta in più modi, tanti più lo 
flngeano vivo e credeanlo. Allora uno schiavo del Ponto, o, come 
altri dicono, libertino d'Italia ceterista e cantore (che oltre al so- 
migliarlo, fece più creder l'inganno) con certi truffatori sperduti, 
con gran promesse ammaestrati entrò in mare, e per tempesta 
battè in Cimo isola .... dove per consiglio di Calpurnio Àspre- 
nate il naviglio fu preso e colui chi che fosse ammazzalo. 
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SERGIO SULPICIO GALBA 



La stirpe dei Cesari si spense in Nerone; il che si 
conobbe dover seguire, oltre a più segni, per due evi- 
dentissimi. Un giorno a Livia, celebrate appena le nozze 
d'Augusto, visitando la sua villa di Vejentano, un'aquila 
volandole sopra, lasciò cadere nel grembo di lei una 
gallina bianca che teneva in becco un ramoscello d'al- 
loro, così come l'aveva rapita. Piacque a Livia di nutricare 
quella gallina e piantare quel ramicello; e tanti pulcini 
ne nacquero che oggidì quella villa chiamasi alle galline. 
Gli allori poi tanto crebbero, che gl'imperatori trionfando 
ne prendevano le ghirlande, soliti di piantarne un'altro 
nel medesimo luogo: fu osservato che alla morte di 
qualcuno, l'alloro da lui piantato appassiva. Ora nell'anno 
ultimo di Nerone tutto il boschetto seccò sino alle radici, 
e tutte le galline morirono: e la casa dei Cesari per- 
cosse il fulmine; e le teste delle statue caddero, e a 
quella d'Augusto cascò lo scettro di mano. 

A Nerone successe Galba che in nessun grado alla 
casa dei Cesari apparteneva, ma nobilissimo, di grande 



e antica famiglia, comechè nei titoli delle statue si 
facesse scrivere nipote di Q. Capitolino. Quando fu Im- 
peratore pose nell'atrio del suo palazzo l'albero dei 
maggiori, dove la origine del padre riferiva a Giove, e 
quella della madre a Pasifae, moglie di Minos. Sarebbe 
ora lungo il riandare le effigie e i titoli di tutto il 
parentado: della famiglia toccherò brevemente. Chi fosse 
il primo dei Sulpizii a portare il sopranome di Galba, 
donde il traesse, gli è incerto. Alcuni pensano che, 
combattuto lungamente e in vano un castello della 
Spagna, vi mettesse fuoco con faci inzuppate di galbano. 
Altri scrivono che in una lunga infermità adoperasse a 
rimedio certe fasce di lana, che si chiamano galbei. 
Dicono altri perchè in viso pieno e molto grasso, che i 
Galli chiamano Galba, o all'incontro tanto gracile come 
gP insetti che nascono nell'ischio, e son detti Galbe. 
La famiglia illustrò Sergio Galba, uomo consolare ai 
tempi suoi eloquentissimo, e dicono, che dopo la Pre- 
tura ottenuta la Spagna, e uccisi a tradimento trenta 
mila Lusitani, desse occasione alla guerra di Viriato. Il 
nipote di lui per rifiuto del consolato fu nemico a C. 
Cesare, legato del quale in Gallia, gli congiurò contro 
con Cassio e Bruto, onde fu per legge Pcdia condan- 
nato. Da questo discesero favolo e il padre di Galba 
imperatore. L'avolo più chiaro per istudii che per la 
dignità, non ancora uscito della Pretura scrisse una 
storia ampia e accurata. Il padre suo fu console, seb- 
bene piccolo e gobbo, e mediocre dicitore, pure trattò 
cause con ingegno sovente. Ebbe per mogli Mummia 
Acaja nipote di Catulo e pronipote di quel L. Mummio 
che distrusse Corinto; poi Livia Ocellina, ricca grande- 
mente e bella, la quale però si crede, che lo bramasse 
vivamente perchè nobile, e quasi il forzasse sì che da 
lei importunato si trasse in segreto la veste e le fè 
mostra del suo difetto, acciocché ella non potesse dire 
di essere stata ingannata noi sapendo. Di Acaia ebbe 
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due figli Cajo e Sergio, dei quali Gajo il maggiore, con- 
sumato il suo, si parli di Roma, e perchè Tiberio gli 
vietò nella sua età il proconsolato, si diede da sè stesso 
la morte. 

Servio Galba Imperatore nacque, consoli M. Valerio 
Messala, o Gneo Lentulo, ai 24 di dicembre nella villa 
sul colle vicino Terracina a manca andando a Fondi. 
Adottato dalla matrigna assunse il nome di Livio, e il 
sopranome di Ocella mutato il prenome; poiché si chiamò 
Lucio invece di Sergio fino all'impero. Gli è noto come 
Augusto, sendo da lui fanciullo salutato con altri della 
sua età, presolo per la guancia, gli disse in greco: « anche 
tu, mio figlio, un dì assaggerai l'impero. » E Tiberio 
avendo saputo che egli sarebbe stato imperatore, ma 
in vecchiaia: « Che viva, disse; a noi non rileva punto. » 
L'avo suo facendo sagrifizii ad espiare una saetta, un'aquila 
gli rapì di mano le interiora, e le recò sopra una 
quercia carica di ghiande : gli fu predetto per questo 
che uno della famiglia tardi aveva ad essere impera- 
tore. Ed egli ridendosene: « Si, disse, quando una mula 
avrà partorito. » Talché niente più assicurò Galba a ten- 
tare cose nuove, che il parto d'una mula; e gli altri 
contristandosene come per cosa di malaugurio, ei sola- 
mente l'ebbe per buono, memore del sacrifizio e delle 
parole dell'avolo. Presa la toga virile, sognò che la for- 
tuna gli diceva: « starsene stanca dinanzi l'uscio; se 
tosto non l'accogliesse, sarebbe preda a qualunque la 
riscontrasse: >Come si fu levato, aperto l'atrio trovò 
vicin la soglia l'imagine della Dea, ch'era di bronzo 
più alta d'un cubito: e in seno porlolla a Tuscolo 
dov'era solito dimorarsi la state, e la consecrò in una 
parte della sua casa, onorandola ogni mese con pre- 
ghiere, e con veglie ogni anno. E comechè di tenera 
età, quest'usanza antica, già smessa in Roma, e in sua 
casa solo osservata, si severamente mantenne, che volle 
che gli schiavi e liberti suoi due volte il di in numero 



si rappresentassero, e la mattina, salve, e la sera, vale 
ciascun le dicesse. 

Tra le discipline liberali studiò in legge. Prese pur 
moglie, ma mortagli Lepida, e due figli che di lei aveva, 
restò celibe, nè si lasciò mai indurre ad ammogliarsi 
nè pure da Agrippina vedova di Domizio, la quale, vi- 
vente ancor Lepida, lo avea con ogni lusinga tentato: 
così che in un' adunanza di matrone essendo ella perciò 
biasimata, fu dalla madre di Lepida percossa colla mano. 
Ebbe in riverenza sopra ogni altra Livia Augusta, pel 
cui favore, mentre visse, sali, e poiché fu morta sarebbe 
arricchito, se i cinquecento mila sesterzi lasciatigli 
come principale legatario, non fossero stati, racconcian- 
done Tiberio i numeri, perchè la somma non era scritta, 
ridotti a cinquecento, nò questi pure accettò. 

Ottenne magistrati innanzi tempo: pretore nel ce- 
lebrare le feste di Flora, diede uno spettacolo non più 
veduto, elefanti funamboli; quindi resse un anno l'Aqui- 
tania, poi stette sei mesi al consolato. Accadde che in 
tale ufficio succedendo egli a L. Domizio padre di Ne- 
rone e a questo Salvio Ottone padre di Ottone, s'ebbe 
un presagio dell'avvenire, cioè che fu imperatore tra 
i figli dell'uno e dell'altro. Sostituito da C. Cesare Ge- 
lulico il dì appresso che venne all'esercito, celebran- 
dosi a caso un grande spettacolo, proibì ai soldati ogni 
plauso, mandato un ordine, « che tenessero le mani 
dentro i gabbani: > E tosto per lo esercitosi sparse;» 
imparate, militi, a essere soldati; Galba è questi, non 
Getulico. » Con la medesima severità vietò il chiedere 
licenza di viaggiare. Teneva assiduamente esercitati i 
vecchi soldati e i nuovi: e frenati prontamente i bar- 
bari trascorsi fin nella Gallia, diede a Cajo presente 
e all'esercito tal saggio di sè, che tra la gente senza 
numero e da tutte le provincic ragunata, nessuno rice- 
vette testimonianze o premii maggiori, acquistatosi nome 
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nel guidare gli esercizii di campo con lo scudo, e corse 
venti miglia accanto al cocchio dell'imperatore. 

Avuto avviso della uccisione di Cajo, molti stimo- 
landolo per la occasione, preferi la quiete, Per ciò ca- 
rissimo a Claudio che l'ebbe tra gli amici e venne in tanta 
riputazione, che assalito da subita infermità, nè molto 
grave, s'indugiò la spedizione di Bretagna; In Africa 
due anni proconsole, fu eletto straordinariamente a 
riordinare quella provincia da intestina discordia e da' 
tumulti dei barbari inquietata. E si goveruò con molta 
severità e giustizia anche nelle cose piccole. Un soldato 
essendo accusato d'aver venduto in grande carestia il 
resto d'uno stajo di grano cento danari, proibì a ognuno 
di porgergli soccorso di cibo, onde morì di fame. E nel 
tenere ragione litigando due d'una giumenta con argo- 
menti e testimoni non sufficienti, si che difficilmente 
potevasi congetturare la verità, decretò, che copertole 
il capo fosse menata a un lago, dove soleva essere ab- 
beverata, e quivi scoperta, fosse di quello, a casa del 
quale, dopo bevuto, per se medesima andava. 

Per le cose allor fatte in Africa e prima in Ger- 
mania n'ebbe le trionfali, e fu creato a un tempo sa- 
cerdote dei quindici, dei Tizii e degli Augustali; quind'in- 
nanzi fino a mezzo il principato di Nerone visse soli- 
tario, nè viaggiò mai altrimenti, che conducendosi dietro 
un carro con diecimila sesterzi in oro, sino a che 
dimorando in Fondi gli fu data la Spagna Tarragonese 
a governo. Nella qual provincia arrivato e nel pubblico 
tempio sacrificando, il fanciullo tra' ministri, il quale 
portava l'incenso, subitamente incanuti in tutto il capo. 
Non mancò chi interpretasse, significare una mutazione 
di cose che un vecchio succederebbe a un giovane, cioè 
esso a Nerone. Non poco dopo cascò nel lago di Can- 
tabria una saetta: e furono trovate dodici scuri, segno 
manifesto d'imperio. 
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Per otto anni resse quella provincia variamente. 
Da prima rigido e furioso nel frenare i delitti oltre 
misura. A un cambista che dava fuori monete non giuste» 
face tagliar le mani, e conficcarle nel banco: e crocefisse 
un tutore, il quale per essere sostituito erede aveva 
avvelenato il pupillo; e ricorrendo alla legge ch'era 
cittadino romano, per onore e per rendergli la morte 
meno penosa, fece porre la croce più alta delle altre 
e imbiancarla. A poco a poco si lasciò andare all'indo- 
lenza ed infingardaggine, per non dare occasione a 
Nerone, e perchè come diceva, « nessuno era costretto 
a render conto della sua quiete ». Nel visitare Carta- 
gine nuova, intese le Gallie tumultuare, e chiedergli 
soccorso il legato d'Aquitania. Sopravennero lettere di 
Vindice, che confortavano « a essere il liberatore del- 
l'universo. » Nò stette irresoluto ad accettare il partito 
mosso da timore e speranza; giacche aveva scoperte le, 
occulte commissioni di Nerone ai suoi procuratori d'uc- 
ciderlo; e lo confermavano i buoni auguri e vaticinii 
d'una vergine pura: tanto più che un sacerdote di Giove 
in Clunia, avvertito in sogno, aveva tratti da un luogo 
sacro quei medesimi versi, coi quali duecento anni 
prima una fanciulla aveva parlato profetizzato: e questo 
n'era il senso: « nascerebbe un giorno di Spagna il prin- 
cipe e Signore del mondo. » 

Montato adunque in tribunale, come volesse trattare 
sulla liberazione degli schiavi, poste innanzi a se molte, im- 
magini dei condannati e uccisi da Nerone, e fatto pur venire 
un nobile fanciullo confinato nella vicina isola Baleare, 
si dolse della condizione dei tempi, e salutato Imperatore 
interruppe: t eh' era legato del senato e del popolo 
romano. » Bandito qnindi il feriato , dal popolo della 
provincia trasse soldati ed ajuti, oltre l'esercito vecchio 
d'una legione, di due ale e tre compagnie; e dei prin- 
cipali i più saggi e di età formò un senato, ai quali 
le cose di maggior importanza, dove occorresse, s'aves- 
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sero a riferire. Scelse giovani dell'ordine equestre, che 
lasciando loro l'anello, chiamò Evocati, e facessero 
guardia in vece di soldati alla sua camera. Mandò editti 
alle provincie, facendosi per ciascuna e tutte insieme 
capo della cospirazione, e acciocché ognuno, come po- 
teva, porgessegli ajuto. In quel tempo nel fortificare un 
castello, che si aveva eletto per sede della guerra, fu 
trovato un anello di antico lavoro, con iscolpitavi nella 
gemma la Vittoria con trofeo. E poscia una nave Ales- 
sandrina approdò a Dertosa, carica d'armi, senza capitano, 
nè nocchiero, e passeggiero: nessuno dubitò, che la 
guerra che imprendeva non fosse giusta e pia e col 
favore degli dei. Ma in un subito tutte cose andarono 
sossopra. Una delle ale appressandosi egli al campo, 
pentita del giuramento violato, minacciò di piantarlo, 
e a gran fatica fu tenuta a segno: e gli schiavi, che 
aveva con inganno ricevuti da un liberto di Nerone, 
lo uccisero quasi mentre passava per un andito nei 
bagni, se non che esortandosi l'un l'altro a non lasciar 
passare quell'occasione, interrogati di quale occasione 
parlassero, confessarono per via di tormenti. 

A siffatti pericoli si aggiunse la morte di Vindice, 
per la quale oltremodo avvilito e disperato, mancò poco 
che non si privasse di vita. Ma come intese dagli avvisi 
che di Roma sopraggiungevano, ucciso Nerone, e tutti 
avergli giurato fedeltà; deposto il nome di Legato, prese 
quello di Cesare. Entrò in cammino vestito alla solda- 
tesca e postosi al collo un pugnale che pendevagli sul 
petto, non ripigliò la toga, che non ebbe oppressi quelli 
che ordivano novità; in Roma Ninfìdio Sabino; Fontejo 
Capitone in Germania: in Africa Clodio Macro, legati ('). 

Avevalo preceduto la fama di crudele e avaro; 
castigate tutte le città della Spagna e delle Gallie re- 
nitenti ad accostategli, non solo con tributi più gravi 
ma con lo smantellarne le mura, fattine uccidere i 
prefetti e procuratori insieme con le mogli e figli; e 
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perchè a una corona d'oro dell'antico tempio di Giove 
dai Tarragoncsi fatta fondere e presentatagli del peso 
di quindici libbre, mancavano tre once, ordinò che si 
riscutessero. E questa voee confermò e accrebbe, come 
prima entrò in Roma. Perciocché costringendo la ciurma, 
che Nerone trasse dal mare e fece soldati, a tornare 
nel primo stato, ricusando essi e chiedendo a grande 
istanza l'aquila e le insegne, non solo li ruppe cacciando 
loro addosso la cavalleria, ma li decimò. Licenziò la 
coorte de' Germani, guardia della persona de' principi 
fìdatissima, e senza provvisione alcuna la rimandò, quasi 
avesse favorito Gn. Dolabella, ai giardini del quale si 
era indirizzata. Dicevasi per motteggiarlo, vero o falso, 
che per una cena apparecchiatagli alquanto sontuosa, 
mandò un sospiro e al suo dispensiere che gli mostrò 
il conto, regalò per la parsimonia e diligenza un piatto 
di legumi: a Cafoo suonatore di flauto e che maravi- 
gliosamente piacevagii, donò, mettendo mano al borsel- 
lino, cinque danari. 

La sua venuta non fu per ciò molto grata: il che 
si vide nel primo spettacolo. Cantandosi in un inter- 
mezzo delle Atellane quel notissimo verso: c Oh! ei 
vien di villa, » tutti insieme gli spettatori dissero il 
rimanente, imitando più volte nel ripeterlo i gesti 
dell'istrione. 

Con maggior favore e autorità acquistò l'impero, 
che l'amministrò: e quantunque non desso saggi d v egregio 
principe, non erano però tanto graditi, quanto le cose 
fatte in contrario erano odiose. Tre guidavano ogni 
cosa, i quali abitavano con lui in Palazzo, nò si parti- 
vano mai del suo fianco, chiamati nel volgo i pedagoghi. 
Questi erano T. Vinio suo legato in Ispagna ingordissimo: 
Cornelio - Lacone, da assessore prefetto del Pretorio 
intollerabile per burbanza e dappocaggine: e Icelo liberto, 
insignito dell'anello d'oro, del nome di Marziano; e già 
candidato dell'ordine cavalleresco. A costoro che con 
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diversa maniera di vizii e mal fare assassinavano, si diede 
talmente in preda, che egli medesimo non sapeva come 
governarsi, ora troppo rigido e rattenuta, ora dappoco 
e negligente più che non si convenisse a un eletto 
principe, ed i queir età. Condannò uomini chiari dell'uno 
e dell'altro ordine per lieve sospetto, non uditi. Diede 
di rado la cittadinanza romana. Il diritto de* tre figli 
a uno, e a due al più: nè a questi pure se non per 
certo tempo. Non solamente non aggiunse ai giudici, che 
ne lo pregavano, la sesta decuria, ma tolse il privilegio 
conceduto da Claudio, che d'inverno e nel principio 
d'anno non si radunassero a giudicare. 

Stimavasi che gli ufficii de* senatori e cavalieri non 
durerebbero che due anni, nè li concederebbe se non 
a quelli, i quali di mala voglia gli accettavano, o li 
ricusavano. Ordinò si rendessero i doni di Nerone 
e che cinquanta cavalieri Romani se ne facessero'riscuo- 
titori, lasciassero solamente il dieci per cento; e che 
le cose da scena, o altre simili vendute, fossero tenuti 
a restituirle i compratori, se i venditori, consumati i 
denari pagare non le potessero. All'incontro permise ai 
suoi compagni e liberti di vendere e donare tutto ciò 
che volevano, tributi, franchigie, pene o impunità. E 
chiedendo il popolo che fossero condannati Aloto e 
Tigellino, due de' più sciagurati satelliti di Nerone, li 
lasciò andare, concedendo ad Aloto una splendida 
procurazione. Per Tigellino poi riprese con bando il 
popolo di crudele. 

Per queste cose offesi tutti, si concitò l'odio dei 
soldati. Perciocché dopo giurato in nome di lui assente, 
non vedendo correre il donativo promesso maggiore del 
solito, che anzi lasciatosi fuggire: « che sceglieva non 
comperava i soldati, » inaspri oltremodo gli animi di 
tutti p). E mosse a paura e sdegno i pretoriani, licen- 
ziandone alcuni come sospetti e seguaci di Ninfidio. 
L'esercilo della Germania superiore tumultuava per ve- 
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dersi defraudato dei premii per le imprese contro i 
Galli e Vindice. I primi a rompere l'obbedienza alle 
calende di gennaio, non vollero obbligarsi a giuramento 
se non in nome del senato: e mandarono ambasciatori 
a* pretoriani ch'esponessero: « non piacer loro un im- 
peratore fatto in Ispagna: elegessero essi uno, che fosse 
approvalo da tutti gli eserciti ». 

Il che come seppe, pensando che dispiacesse più 
dell'età il non aver figli, si fece venire Pisonedi Fruge 
Liciniano, giovane nobile ed egregio, cui aveva per 
l'addietro tenuto in gran conto e per testamento lasciato 
erede dei suoi beni e del suo nome e presolo per mano 
in mezzo al popolo plaudente, e chiamandolo figlio, lo 
condusse in campo, dove in concione l'adottò, senza 
promettere donativo alcuno (*). Il che diede occasione a 
M. Silvio Ottone di mandare ad effetto i suoi disegni, 
sei di dopo l'adozione. 

Molti e frequenti prodigi fin da principio gli pro- 
nosticarono quanto gli avvenne. Lungo il cammino in 
cui gli erano a destra e a sinistra di terra in terra uc- 
cise vittime, un toro spaventato dal colpo della scure, 
rotta la corda, assaltò il suo cocchio, e alzatosi coi 
piedi dinanzi, lo sparse tutto di sangue, e mentre scen- 
deva, una guardia spinto dalla moltitudine quasi il ferì. 
Entrato in Roma e in palazzo senti tremare la terra, e 
un suono come muggito. Ma si videro segni più mani- 
festi. Aveva scelto tra le cose di pregio una collana 
di gemme e pietre preziose per presentare alla sua 
Fortuna in Tuscoli; ma subitamente, come tal dono si 
convenisse a persona più degna, lo dedicò a Venere Ca- 
pitolina. La notte vegnente sognò, che la Fortuna si ram- 
maricò di essere stata defraudata del dono destinatole, e 
lo minacciava di ritorgli ciò che essa gli aveva dato. 
Sbigottito nel farsi giorno, mandato innanzi l'ordine che 
si apparecchiasse il sacrifizio ad espiare il sogno, corso 
in fretta a Tuscoli, non vi trovò, che faville quasi spente 



Digitized by Google 



e accanto un vecchio vestito di nero, che in un catino 
di vetro teneva incenso, e in un calice d'argilla del vino. 
Fu osservato, che alle calende di gennaio, mentre sa- 
crificava, gli era caduta la corona di testa: che nel pren- 
dere gli auspizii, erano volati via i polli: che il di 
dell'adozione, parlò a soldati non dalla seggiola, dimen- 
ticatisi i ministri di porla secondo il costume per 
residenza, e acconciata in contrario la curule in senato. 

Prima che fosse ucciso, gli fu detto dall'aruspice 
la mattina mentre sacrificava, si guardasse da un peri- 
colo, chè i percussori non erano molto lontani. Indi a 
poco intese che il campo cra>tato occupato da Ottone: 
e confortandolo i più, che vi s'indirizzasse (potendo 
coll'autorità e presenza giovare assai), deliberò di non 
far altro che starsi, e rinforzare coi soldati di legione, 
i quali da ogni parte venivano. Indossò il corsaletto, 
dicendo che poco gli avrebbe giovato contro le punte. 
Ma tratto da false grida, che i cospiratori, per farlo 
uscir fuori, spargevano a posta, ed affermando alcuni, 
che la cosa era passata, che i tumultuanti erano stati 
oppressi, che venivano gli altri a mostrargli allegrezza 
e amore, per farsi loro incontro, uscì con tanta fiducia 
che ad un soldato, il quale si gloriava di aver ucciso 
Ottone: « Chi te l'ha comandato? » rispose, e andò fino 
in piazza. Quivi i cavalieri, che avevano commissione 
di ucciderlo, fatta una scorreria coi cavalli per disco- 
stare i borghesi, vedutolo di lontano alquanto ristettero: 
e appresso spintisi di nuovo, abbandonato dai suoi, lo 
trucidarono ( 5 ). 

Narrano alcuni, che al primo tumulto gridò: t com- 
pagni, che fate? lo sono vostro, voi mici: il donativo 
verrà. > I più vogliono che ei porgesse la gola, dicendo: 
« che facessero e ferissero, se cosi pareva loro. » Ciò 
che è mirabile, si fu, che nessuno di quelli che erano 
presenti si mosse in soccorso dell'imperatore; e quelli 
che furono mandati a chiamare non badarono al messo, 
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tranne i soldati dall'esercito di Germania pel recente 
beneficio, perchè infermi e deboli erano stati aiutati, 
volarono in suo soccorso; ma arrivarono tardi, usciti 
di strada per non sapere la via. Fu scannato vicino il 
lago di Curzio, e lasciato così com'era, finché un sac- 
comano tornando dal foraggio, gittato il carico, gli tagliò 
il capo. E poiché non poteva pigliarlo pei capelli, es- 
sendo calvo, se lo nascose in grembo, e di poi cacciatogli 
il pollice in bocca lo portò ad Ottone: il quale lo diede 
in preda ai soldati, che infilzatolo a un'asta con ischerno 
lo portarono attorno pel campo, gridando. « goditi, Galba 
ingordo, la tua età, » mossi alla licenza di tali scherzi, 
perchè pochi di prima erasi divulgato che lodandogli 
uno il suo aspetto fresco e vegeto, ei rispondessegli in 
greco: « mi sento ancora gagliardo. » Fu comperato da 
Patrobio liberto di Nerone cento monete d'oro e le gittò 
in quel luogo, dove per comando di Galba era stato 
punito il suo padrone. Più tardi Argio suo dispensiere, 
lo seppellì con l'altro corpo ne' suoi orti privati della 
via Aurelia f 6 ). 

Fu di statura proporzionata, calvo, occhi azzurri, 
naso aquilino, mani e piedi, per la gotta, stortissimi, 
talché non poteva sopportare le scarpe, né rivoltare 
o tener libri; ed èragli cresciuta nel fianco destro la 
rame in modo e tanto gli avanzava pendente, che a 
fatica con una fascia la restringeva. 

Dicesi che fu di grandissimo pasto, e d'inverno usava 
mangiare (innanzi giorno: e quando cenava la voleva 
tanto abbondante, che comandava le bricciole raccolte 
dinanzi a sé , fossero portate attorno e poste ai 
piedi de' famigli. Inclinato per libidine più ai ma- 
schi che alle femmine. In Ispagna Icelo avvisan- 
dolo della morto di Nerone, ei lo abbracciò con fervidi 
baci. 

Mori di settantatre anni, slato sette mesi impera- 
tore ( 7 ). Il senato, come prima potè, gli ordinò una 
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statua sopra una colonna rostrata in quella parte 
del Foro, in cui fu trucidato: decreto annullato da Ve- 
spasiano, credendo che avesse mandato ad ucciderlo 
in Ispagna. 



(1) Ammazzati due che tumultuavano, Clodio Macro in Africa 
da Trebonio Garuciano procuratore per ordine di Galba, e Fontejo 
Capitone in Germania da Cornelio Aquino, e Fabio Valente legato 
di legione, senza aspettar ordine. — 1 soldati delle città .... 
erano pronti a novità stimolati dalla malvagità di Nifldio Sabino 
lor prefetto, che aspirava all'Impero. 

(2) Cinquantacinque milioni d'oro aveva Nerone sparnazzati 
in donare. 

(3) Parola buona per la repubblica, non per lui: dice Tacito. 

(4) Quel di orrenda pioggia, tuoni, saette e minacce, da cielo, 
non rattennero Galba dall'ire in campo; sprezzando tali cose, ocome 
di fortuna, o perchè non si fugge, benché mostrato, il destino. 

(8) Non è chiaro chi l'uccidesse: alcuni dicono Terenzio Evo. 
cato, altri Lecanio, 1 più, che Camurio, soldato della legione quin- 
dicesima, lo scannò: gli altri gli sminuzzarono braccia e gambe, 
perchè il busto era armato, al quale già tronco tirarono bestiai' 
colpi e molti. 

(6) Il corpo di Galba lasciato il dì in abbandono, poi per 
licenza della notte variamente schernito, Argio schiavo suo favorito 
e dispensiere, ricoperse con poca terra nel suo orto privato: la 
testa dai saccomani infilzata e guasta: finalmente dinanzi al sepol- 
cro di Patrobio liberto di Nerone, punito già da Galba, fu il di 
seguente trovata, e con l'altro suo corpo, già arso, riposta. 



(7) Tal fine fece Galba di 73 anni; grande sotto cinque prin- 
cipi; felice nell'imperio altrui, più che nel suo; di famiglia nobile 
antica; gran ricchezze: ingegno mezzano; più senza vizii che con 
virtù; amator di gloria, non di boria: di quel d'altri non cupido; 
del suo parco; del pubblico avaro; agli amici e liberti buoni senza 
biasimo condonava; a' contrari ancor con sua colpa chiudeva gli 
occhi. 

(Queste note le tolsi dal Davanzati). 
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OTTONE SILVIO m 



I maggiori di Ottone nacquero in Ferentino, fami- 
glia antica e onorata, e delle prime in Toscana. Marco 
Silvio Ottone suo avolo ebbe padre un cavaliere romano, 
e madre di volgare condizione, nè certo, se libera. 
Questi col favore di Livia Augusta, in casa di cui era 
cresciuto, fu fatto senatore, ma non sali che pretore. 
Il padre suo L. Ottone, nobile per istirpe materna e 
per molte e grandi parentele, fu tanto amato a Tiberio, 
e tanto simile a lui di volto, che molti credevano, ch'ei 
fosse suo figlio. Amministrò con severità i magistrati in 
Roma, il proconsolato dell'Africa e i governi straordi- 
narii. Osò neirillirio far tagliare la testa ad alcuni sol- 
dati, i quali nel tumulto eccitato da Camillo, avevano 
ammazzato i loro comandanti, pentiti della ribellione 
contro Claudio. E ciò in presenza sua, e al cospetto 
dell'esercito, sebbene per tal fatto li sapesse da Claudio 
alzati a più ampie dignità. Per lo che come crebbe di 
gloria, cosi scemò di favore; che in breve riacquistò, 
scoperta col mezzo de* servi la trama d'un cavaliere 
romano, il quale aveva stabilito di uccidere Claudio. 
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Onde il senato (onore rarissimo) gli pose una statua 
sul Palatino, e Claudio l'innalzò tra 7 patrizii, e con pa- 
role magnifiche lodandolo, queste disse segnatamente: 
t Uomo di cui non desidero migliori i miei figli ». Di 
Albia Terenzia nobildonna ebbe due figliuoli, Lucio Ti- 
ziano, e il minore nominato Marco, ed una figlia la quale 
non ancor da marito, promise in sposa a Druso figlio 
di Germanico. 

Ottone imperatore nacque a* di 28 aprile, consoli 
Camillo Arunzio e Domizio Enobarbo. Dalla prima gio- 
vinezza prodigo, e prosuntuoso si, che il padre sovente 
lo rimbrottò e battè. Si dicea ch'era solito andare at- 
torno la notte e chiunque riscontrasse, debole o ub- 
briaco, distesa in terra la cappa, vel poneva e il faceva 
saltare in aria. Mortogli il padre, si diede a corteggiare 
Aulica libertina; e per vieppiù esserle caro si finse in- 
namorato con tutto che fosse vecchia, e quasi decrepita. 
Per essa introdottosi a Nerone, divenne agevolmente 
intimissimo suo per conformità di costumi e (come al- 
cuni scrivono) per disonesta pratica, che insieme tene- 
vano, ed ebbe tanta autorità, che un senatore condannato 
per mala amministrazione, pattuita con lui una grossa 
mercede, prima di avergli ottenuto la liberazione, il fece 
comparire in senato, e ringraziarlo. 

Partecipe di tutti i disegni e secreti di Nerone, il 
di che questi aveva ordinato di ammazzare la madre, 
fece all'uno e all'altro bellissima cena per levare ogni 
sospetto. Tenne in casa come sua moglie Poppea Sabina 
amica di Nerone, che tolta al marito, gliela aveva data 
in custodia; e se ne innamorò di maniera, che non po- 
teva sostenere Nerone rivale. E si crede, che Ottone 
non solo rimandasse quelli ch'erano venuti per ricon- 
durla, ma che serrasse una volta l'uscio in sul viso a 
Nerone: il quale dinanzi la porta pregando e minacciando, 
indarno aspettava gli fosse restituita. Per questo, sciolto 
quel matrimonio, sotto pretesto delegazione fu mandato 
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in Lusitania. Il che gli parve abbastanza a non divulgare, 
col punirlo più aspramente, tutta la celia, che fu non- 
dimeno manifesta pel distico seguente: 

« Cercate voi perchè Ottone, sotto pretesto d'onore 
è sbandito di Roma? 

Perchè aveva cominciato ad essere adultero della 
sua moglie ». 

Questore per dieci anni, con modestia e onore sin- 
golare governò quella Provincia. 

Finalmente come vide il destro di vendicarsi fu 
dei primi ad accostarsi a Galba. E allora entrò pure in 
grande speranza dell'impero, si per la condizione de' 
tempi, e più per l'assicurazione di Seleuco matematico. 
Il quale avendogli promesso ch'e sopravviverebbe a 
Nerone, era allora venuto spontaneamente e fuori 
d'aspettazione a predirgli, che in breve ei sarebbe Im- 
peratore. 

Non lasciò pertanto di usar ogni uffizio e brigare: 
sempre ch'era convitato dall'Imperatore, donava oro alle 
coorti di guardia. Nè mancò di guadagnarsi gli altri 
soldati per altra via. Chiamato per arbitro da certo che 
col vicino litigava del confine, ei comperò e donògli 
tutto il podere: cosi che non v'era alcuno che noi giu- 
dicasse e non l'andasse predicando solo degno di suc- 
cedere nell'impero. 

Aveva avuto speranza d'essere adottato da Galba, 
il che aspettava di giorno in giorno. Ma poi che, pre- 
ferito Pisone, rimase deluso, si voltò alla forza, mosso 
dall'ambizione e più dalla grandezza de' debiti. Diceva 
« non poter vivere se non principe: e tanto stimava il 
cadere in battaglia oppresso da' nemici, quanto in piazza 
da' creditori ». Aveva cavati dieci mila sesterzi da un 
servitore di Galba per avergli ottenuto d'essere dispen- 
siere. Di questo si giovò per dar mano all'impresa. 
Primamente fu commessa la faccenda a cinque, appresso 
a dicci altri (avendone i cinque eletti due per ciascuno) 
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dato loro alla mano dugento sesterzi e cinquecento 
promessi. Questi sollevarono gli altri, in poco numero, 
non dubitando però, che al momento, molti sarebbero 
accorsi. 

Aveva disegnato, subito dopo Fadozione, occupare 
il campo, e assaltare Galba nel palazzo mentre cenava: 
ma si tenne per riguardo de' soldati di guardia per 
non aggravarsi l'odio, essendo i medesimi a guardia e 
quando fu ucciso Caligola, e abbandonato Nerone. 

Fu cagione inoltre di farlo indugiare qualche tempo 
Seleuco. Fissato dunque il giorno con quelli, che già 
sapevano de' disegni suoi, detto loro che lo aspettassero 
in piazza dal tempio di Saturno al miglio d'oro, la mat- 
tina salutò Galba, e, com'era solito, il baciò; e fu pre- 
sente quand'ei sacrificava, e udì quanto l'Aruspice gli 
prediceva. E annunciandogli un liberto essere venuti 
gli architetti (che cosi convenne per segno si dicesse) 
si parti mostrando d'andare a vedere una casa per 
comperarla, e usci via dietro il palazzo al luogo fissato. 
Altri dicono, che si finse la febbre, scusandosi per ciò 
a' più vicini se cercassero di lui. Così nascosto si fè 
portare agli alloggiamenti in una seggiola da donna: e 
non potendo quei che il portavano reggere al peso, 
scese, e cominciò a correre e si fermò a rimettersi una 
scarpa che gli era uscita, finché raggiunto dalla com- 
pagnia senza mettere tempo in mezzo, fu salutato im- 
peratore, e tra grida d'allegrezza e le spade sguainate 
venne alla testa dell'esercito seguitato da quanti in- 
contrava, come se consapevoli, dessero mano all'im- 
presa. Quivi spacciati que' che ei voleva, uccidessero 
Galba e Pisone; a conciliarsi gli animi de' soldati con 
grandi promesse, dichiarò arringando che riserbava per 
sè solamente quello, ch'essi gli avessero conceduto. 

Sulla sera entrò nella curia, e fatto breve discorso, 
quasi rapito dal popolo e costretto a forza di pigliare 
il governo, come se'l dovesse amministrare di comune 
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arbitrio, s'avviò al Palatino. Ed oltre agli altri accarez- 
zamenti di que' che si rallegravano e lo adulavano, fu 
dall'infima plebe chiamato Nerone; nè fece segno di 
non volere, anzi, secondo scrissero alcuni, ne' suoi primi 
atti diplomatici e nelle lettere a* governatori delle Pro- 
vincie, aggiunse al proprio il cognome di Nerone (*). 
Certo è che le immagini e statue di lui permise fossero ri- 
poste ne' luoghi loro, e a' suoi procuratori e liberti 
rese i medesimi uffizi. E prima di tutto soscritto Impe- 
ratore, ordinò cinquecentomila sesterzi per fornire la 
casa Aurea. Dicesi che quella notte spaventato in sogno 
mettesse altissime grida: e da quelli che accorsero tro- 
vato giacere a' piè del letto, tentasse con sacrifìzii c 
espiazioni placare l'ombra di Galba, dalla quale gli era 
parso d'essere stato turbato e scacciato: e la dimane 
nel prendere gli augurii, venuta una gran tempesta, 
sdrucciolando gravemente, mormorò: 

i 

« Come posso reggere si gran peso? ». 

In quel tempo l'esercito ch'era in Germania, giurò 
fedeltà a Vitellio.^ che come seppe, ordinò che il se- 
nato mandasse ambasciatori, i quali avvisassero, l'impe- 
ratore già esser eletto, e alla quiete e concordia li 
persuadessero. E tuttavia per messi e per lettere si 
offerse a Vitellio compagno nell'imperio ( 3 ) e suo genero. 
Ma già scoperta la- guerra, avvicinandosi i capi e le 
genti che Vitellio aveva mandate innanzi, conobbe per 
esperienza e l'animo e la fede dei Pretoriani verso di 
se, quasi con la rovina dell'ordine senatorio: perciocché 
accordatisi di caricar l'armi e mandarle con la flotta, 
quel levarle dal campo di notte insospetti alcuni, i quali 
levarono roraore, e subitamente senza capo corsero 
tutti in palazzo chiedendo a morte i senatori; e ribut- 
tando i Tribuni, che cercavano far fronte, c alcuni am- 
mazzatine, cercando pure, insanguinati come erano, dove 
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fosse l'imperatore, si spinsero oltre fin nel triclinio, nè 
quietarono, finché non l'ebbero veduto. Incominciò con 
impeto a ardore l'impresa senza curarsi della religione, 
tratti fuori e non riposti per anco gli Ancili ( 4 ), il che 
in antico era tenuto di malaugurio, partì il giorno che 
i sacerdoti della madre degli Dei levano pianto e la- 
menti e co' più malaugurosi auspicii. Perciocché riusci 
bene il sacrifizio delle vittime uccise al padre Dite 
quando in tal sacrifizio le viscere contrarie sono più 
propizie. Nell'uscire fu ritardato dall'allagamento del 
Tevere, e per venti miglia trovò rotta la via dalla ro- 
vina degli edifìzii. 

Con altrettanta temerità, come che ognuno avvisasse 
doversi trarre in lungo la guerra, mentre il nemico era 
pressato dalla fame e dalla strettezza de' luoghi, deli- 
berò di venire tosto alle mani, o fosse impaziente di 
più lungo indugio, sperando innanzi alla venuta di Vi- 
tellio di sbaragliare l'esercito, o non potesse resistere 
all'ardore de' soldati chiedenti battaglia. Non si trovò 
a nessun combattimento, e si fermò a Brescello ( 3 ). E 
tre volte in piccole scaramuce, vicino l'Alpi, intorno a 
Piacenza, al tempio di Castore (così ha nome quel luogo) 
fu vincitore: nell'ultimo gran fatto vicin Bebriaco fu con 
inganno superato: perciocché nella fiducia d'un accordo 
tratti fuori per le condizioni della pace i soldati, im- 
provvisamente nel rispondere al saluto, gl'investirono. 
In quell'istante pensò d'uccidersi, mosso a ciò (come 
molti stimano, non senza ragione) più dalla vergogna 
si dicesse, lui col pericolo di tanti uomini voler ac- 
quistarsi l'imperio, che da disperazione o diffidenza delle 
truppe: perciocché quelle che aveva seco ritenute, per 
combattere una seconda volta, erano senz'offesa; ed altre 
sopraggiungevano dalla Dalmazia, dalla Pannonia e dalla 
Mesia, nè i vinti pure erano così sbattuti, che non fos- 
sero bastanti a sostenere anche soli ogni estremo, e 
vendicarsi della vergogna patita. 
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Trovossi in questo fallo d'arme mio padre Svetonio 
Lene tribuno della tredicesima, e cavaliere d'Augusto. 
Egli era solito narrare come Ottone sempre, anche pri- 
vato, detestasse le guerre civili, che raccontando un cerio, 
mentre si cenava, della fine di Cassio e Bruto, raccapric- 
ciasse: nè sarebbe con Galba venuto alle mani, se non 
avesse creduto non potersi senza guerra terminar la 
cosa. E fu mosso allora a disprezzare la vita dall'esempio 
d'un caporale, il quale dandogli avviso della rotta ricevuta, 
non credendogli alcuno, e tacciandolo ora bugiardo, 
ora vile quasi disertore del campo, si gettò sulla spada 
dinanzi a' suoi piedi. Ei diceva che, veduto questo, gri- 
dasse: « non avrebbe messi a nuovo pericolo uomini 
tali, e si degni ( fc ) ». Confortati adunque il fratello, il 
nipote e ad uno ad uno gli amici, che ciascuno secondo 
poteva a se provvedesse, tutti abbracciati e baciati, li 
licenziò. E ritiratosi, scrisse due lettere confortando la 
sorella, e raccomandando a Messalina di Nerone, ch'aveva 
disegnata per moglie, le sue spoglie e la sua memoria. 
Arse le lettere, acciocché a niuno fossero di colpa o 
pericolo presso il vincitore. Donò mancie a' servi se- 
condo si trovava avere fl. 

Cosi preparato e già pensando al suo fine, nacque 
tumulto per gl'indugi tra' soldati, onde accortosi che quelli 
che si partivano erano ripresi come disertori: c aggiun- 
giamo, disse, alla vita, anche questa notte >. Proferite 
queste precise parole, vietò si facesse violenza ad alcuno, e 
fino al tardi con l'uscio della camera aperto, concesse 
a chiunque di visitarlo. Venutagli sete e bevuta dell'ac- 
qua fredda, afferrò due pugnali, e cercata la punta 
dell'uno e dell'altro, uno se ne mise sotto il capezzale 
e con l'uscio aperto riposò profondissimo sonno 
Svegliatosi all'alba si feri sotto la poppa manca, e ora 
celando, ora scoprendo la ferita a quelli che corsero 
al primo gemito, morì: e prestamente sepolto (cosi aveva 
ordinato) in età di trent'otto anni, stato nell'Imperio 
novanta cinque dì. 

20 
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Al grande animo d'Ottone non si affoco punto la 
statura, nè il vestire. Perciocché lo dicono, di statura 
piccola, male in piedi, e bilenco, delicato poi come 
donna, col corpo spelato, con parrucchino pei capelli 
radi e adattato in modo e connesso che niuno se ne 
accorgeva. Era solito radersi ogni giorno la faccia, c 
stropicciarsela col pane bagnato: ciò aveva fatto dalla 
prima lanugine per non mettere barba, e spesse volte 
celebrò pubblicamente i sacrifizi d'Iside in veste lina e 
religiosa. Per questo penso, che la morte sua, non di- 
cevole punto alla vita, fu tenuta assai maravigliosa. 
Molti de' soldati ch'erano presenti con gran pianto 
baciandogli le mani e i piedi, lo celebravano: « fortis- 
simo e unico imperatore > : e vicin la catasta s'uccisero. 
Molti degli assenti, avutane notizia, pel dolore vennero 
all'armi e s'ammazzarono l'un l'altro. Finalmente gran 
parte degli uomini, che in vita lo avevano aborrito, 
morto, il lodarono, tanto che andò pel volgo, che Galba 
era stato ucciso da lui non tanto per signoreggiare, 
quanto per restituire alla Repubblica la libertà. 
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(ì) Il testo ha Salvius, come nelle medaglie e lapidi antiche, 
ali ri Mlvius e Sylvìus. 

(2) Sebbene Tacito dica: c poritossi a proibirlo (il nome di 
Nerone) e vergognossi d'accettarlo ». 

(5) Ottone In questo tempo mandava spesso lettere a Vilellio 
lusinghevoli, olTerendogli danari, favori e vita larga e quinta, 
ovunque ei volesse: il medesimo a lui faceva Vitellio; dolcemente 
da prima e con brutta e sciocca Unzione dell'uno e dell'altro, poi 
vennero a mordersi e rinfacciarsi lor malvagità e brutture troppo 
vere. 

(4) Scudi, che si traevano dal tempio di Marte, e la festa 
durava trenta giorni 

(5) Gli autori del mal consiglio lo spinsero a ritirarsi a 
Brescello, levarsi dalla fortuna e serbarsi atr'ullimo uopo all'im- 
perio. 

(0) t Non vale la vita mia. quanto il meitere a nuovo risico 
questo animo e virtù vostra ». E con volto piacevole e parole 
animose le inutili lagrime de' suoi riprendendo, ecc. 

(7) Arse le lettere e scritture contenenti notabile amore a lui 
e vituperi) di Vitellio. Donò mance, ma scarse, come non dovesse 
morire. 

(8) Ottone si passò la notte quieta e, affermasi, non senza 
sonno. 

(Anche queste note sono tolte dal Davanzali). 
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AULO VITELLIO 

e oogoc • 



De* Vitellii l'origine hanno scritta alcuni in un 
modo, altri in altro tutto diverso: v'è chi dice essere 
slata nobile e antica; chi oscura e nuova, anzi volgare; 
il che penserei nascesse per gli adulatori e malevoli 
dell'imperatore Yitellio, se non ne avessero parlato al- 
quanto innanzi a lui scrittori l'uno all'altro contrarli. 
V'è di Q. Eulogio un libricciuolo dedicato a Q. Vitellio 
questore del Divo Augusto, in cui si contiene, essere i 
Vitellii discesi da Fauro re degli Aborigeni, che signo- 
reggiarono tutto il paese latino, e da Vitellia che in 
que' luoghi era adorata come divina; che i discendenti 
rimasti da' Sabini vennero a Roma e furono accettati 
tra' Patrizii; che a testimonianza dell'antichità della fa- 
miglia, era gran tempo durata la via detta Vitellia dal 
monte Granicolo insino al mare. Ed oltre a ciò una co- 
lonia del medesimo nome, di che i Vitellii s'offersero 
pigliare la protezione e con lor genti difenderla dagli 
Equicoli, e che in appresso quando in Puglia si mandò 
soccorso contro a' Sanniti, alcuni de' Vitellii si ferma- 
rono a Nocera, tornando gran tempo dopo in Roma, e 
di nuovo nell'ordine de' senatori. 
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All'incontro i più scrissero che il primo di tal fa- 
miglia fu libertino. Cassio Severo e altri lo dicono 
ciabattino, il cui figlio, facendo il sarto e il delatore, 
venuto in agiatezza, sposò una plebea figlia di certo 
Antioco che prestava forni a prezzo, e n'ebbe un figlio 
che divenne cavaliere Romano. Delle opinioni contrarie 
piglisi ognuno qual più gli piace. Però è certo, che P. 
Vitellio del casato di Nocera, o che sia dell'antica stirpe 
de' Vitellii, o che gli avi suoi fossero ignobili, fu ca- 
valiere Romano e procuratore delle cose d'Augusto e 
lasciò quattro figli chiamati Vitellii, variando solamente 
ne' nomi, Aulo, Quinto, Publio e Lucio. Aulo mori 
entrato consolo con Domizio padre di Nerone, splendido 
e famoso per laute cene. Quinto non fu d'alcun ordine, 
volendo Tiberio che gl'inetti fossero cassati dal se- 
nato ( 4 ). Publio, compagno di Germanico accusò e fece 
condannare Gn. Pisone come nemico e uccisore di lui, 
dopo l'ufficio della pretura tra i complici di Sejano, dato 
in custodia al fratello, si tagliò le- vene con un tempe- 
rino (2), e, non tanto si pentisse della morte, quanto 
alle preghiere de' suoi, si lasciò medicare, e in quella 
prigione mori d'infermità. A Lucio dopo il consolato fu 
data la Siria, dov'egli con astuzia indusse Artabano re 
de' Parti non solamente a venir seco a parlamento, ma 
a fare riverenza alle insegne- delle legioni. Appresso 
con Claudio imperatore fu due volte console ordinaria- 
mente, e censore una volta. E lui assente in Bretagna, 
resse l'impero. Uomo dabbene e valente, gli fu di bia- 
simo l'amore d'una libertina, con la cui saliva mesco- 
lata col mele era solito non rare volte, o di nascosto, 
ma ogni giorno e palesemente i polsi e le canne della 
gola stropicciarsi per conforto. D'ingegno mirabile nel- 
l'adulare, fu primo a ordinare che Cesare si adorasse 
come Dio; e tornato dalla Siria non osò presentarsi 
se non col capo velato, girandosi intorno e inchinandosi 
profondamente: per guadagnarsi Claudio tutto delle mogli 
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e de' liberti, usò ogni arte possibile; e pregò Messalina 
che per grazia si lasciasse scalzare da lui, e trattale la 
scarpa destra, se la portò sempre tra la toga e la camicia, 
baciandola •sovente. Tra i Lari venerò le immagini d'oro 
di Narciso e Palante. Costui fu quello, che rallegrandosi 
con Claudio quanto ei celebrò i giuochi secolari, « Che 
tu li faccia spesso >, disse. 

Mori di paralisi, il di dopo che lo prese tale in- 
fermità, e lasciò di Sestilia sua moglie, donna onesta e 
non ignobile, due figli e li vide consoli l'uno e l'altro 
nel medesimo anno, perciocché il minore per sei mesi 
succedette al maggiore. Celebrò sue esequie il senato 
pubblicamente, e gli pose statua ne' rostri col motto: 
« Di pietà ferma verso il Principe ». xVulo Vitellio im- 
peratore, figlio di Lucio, nacque a' ventiquattro set- 
tembre, o come altri vogliono, ai cinque, consoli Druso 
Cesare e Norbano Fiacco. Della sua nascita si spaven- 
tarono i genitori per quello che ne predissero gli stro- 
laghi; cosi che il padre, mentre visse, s'adoprò con 
ogni mezzo, che non gli fosse dato governo alcuno; la 
madre subito ch'ei fu mandato all'esercito e creato im- 
peratore, se ne lamentò dolorosamente. Fanciulietto e 
poi giovane dimorò a Capri a' servigi di Tiberio, e cosi 
fu scala agli onori del padre. 

Nell'età seguente contaminato in tutte le maniere 
di vituperii, fu de' principali alla corte, famigliare di 
Cajo nel correre sulle carrette e di Claudio nel giuoco: 
ma più caro a Nerone, per le cose dette e per un ser- 
vigio peculiare: perchè prcsedendo nella gara Neroniana, 
desiderando questi tra* citaredi contendere, e non osando, 
sebbene da tutii caldamente pregato, acconsentire, men- 
tre si partiva dal teatro, lo chiamò indietro; e facendosi 
interprete del popolo costante nel suo desiderio, tanto 
il supplicò, che lo volse a compiacere. 

Fattosi grande pel favore di tre principi, non so- 
lamente conseguì i primi magistrati, ma ancora gli uf~ 
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fieri sacerdotali, il proconsolalo dell'Africa e la cura 
dei pubblici edifizii amministrò con coscienza e fama 
differenti. In provincia, dove stette due anni, ebbe sin- 
golare onestà e fu sostituito legato al fratello. Ma nel- 
l'uffizio in Roma, si dice, che rubasse i doni de' tempii, 
e l'oro e l'argento falsificando vi ponesse in cambio 
stagno e ottone. 

Ebbe per moglie Petronia figlia d'un consolare, e 
di lei Petroniano figlio cieco d'un occhio. Costui la- 
sciato erede dalla madre a paltò che uscisse della 
potestà paterna, lo emancipò, e indi a poco, come si 
erede, lo ammazzò, accusatolo di parricidio, e che pronto 
a mandarlo ad effetto per vedersi scoperto, prendesse 
il veleno. Di poi sposò Galeria da Fondi, figlia d'uno 
stato pretore. Di costei ebbe due figli, maschio e fem- 
mina; il maschio sì nella lingua impedito, che a mala 
pena scioglieva parola ed era come mutolo. 

Contro all'opinione fu mandalo da Galba nella Ger- 
mania inferiore. Credono aiutalo da T. Giunio allora 
potentissimo, del quale si conciliò il favore, per essere 
della medesima fazione veneta: se non che Galba sti- 
mando, doversi men guardare da coloro i quali solo 
attendono a mangiare, e quella provincia abbondantis- 
sima avrebbe potuto riempirne la sfondata gola, era 
chiaro ad ognuno, che più per dispregio, che per favore 
lo aveva prescelto. Tutti sanno, che nel mettersi in via 
mancarongli denari pel viaggio, sì dissestate le sue fac- 
cende, che lasciò in Roma «moglie e figli a camera a 
fitto appigionando la casa per quell'anno, e per le spese 
del viaggio mise in pegno una perla levata dall'orecchio 
della madre. Una turba di creditori l'aspettava e il ri- 
teneva, tra' quali i Sinuessani e i Formiani, cui aveva 
usurpale l'entrate pubbliche e per levarseli d'attorno 
minacciò di accusarli: ponendo a certo libertino, che gli 
domandava con più istanza il suo credito, libello d'in- 
giuria, com'avesse tocco un calcio da lui, nè volle li- 
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berarlo se prima non gli contò cinquecento sesterzi. Lui 
arrivato, l'esercito, già di mal animo verso l'imperatore, 
accolse lietamente e a mani levate, quasi gli Dei facessero 
lor dono del figlio d'uno stato consolo tre volte, giovane, 
facile e prodigo. La qual antica opinione crebbe Vitellio 
con saggi novelli, abbracciando per tutto il cammino 
ogni soldatello che incontrasse, e per le stalle e perle 
osterie co' mulattieri e viandanti alla mano oltre modo, 
la mattina domandare loro, s'aveano tocco nulla col 
dente, e tirava un rutto per mostrare che egli aveva 
avanzato tempo. 

Rappresentatosi sul campo, non negò cosa, che 
chiesta gli fosse: agl'infamati scancellò la vergogna, a' 
rei le accuse, ai condannati le pene (3). Per lo che, 
non ancora passato il mese, senza por mente in che di 
e di che tempo, sul far della sera in un subito da' 
soldati rapilo di camera, cosi com'era in veste di casa, 
fu salutato imperatore, portato intorno per le vie più 
frequentale, tenendo in mano la spada di Giulio spiccata 
dal tempio di Marte, datagli da uno al cominciar del 
tumulto: nel tornare al pretorio ardendo il triclinio pel 
fuoco appiccatosi al cammino, tutti del tristo augurio 
sbigottiti, ei confortò: c state di buon animo, ci arride 
la sorte; > nè altro disse a'soldati. Accostandosi a lui 
l'esercito, ch'era nella Provincia superiore, ribellatosi 
a Galba e al senato, accettò volentieri il soprannome 
di Germanico, indugiò quello d'Augusto, quello di Cesare 
per sempre ricusò. 

Gom'ebbe avviso della uccisione di Galba, accomo- 
date le cose della Germania e diviso l'esercito, parte 
inandandone contro Ottone, l'altra ritenendo a se, lieto 
apparve un augurio. I soldati marciando videro d'improv- 
viso alla destra un'aquila, che aitando intorno le insegne, 
volò innanzi adagio quasi mostrasse il cammino. Al con- 
trario movendo egli, le statue equestri postegli in varia 
maniera, troncate le gambe, tutte a un tratto rovinarono 
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e l'alloro, che religiosamente erasi cinto, cadde in una 
corrente. Di poi a Vienna rendendo in tribunale ragione, 
un gallo gli volò sulla spalla, e gli si posò sul capo. 
A' quali segni venne esito conforme, perciocché non potè 
per sè medesimo mantenere l'impero da'suoi legati 
confermatogli. 

Della vittoria a Bebriaco e della fine di Ottone, 
ebbe in Gallia novella e senza punto indugiare con un 
editto tolse alle coorti pretoriane come di malo esem- 
pio ogni privilegio e comandò, rendessero l'armi ai 
tribuni. Centoventi chiedenti con suppliche premio a 
Ottone d'essersi adoperati nella uccisione di Galba, li 
fece cercare e punire, opera certamente egregia e magni- 
fica, che avrebbe data speranza d'ottimo principe, se nella 
altre cose non si fosse governato più secondo natura 
e la vita di prima, che secondo la dignità dell'impero. 
Perciocché entrato in cammino, si fece portare per mezzo 
le città a guisa di trionfante; scorrendo sui fiumi in 
navigli delicatamente ornati, e con varie fogge di corone 
tra gli apparecchi di vivande splendidissimi senza regola 
nè di famigli, nè di soldati, sulle rapine, e insolenza 
de'quali celiava: onde non contenti di vivere a discre- 
zione in qualunque luogo arrivavano, rendevano a loro 
talento libertà agli schiavi, pagando chi faceva lor 
resistenza di ferite, percosse e talora di morte. Com' 
entrarono nella campagna, dove erasi combattuto, e 
recando fastidio ad alcuni il lezzo de'cadavcri ( 4 ), con 
voce detestabile osò affermare: € che il nemico ucciso 
rendeva buon odore, e meglio il cittadino. » E per al- 
leviare la gravezza di quell'odore, bevve pubblicamente 
di molto vino e a tutti mescè. Con pari vanità e inso- 
lenza risguardando la pietra scolpitovi alla memoria di 
Ottone: c veramente degno di tale Mausoleo », disse: e 
il pugnale con che erasi ucciso, mandò alla colonia 
Agrippina, perchè lo dedicasse a Marte. E ne'gioghi 
dell'Apennino diede una voglia. 
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Entrò finalmente a suono di trombe in Roma in 
sopraveste imperiale cinto di brando, tra i vessilli e le 
insegne, con quelli che l'accompagnavano vestiti da 
soldati e coperti d'arme. Ignorante sempre più d'ogni 
ragione divina ed umana, il di della rotta ad Alila 
prese il Pontificato Massimo. Ordinò a dieci anni i 
comizii e si fece consolo a vita. E per manifestare a 
ciascuno chi intendesse imitare nel governo della repub- 
blica, in mezzo del campo Marzio con gran numero di 
sacerdoti pubblici, celebrò le esequie di Nerone; e 
in solenne convito eccitò palesemente un citaredo, che 
gli piaceva, a cantare qualche cosa di lui, e comin- 
ciando quegli le canzoni neroniane, fu primo a plaudire 
e far festa. 

Con tali principii governò gran tempo l'impero 
secondo il consiglio e l'arbitrio de' più vili istrioni e 
cocchieri, massimamente di Asiatico liberto, il quale 
fuggitosi per la noia da lui, il riprese a Pozzuolo, dove 
vendeva acqua e aceto lo cacciò in prigione, scioltolo 
poi l'ebbe caro: di nuovo non potendo sopportare la 
durezza e ferocità di costui, il vendè a un lanista 
vicino alla piazza: e un giorno in fine dello spettacolo 
lo ricomprò e ottenuta la provincia il fece libero: il di 
dopo che fu fatto imperatore gli donò cenando l'anello 
d'oro, tutto che la mattina, pregando tutti per lui, seve- 
ramente il biasimasse come macchia dell'ordine equestre. 

Dedito oltremodo alla gola e alla crudeltà, usava 
mangiare tre volte il dì e quattro talvolta: asciolvere, 
desinare, cenare, gozzovigliare, a tutto reggendo, av - 
vezzo a vomitare. Comandava a questo o a quello di 
convitarlo i 5 ), e ogni apparecchio non costava a ciascun 
meno di quaranta mila nummi. Fu sopra le altre famosa 
la cena imbanditagli dal fratello il giorno della sua 
venuta, nella quale, dicono poste due migliaja di pesci 
sceltissimi e sette di uccelli; e la rese più splendida, 
presentando un piallo, che per la smisurata grandezza 
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il diceva lo scudo di Minerva, e in greco l'Egida. Eranvi 
mescolati fegati di scari, cervella di fagiani e pavoni, 
lingue di pappagalli, latte di murene fatte pescare con 
navi e triremi nel mare dei Parti insino al mare di 
Spagna. E come uomo non solo di gola sfondata, ma 
disordinata e lorda, non si astenne ne' sacrifizi], o in 
viaggio, che tra gli altari nel luogo dov'ei sacrificava, 
non si mangiasse le viscere e le focacce appena le- 
vate dal fuoco, e così per via entrando nelle taverne 
cose fumanti, o i rilievi del giorno prima. 

Crudele, per ogni minima cosa usava punire e uc- 
cidere, nobili, condiscepoli e coetanei suoi, ingannandoli 
chi in un modo, chi in altro, e accarezzandoli in tutte 
le maniere sino a farseli compagni nell'impero: ad uno 
porse il veleno di sua mano in cambio di acqua fresca, 
che travagliato da febbre, aveva richiesta. E di quegli 
usurai o arrendatori delle gabello pubbliche, i quali lo 
ritennero in Roma, perchè pagasse i suoi debiti, o. fuori 
le tasse, a pochi la perdonò. Un d'essi mentre lo salur 
tava, ordinò che fosse giustiziato, e subitamente richia- 
matolo, lodando ognuno la sua clemenza, comandò a un 
tratto che fosse ucciso in sua presenza, dicendo: « che 
voleva pascere gli occhi »: al supplizio d'un altro ag- 
giunse due suoi figli, perchè imploravano grazia pel 
padre. Un cavaliere Romano gridando, mentre andava 
alla morte »: t'ho fatto mio erede » lo forzò a presen- 
tare le tavole del testamento, e come lesse che gli aveva 
dato a coerede un suo liberto, comandò che lui e il 
liberto fossero scannati. Fece ammazzare alcuni della 
plebe, perchè apertamente sparlarono della fazione az- 
zurra, sospettando che ciò osassero o per disprezzo di 
lui, o per la speranza di cose nuove. Di nessuno tut- 
tavia nemico più capitale che dei giullari e degli astro- 
loghi; come uno era accusato, non pure udito, gli faceva 
tagliare la testa; incrudeli contro i matematici e mandato 
un bando,, in cui comandava, che il primo d'ottobre 
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partissero di Roma e d'Italia, fu appiccato uno scritto: 
c i Caldei affermano che sarà bene, se Vitellio Germa- 
nico il giorno primo d'ottobre non si troverà in alcun 
luogo ». Si suspicò che facesse morire sua madre, 
vietato che a lei inferma si porgesse cibo: avendogli 
certa donna Catta, cui prestava fede come ad oracolo, 
predetto: « che regnerebbe lungo tempo e stabilmente 
se sopravvivesse alla madre ». Altri dicono, e non è 
difficile, che infastidita delle cose presenti e delle future 
temendo, chiedesse al figlio un veleno. 

L'ottavo mese dell'impero gli si ribellò l'esercito 
della Mesia e della Pannonia, cosi quelli di là dal mare, 
di Giudea e Siria; parte giurò obbedienza a Vespasiano 
presente, parte a lui assente. A mantenersi gli altri in 
fede, donò pubblicamente e privatamente a tutti e senza 
misura. Fece in Roma una leva, promettendo a' volon- 
tarii non solamente di licenziarli dopo la vittoria, ma 
di dar loro le provvisioni de' veterani, o di quelli che 
avevano militato il tempo ordinario. Stringendolo il ne- 
mico per terra e per mare, da una parte oppose il 
fratello con l'armata, i nuovi coscritti e una squadra di 
gladiatori, dall'altra i capitani e le genti, che combat- 
terono a Bebriaco. E vinto nell'uno e nell'altro luogo, 
o tradito, pattuì con Flavio Sabino fratello di Vespasiano, 
se lo salvava, un milione di sesterzi; e alle scale del 
Palazzo in presenza de' soldati disse: e che rinunziava 
all'impero contro sua voglia ricevuto », e tutti gridando 
di non acconsentire, indugiò quella notte; la mattina per 
tempo si presentò vestito di nero ne' rostri e con molte 
lagrime dichiarò il medesimo, anco in iscritto. E di nuovo 
pregandolo il popolo ed i soldati esortandolo, non vo- 
lesse mancare a sè medesimo, e promettendogli a gara 
ognuno l'opera sua, riprese animo; chiuse Sabino e gli 
altri Flaviani non tementi di nulla con subita violenza 
in Campidoglio: e messo fuoco nel tempio di Giove 0. 
M., gli ammazzò, standosi in casa di Tiberio a rimirare 
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la battaglia e l'incendio, mangiando. Pentito del fatto, 
e gettatane la colpa sugli altri, concionando al popolo, 
giurò e indusse gli altri a giurare, c che niuna cosa 
avrebbero più a cuore, che la pubblica quiete >. E si 
trasse da canto un pugnale e lo diede prima al con- 
solo ( 6 ) e ricusandolo a* magistrati, e a ciascuno de* se- 
natori; non ricevendolo alcuno, si partì, per portarlo 
nel Tempio della Concordia, e gridando parecchi « lui 
essere la Concordia », rispose, che non solo rite- 
neva il pugnale, ma che accettava il soprannome Con- 
cordia. 

Persuase al senato di mandare ambasciatori con le 
Vergini Vestali a chieder la pace, o tempo a prender 
consiglio. La domane aspettando risposta, diedegli av- 
viso una spia, avvicinarsi il nemico. Postosi adunque 
sopra una seggiola, accompagnato dal cuoco e dal 
fornajo, s'affrettò al Monte Aventino a casa del padre 
per quindi fuggirsi nella Campania. Ma a una voce in- 
certa che la pace s'era impetrata, acconsenti d'essere 
ricondotto in Palazzo ( 7 ), dove trovando ogni cosa ab- 
bandonata, fuggitisi anche quelli ch'erano con lui, si 
mise una cintola piena di monete d'oro, e si nascose 
nella cella del portinario, legando il cane fuori dell'uscio, 
ponendovi attraverso il letlo e le coltri. 

Grano già entrati i primi, e nessuno incontrando 
cercavano come si fa minutamente. Da costoro tratto 
fuori e domandato « chi fosse, e (noi conoscendo) so 
sapesse dov'era Vitellio » : infingendosi, gì' ingannò. Ma 
riconosciuto, si fece a pregarli, come volesse manifestare 
cose importanti alla salute di Vespasiano, d'essere guar- 
dato, o messo in prigione: ma legategli dietro le mqni, 
e gettatogli un laccio al collo, con la veste stracciata, 
mezzo ignudo fu trascinato nel foro, tra gli scherni di 
parole e di fatti per tutta la via sacra; co' capelli ro- 
vesciati, come si suol fare a' colpevoli e facendogli colle 
punte delle spade alzare il viso per esser veduto, e non 
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potesse abbassarlo, gettavangli alcuni sterco e mota, 
altri lo gridarono incendiario e leccapiatti, rinfaccian- . 
dogli parte della plebe i difetti del corpo, perciocché 
era d'una grandezza enorme, la faccia il più delle volte 
rossa del troppo bere, corpacciuto, debole su l'uno de' 
fianchi per l'urto d'una carretta, nel fare il lacchè a 
Cajo, che la guidava. Finalmente punzecchiato con pic- 
cole ferite, e alle Gemonic finito, con l'uncino lo pit- 
tarono in Tevere fl. Morì col fratello e col figlio in età 
di cinquantasette anni; nò s'ingannarono gl'indovini, i 
quali in Vienna per quel prodigio avvenuto, avevangli 
predetto che sarebbe caduto sotto un qualche gallicano; 
il primo che l'oppresse fu Antonio Primo capitano della 
parte contraria, il quale, nato in Tolosa, nella sua gio- 
ventù era soprannominato Becco, che è a dire becco di 
gallina. 
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(1) Privò dell'ordine senatorio Vibidio Varrone e Q, 

Vitellio impoveriti per mal vivere. (Tacito). 

(2) Vitellio si fece dare un lemperatojo, quasi per mettersi 
a scrivere, e scalfittosi leggermente la vena, mori d'angoscia. 

(Davanzali). 

(3) Le più cose, scrive Tacito, per guadagnar favore, alcune 
per ragione. 

(4) Gli venne desio di passeggiar per quel piano di Bebriaco 
e pascere gli occhi nei freschi vestigi della vittoria .... Alcuni 
considerando quanto è varia la fortuna piangevano e compativano. 
Vitellio niente intenerì, nò si raccapricciò di tante migliaia di 
cittadini rimase ai corvi, ma lieto e gaio agl'Udii del luogo sacri- 
ficava non vedendo la rovina quasi vicina. 

(3) Uomo in quella corte non fu, che d'industria o virtù ga- 
reggiasse: sola via alla grandezza era empiere di prodigiose vi- 
vande di qualunque dispendio la sfo ndata gola a Vitellio. 

(Davanzali). 

(6) Cecilio. 

(7) Ma com'era voltabile (e natura è degli spaventati) di- 
spiacendogli ogni partito, massimamente l'ultimo, tornò in palagio 
rimaso una spelonca. (Tacilo). 

(8) Una sola parola n'uscì da animo grande, quando al tri- 
buno che lo straziava, disse: e Io pure sono stalo tuo imperatore ». 
E quivi raddoppiategli le ferite, mori. 

(Davanzali). 
21 
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FLAVIO VESPASIANO 



L'impero Romano, per la sommossa e uccisione di 
tre principi vario e turbolento, la gente Flavia pigliò e 
stabilì. Della quale sebbene ignobile, nò d'alcuno de' 
maggiori illustrata, la Repubblica non può certo pentirsi, 
ancorché de' Flavi fosse Domiziano, che, tutti sanno, 
pagò il fio delle sue voglie e della sua crudeltà. Tito 
Flavio Petro terrazzano di Rieti, nella guerra civile 
centurione o evocato delle Parti di Pompeo, si fuggi 
dalla battaglia Farsalica e tornò in patria, dove ottenuto 
poi perdono e congedo, fu riscotitore. Il figlio di costui, 
nominato Sabino, non mai soldato (comechè alcuni ab- 
biano scritto lui essere stato centurione, altri capitano, 
e poi per malattia sciolto del giuramento), in Asia ri- 
scosse la quarantesima e si vedevano le statue postegli 
dalle città col motto greco: « All'onesto riscotitore del- 
l'entrate » . Mori usuraio in Elvezia ; lasciando di 
Vespasia Polla sua moglie due figli, de' quali Sabino il 
maggiore fu in Roma prefetto, Vespasiano il minore 
pervenne al principato. Nacque Vespasia Polla in Norcia 
di nobile famiglia, il cui padre Vespasiano Pollionc fu 
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tre volte tribuno de' militi, e prefetto del campo, il 
fratello pretore e senatore. Chiamasi anche oggidì Ve- 
spasia il luogo vicin Norcia sei miglia sul monte per la 
via che va a Spoleto, dove sono de' Vespasii molti mo- 
numenti, luminoso indizio dello splendore e dell'antichità 
della famiglia. Non nego avere alcuni vanamente scritto, 
che il padre di Petronio abitasse di là del Po, e fosse 
capo degli operai soliti passare ogni anno dall'Umbria 
ne' Sabini a coltivare i campi, che fermatosi a Rieti vi 
prendesse moglie. Benché ricercassi accuratamente (') 
non trovai cenno. 

Nacque Vespasiano nella terra de' Sabini di là da 
Rieti, in un luogo oscuro chiamato Falacrine, a' dieci- 
sette di novembre sulla sera, consoli Q. Sulpizio Ca- 
merino e Gn. Poppeo Sabino, cinque anni prima che 
Augusto morisse: fu allevato da Terlulla sua avola da 
lato di padre, in certe possessioni nel Cosano. Per lo 
che fatto principe frequentò sovente i luoghi dov'era 
nato, lasciando la casa come era per diletto e memoria 
dell'antica dimora. E tanto amò la memoria dell'avola, 
che ne' giorni solenni e festivi usò sempre bere con 
una tazza d'argento di lei. Presa la toga virile, ricusò 
gran tempo la veste senatoria, come che il fratello 
l'avesse ottenuta, nè si lasciò indurre a chiederla che 
dalla madre, la quale nondimeno il costrinse più con 
lo scherno, che con le preghiere, o autorità, chiamandolo 
spesso lacchè del fratello. Meritò in Tracia d'essere 
tribuno de' militi. Questore ottenne in sorte Creta e 
Cirene. Appresso candidato chiese l'edilità e la pretura, 
quella rifiutatagli in sulle prime, con fatica e la sesta 
volta ottenne, questa subito e de' competitori il primo. 
Pretore chiese per ingraziarsi a Cajo, contrario al se- 
nato, i giuochi straordinarii per la vittoria di Germania 
e alla pena dei congiurati, fu di parere s'aggiungesse, 
che fossero gettati insepolti. E lo ringraziò in curia, che 
si fosse degnato di invitarlo a cena. 
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Frattanto sposò Flavia Domililla, amica una volta 
di Statilio Capella, cavaliere Romano di Sabrata dal- 
l'Africa, di condizione latina, ma ingenua e nata di 
cittadino romano per sentenza de' procuratori che dis- 
sero esserle padre Flavio Liberale, nato in Ferentino, 
e solamente scrivano d'un pretore. Ebbe di lei tre figli, 
Tito, Domiziano e Domitilla; sopravisse alla moglie 
alla figlia, delle quali restò senza essendo cittadino 
ancora privato. Mortagli la moglie, si pigliò in casa 
Cenide liberta e scrivana d'Antonia, un tempo amata da 
lui, e anche imperatore la tenne in luogo di legittima 
moglie. 

Essendo Claudio imperatore, fu mandato per favore 
di Narciso in Germania legato d'una legione, passato 
poi in Bretagna trenta volte combattè. Soggiogò due 
nazioni fortissime, più di venti città e l'isola Vette vi-' 
cina alla Bretagna: parte essendo A. Plauaio legato con- 
solare, parte capitano egli stesso. Per lo che consegui 
gli onori del trionfo e in breve fu due volte sacerdote; 
ed esercitò il consolato ne'due ultimi mesi dell'anno: 
da quel tempo, sino al proconsolato, visse in ozio e 
fuori, temendo d'Agrippina potente presso il figlio e 
che odiava gli amici del morto Narciso. Tratto quindi 
per sorte al governo dell'Africa, si portò onestamente 
e con grande riputazione; se non che in una sedizione 
in Adrumeto, gli furono gittate contro delle rape. Nè 
per questo tornò men ricco, come quelli che mancatogli 
il credito, aveva obbligato tutte le sue possessioni al 
fratello, e per mantenere il grado s'era dato di necessità 
a guadagnare come i rivenditori, onde volgarmente era 
detto mulattiere. Dicesi ancora che dinanzi a'giudici fu 
convinto d'avere ricevuto da un giovine duecento sesterzi 
per ottenergli contro la volontà del padre la veste se- 
natoria, del che fu gravemente ripreso. Nel viaggio 
deirAcaja tra'compagni di Nerone, il più delle volte 
partendosi quando questi cantava, o presente addor- 
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meritandosi, gliene venne grandissimo danno: (2) disdettagli 
non solamente la casa di lui, ma anche il saluto in 
pubblico; si ritirò in una città piccola e fuor di mano, 
fino che a lui nascosto e temente ogni estremo, fu of- 
ferta una provincia e un esercito. Era in tutto l'oriente 
antica e ferma opinione, essere destino, che quelli, i 
quali allora venivano di Giudea, sarebbero padroni del 
mondo. Il che, per quanto si vede, fu predetto dell'im- 
peratore Romano, ma i Giudei credendolo per loro, si 
ribellarono, e ucciso il governatore, discacciarono, tol- 
tagli l'aquila, il legato della Siria soccorrente. A frenare 
questo tumulto, bisognando esercito maggiore e capitano 
più valoroso, cui si potesse tanta cosa affidare, fu 
scello tra tutti, perchè pratico e da non insospettire 
pel nome e la famiglia volgare. Aggiunte all'esercito due 
legioni, otto ale e dieci coorti e preso per legato suo 
figlio maggiore, come pose piede in quella provincia, 
le vicine si arresero, ed ordinata la disciplina militare, 
con sì fermo ardire guerreggiò due battaglie che nell' 
assedio d'un castello fu percosso d'una pietra nel gi- 
nocchio e da parecchie saette colpito lo scudo. 

Dopo Nerone e Galba gareggiando Ottone e Vitellio 
del principato, venne in isperanza dell'impero, già da 
gran tempo per questi segni abbracciata. Nella villa de' 
Flavii vicin di Roma, un'antica quercia consacrata a 
Marte, per tre parti di Vespasia, mise un rampollo, 
segno non dubbio a ciascuno del loro avvenire: il primo 
sottile seccò prestamente, onde la fanciulla nata non 
toccò l'anno: il secondo robusto e lungo significava 
grande felicità; il terzo crebbe quanto l'albero stesso. 
Onde, dicono, che Sabino suo padre, dagli Aruspici 
confermato nella opinione, disse alla madre: « vostro 
nipote è nato Cesare »; e ch'ella senz' altramente ri- 
spondergli se ne rise maravigliando: « ch'essendo tut- 
tavia di sano intelletto, suo figlio avesse cominciato già 
a rimbambire ». Ivi a non molto adiratosi C. Cesare 
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con lui che Edile non avesse fatto pulire le strade, co- 
mandò fosse imbrattato di fango, onde i soldati ponen- 
dogliene nel lembo della pretesta, fu chi interpretò 
« che la repubblica calpestata e abbandonata per qual- 
che tumulto civile, si avrebbe un dì ricovrato nel suo 
seno come a difesa ». Una volta mangiando, un cane 
forestiero portò dalla via una mano d'uomo e la pose 
sotto la mensa; un'altra mentre pure mangiava, un bue, 
scosso il giogo dell'aratro, entrò con furore nel triclinio, 
e spaventati i ministri, d'improvviso come stanco, cadde 
a' piedi di lui coricato e piegò il collo. Un cipresso, 
in un suo campo avito senza violenza di bufera svelto 
dalle radici e gittato, il di dopo si. rizzò più verde e 
più rigoglioso. Nell'Acaja, sognò, che il principio della 
sua felicità comincierebbe allora, che a Nerone fosse 
cavato un dente: avvenne che il giorno seguente com- 
parve un medico che gli mostrò un dente levato di 
fresco. Domandando l'oracolo del dio del Carmelo vicin 
Giudea del futuro, le sorti gli confermarono, e promi- 
sero che tutto che ei pensava e aveva in cuore, per 
quantunque grande, doveva succedergli. Uno de' pri- 
gioni più nobili chiamato Giuseppe, incarcerato, gli af- 
fermò costantemente che in breve sarebbe stato liberato 
da lui imperatore. Intese di certi prodigi in Roma, come 
Nerone ne' giorni ultimi suoi fu ammonito in sogno, 
che il tabernacolo di Giove 0. M. dal sacrario lo facesse 
condurre in casa di Vespasiano, e poi nel circo: indi 
non molto, entrando i comizii Galba consolo per la se- 
conda volta, la statua del divo Giulio si volse all'oriente: 
e nella battaglia di Bebriaco, prima che si venisse alle 
majii, due aquile a vista di tutti s'appiccarono: e l'una 
vinta sorvenne una terza dalla parte d'oriente, e fugò 
la vincitrice. 

Con tutto questo non tentò mai cosa alcuna, ancor 
che lo stimolassero e fossero pronti i suoi, se prima 
non ne fu sollecitato dall'inaspettato favore degl'ignoti 
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e de' lontani. All'esercito della Mesia, tre legioni e due 
mila fanti, mandato in soccorso di Ottone e già entrato 
in cammino, fu dato avviso, com'egli vinto, s'era per 
sè medesimo ucciso; tuttavia si condusse insino ad 
Aquileja, quasi non prestasse fede a quella voce. Quivi 
colta occasione e licenza d'ogni rapina, tementi al ri- 
torno di dover renderne conto ed essere puniti, pen- 
sarono di creare un imperatore, non volendo essere da 
meno dell'esercito di Spagna, il quale aveva eletto 
Galba, o del Pretoriano che aveva scelto Ottone, o del 
Germanico che aveva creato Vitcllio. Proposti [pertanto 
i nomi de' legati consolari, in qualunque paese fossero 
l'un l'altro sdegnando, parecchi della terza legione, la 
quale nel passar Nerone in Siria era stata mandata in 
Mesia, portarono a cielo Vespasiano, e consentendo 
tutti, ne scrissero il nome senza indugio in tutte le in- 
segne; allora quetò il tumulto, tornando a poco a poco 
a segno ciascuno. Divulgata la cosa, Tiberio Alessandro 
prefetto dell'Egitto il primo luglio fece alla sua gente 
giurar fedeltà a Vespasiano, e quello (si osservò) fu il 
giorno del suo principato, p) Dipoi l'esercito di Giudea a* 
nove di luglio giurò dinanzi a lui proprio. Giovò gran- 
demente l'impresa una lettera, vera o falsa che fosse, 
del morto Ottone a Vespasiano dove per ultima pre- 
ghiera lo supplicava a vendicarlo, e soccorrere alla 
repubblica. Inoltre s'era sparsa voce, che Vitellio re- 
stando vincitore, aveva deliberalo cambiare i quartieri 
agli eserciti, e quello di Germania far passare in Oriente 
a più sicura e comoda milizia. E tra' governatori delle 
Provincie Licino Muoiano e Vologeso re de' Parti de- 
posta quegli la ruggine che sino allora gli avea emu- 
lando portata, promise l'esercito di Siria, questi 40 mila 
sagittarii. 

Messosi adunque nella guerra civile, e mandali 
innanzi i capitani e gli eserciti in Italia, passò frattanto 
in Alessandria per insignorirsi della chiave dell'Egitto. 
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Dove entrato solo nel tempio di Serapide, per intendere 
dei fatti dell'Imperio, allontanati tutti e fattosi propizio 
quel dio, volgendosi intorno, gli parve vedere Basilide 
liberto ( 4 ) porgergli le verbene, le corone e i pani ch'ivi 
si usano, mentre non vi poteva essere, e sapeva che per 
malattia di nervi appena camminava, e allora era lon- 
tano. In quello gli venne novella che le genti di Vit- 
tellio vicin di Cremona erano state sbaragliate (s) ed 
egli entro la città ammazzato. Come a nuovo principe e 
non aspettato mancavagli, autorità e certa maestà, che 
acquistò per tal modo. Un povero cieco e un altro ratratto 
d'una gamba, andarono a lui sedente in tribunale, e il pre- 
garono di soccorrere alla loro infermità, consigliati da 
Serapide in sogno: che se all'uno immollasse gli occhi 
con la saliva, vedrebbe; che facendosi calcare la gamba 
dalla dritta pianta di Cesare ( 4 ) la gamba s' adopere- 
rebbe. Parendogli incredibile, non osava farne espe- 
rienza: confortato dagli amici in presenza di tutti eseguì; 
nè l'evento mancò. Nel medesimo tempo in Tegea 
d'Arcadia per congettura degl'indovini, dissotterrati d'un 
luogo sacro certi vasi di lavoro antico, trovarono una 
effigie simile a quella di Vespasiano. 

Tale e con sì gran fama tornato a Roma, trionfato 
dei giudei, ottenne otto consolati dopo il primo. Prese 
la censura e pel tempo che regnò non ebbe più a 
cuore che ristabilire la repubblica vacillante e avvilita, 
e quindi abbellirla. I soldati, insuperbiti per la vittoria, 
punti di vergogna, erano trascorsi ad ogni licenza e 
burbanza. Le provincie e città libere e alcuni regni 
erano tra loro tumultuanti. Per lo che de' Vitelliani 
moltissimi spogliò del grado e puni. A' suoi partecipi 
della vittoria non concesse cosa fuor d'ordine, chè anzi 
indugiò a premiare que' che avevano diritto. E a non 
lasciar occasione di correggere la disciplina, a un gio- 
vanetto profumato che lo ringraziava di avergli ottenuta 
la prefettura, fe cenno, si levasse e lo riprese grave- 
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mente dicendo: « avrei amato meglio che sapeste 
d'aglio », e ritirò le carte. Ai soldati di mare, i quali 
da Ostia e Pozzuolo vengono a Roma a piedi, chiedenti 
€ che fosse concesso loro qualche compenso per le 
scarpe » parendogli poco di non aver loro risposto, 
comandò che quindi innanzi andassero scalzi, e d'allora 
in poi vanno così. L'Acaja, la Licia, Rodi, Bisanzio e 
Samo, tolta la libertà, ridusse a province, e il medesimo 
fece della Tracia, della Sicilia e di Comagene insino 
allora reami. Alla Cappadocia per le incursioni conti- 
nove dei barbari aggiunse legioni e invece d'un cava- 
liere romano vi mandò governatore un consolare. Es- 
sendo Roma per gli antichi incendii e rovine difforraata, 
permise a ognuno di occupare gli spazii vuoti, e, se i 
possessori avessero indugiato, di fabbricarvi. Preso a 
rifare il Campidoglio, fu il primo a purgarlo de' calci- 
nacci, portandone via sulle spalle egli stesso. Fece ri- 
porre tre mila tavole di rame colate dal fuoco, ricerchi 
per tutto i modelli; monumento dell'impero prezioso ed 
antico, in cui si contenevano quasi dall'origine di Roma 
le deliberazioni del senato, i plebisciti, leghe, confede- 
razioni e tutti i privilegii. 

Fabbricò novelli edifizii, il tempio della Pace vicino 
al foro, quello del divo Claudio già cominciato da Agrip- 
pina e da Nerone, sino da' fondamenti disfatto sul monte 
Celio; similmente l'anfiteatro nel mezzo di Roma, come 
trovò che Augusto aveva disegnato. Gli amplissimi or- 
dini per varia morte scemati, o per l'antica trascuranza 
avviliti, purgò e vi supplì con rassegna de' senatori e 
de' cavalieri, tolti gli indegni vi mise degl'Italiani e 
stranieri i più nobili. E perche fosse noto che tra un 
ordine e l'altro non v'era differenza per autorità, ma 
per grado, d'un'ingiuria occorsa tra un senatore e un 
cavaliere, sentenziò cosi: « Non doversi a' senatori 
ingiuriare, ma rispondere alle ingiurie essere civile e 
lecito ». 
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Le liti erano cresciute in gran numero, delle an- 
tiche per sospensione de' giudici restandone tuttavia; 
altre poi ne erano sorte dalla condizione dei tempi 
procellosi. Elesse a sorte quelli che restituissero le cose 
rubate in guerra, e che i giudizii dei cento, per definire 
i quali pareva appena bastasse l'età dei litiganti, per 

10 straordinario sentenziassero, riducendoli a poco 
numero. 

La libidine e il lusso non frenato da legge s'era 
aumentato. Autorizzò il senato a ordinare che se al- 
cuna si fosse maritata allo schiavo altrui, si tenesse 
come serva: e che gli usurai non avessero diritto di 
esigere crediti dai figli di famiglia, neppure morto il 
padre. 

Nelle altre cose dal principio dell'impero sino alla 
fine, civile e clemente. La bassezza dei suoi natali non 
dissimulò, anzi ne parlava egli stesso sovente. Inge- 
gnandosi alcuni di mostrare che la famiglia dei Flavii 
aveva origine dagli edificatori di Rieti, stata compagna 
d'Ercole, il cui monumento eranella via Salasia, li beffava. 
Tanto delle grandezze apparenti disprezzatore, che il 
giorno del trionfo, venutogli a noja il tardare della pompa, 
non potè contenersi dal dire: t ch'era ben punito 
egli, che il trionfo o meritalo dagli avi suoi, e non 
isperato per lui aveva sì vecchio agognato. » Non ac- 
cettò mai la potestà tribunesca, nè il titolo di padre della 
patria, se non tardi. Smesse la usanza di far cercare 
in dosso coloro che venivano a salutarlo, la quale per 
la guerra civile durava tuttavia. 

Tollerò umanamente il parlare libero degli amici, 

11 cavilloso degli avvocati, e il cattedratico dei filosofi. 
Licinio Muoiano noto per disonestà, ma per servigi 
fattigli poco riverente, non volle mai rimproverare, se 
non segretamente, e con qualche amico motteggiandolo, 
soggiungeva: t Io almeno son uomo». Salvio Liberale 
in difendere un ricco oso dire: « che fa a Cesare 
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se Ipparco ha un milione? > ne lo commendò. Deme- 
trio Cinico dopo la condanna riscontrandolo per via, 
non degnando rizzarsi, nè salutarlo, anzi latrandogli 
non so che, n'ebbe abbastanza di dirgli: cane. 

Non ricordava le offese, nè si vendicava delle 
inimicizie; maritò splendidamente la figlia di Vitcllio 
suo nemico, dotolla e formila. Pauroso per non poter 
andar a corte sotto Nerone, rammaricandosi che fa- 
rebbe o dove andrebbe, gli rispose un usciere », in mal 
ora. » Venuto costui a raccomandarglisi, non si adirò 
seco con altre parole, che con dirgli il medesimo. Paura, 
o sospetto ch'avesse, fu tanto lontano dall' offendere 
alcuno, che avvertito dai suoi amici, si guardasse di 
Mezio Pompeiano, che si credea comunemente dell'ori- 
gine degl'imperatori, il fece consolo con dire: « che gli 
sarebbe una volta grato del benefizio. » 

Non v'era innocente punito, se non lui assente, o 
noi sapendo, o veramente forzato o ingannato. Non si 
sdegnò con Elvidio Prisco, il quale tornando lui di 
Siria aveva salutato col semplice nome di Vespasiano; 
e che pretore in tutti gli editti non ne faceva onore o 
menzione alcuna, se non quando per insolenti altercazioni 
si vide nella condizione d'un privato. E quantunque l'a- 
vesse sulle prime confinato, e poi comandato fosse ucciso, 
pure stimando bello il salvarlo, mandati a chiamare i 
percussori, lo avrebbe salvato, se falsamente non gli fosse 
stato riferito che già l'avevano morto. Del 'resto, che non 
prendesse diletto di far uccidere alcuno, ne è prova, che 
pianse e sospirò anche sui condannati giustamente. 

Solo per la ingordigia del danaro gli venne biasimo 
meritamente. Perciocché non contento di aver ristabilito 
le imposte già smesse sotto Galba, e aggiunte di nuove 
e più gravi, di aver accresciuto i tributi alle province 
e duplicatili, fece palesemente tali mercati da vergo- 
gnare un privato comperando cose e rivendendole a 
più caro prezzo. Nè tardò a vendere i magistrati ai chie- 
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denti, le assoluzioni agli accusati, colpevoli, o non col- 
pevoli. Credesi pure che usasse con arte di promovere 
ai migliori ufficii i più rapaci procuratori, per condan- 
narli arricchiti, dei quali, dicevano, ci si serviva come 
di spugna, che risecca bagnava, e molle spremeva. Nar- 
rano ch'era per natura avidissimo, si che fu rimproverato 
da un vecchio bifolco, il quale implorando da lui fatto 
imperatore, in grazia la libertà e negandogliela, sclamò 
c La volpe muta il pelo, non il vizio. » Altri all'incontro 
opinano, che per necessità ei fosse costretto alle rapine 
ed alle angarie nella povertà estrema dell'erario e del 
fisco; per la quale subito fatto imperatore, disse « che 
alla repubblica perchè stesse, bisognavano 40 milioni 
di sesterzi. » Il che pare più verosimile, perchè del mal 
fatto usò saviamente. 

Libéralissimo con qualunque sorta d'uomini, supplì 
l'entrata dei senatori: i consolari bisognosi sostentò 
con 500 sesterzi ogni anno: rifece molte città, che in 
in varie parti del mondo erano state guaste dai tremuoti, 
o dagl'incendii. 

Gl'ingegni e le arti favori soprattutto: e primo as- 
segnò ai retori greci e latini ogni anno del fisco cento 
sesterzi. A' poeti e agli artefici valenti, come al rac- 
conciatore del Colosso e della Venere Coa, diede gran 
premio ed ampia mercede; e ad un meccanico promet- 
tentigli di condurre con poca spesa in Campidoglio 
grandi colonne, fece dono per l'invenzione non piccolo 
e licenziollo dall'opera con dirgli: c lasciasse ora che 
ei sovvenisse la plebbe povera ». 

Chiamò in uso le vecchie sinfonie ne' giuochi cele- 
brati per dedicare la scena rifatta del teatro Marcelliano. 
Donò ad Apollinare tragedo quattrocento sesterzi, a 
Terpno e Diodoro citaredi duecento, ad altri cento e qua- 
ranta il meno oltre moltissime corone d'oro. Dava di 
frequente conviti tanto lauti e sontuosi, che i macellai 
guadagnavano. E come per le feste saturnali era solito 
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di regalare agli uomini, cosi le calende di marzo 
faceva presenti alle donne: nè con tutto questo cessò 
l'antica taccia d'avaro. Gli Alessandrini lo chiamavano 
sempre Cibiosatte, ch'era il cognome d'un re loro tur- 
pemente sordido. Favone primo mimo rappresentando 
nell'esequie la persona di lui e contraffacendo ne' gesti, 
nelle parole e nei fatti (come gli è costume) lui vivo, 
richiesti i procuratori: « quanto costasse la pompa di 
quell'esequie? » come udii rispondersi « centomila, » 
esclamò: «gliene dessero cento e lo gittassero in Tevere» . 

Fu di statura quadrata: compatte e forti le membra, 
la faccia come di chi si sforza. Onde uno domandato 
di dire qualcosa contro di lui, rispose: Te la dirò quando, 
avrai finito di scaricare il ventre ». Fu di sanissima 
complessione, sebbene non altro usasse per conser- 
varla, che stropicciarsi da se medesimo tante volte la 
gola e le altre membra nello sferiterio e stesse un 
giorno del mese senza mangiare. 

Questo era il tenore di vita. Nel principato la mat- 
tina assai per tempo svegliavasi e anche di notte: poscia 
letto le lettere e i sommarli di tutti gli uffizii, riceveva 
gli amici, e mentre lo salutavano, si calzava e vestiva 
da se. Quindi spediva le faccende, se gliene occorre- 
vano; poi in lettiga, indi riposava, giacendo con alcuna 
delle amiche, che molte aveva procacciate in luogo della 
morte Cenide; di poi passava nel bagno e a [mangiare. 
In nessun tempo lo si dice più facile e amorevole che 
in questo: e quest'ora appunto sceglievano i famigliari 
a chiedere qualcosa. 

Quando cenava, e d'ogni altro tempo affabilissimo, 
celiava. Perchè era gran ciarliero (e) e aveva del buf- 
fone e del laido, che non si guardava nè meno dal 
dire parole licenziose. Vi son tuttavia alcuni delti suoi 
piacevolissimi, come questi. Mestrio Floro consolare av- 
vertendolo che* si doveva dire plaustra, non ploslraj il 
di seguente lo salutò per Flauro. Per compiacere a 
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certa donna innamorata perdutamente di lui, dopo averla 
abbracciata, le donò quattrocento sesterzi; domandan- 
dogli il dispensiere come si aveva a notare quella par- 
tita, disse: «Vespasiano innamorato ». Usava versi greci 
all'improvviso e bene, d'un tale ch'era d'alta statura, 
ma nato vilmente, disse: « largo si avanza e scuote 
l'immensa asta. » Di Cerulo liberto, il quale ricco ol- 
treraodo a deludere alcuna volta il fìsco si faceva ingenuo 
e con altro nome chiamavasi Lachete: « 0 Lachete, 
Lachete, quando, morirai, sarai pur sempre Cerulo ». Ma 
sopratutto affettava facezie sui turpi guadagni, dei quali 
a levare il biasimo motteggiava. Uno dei più cari mi- 
nistri suoi, pregandolo di concedere un' amministra- 
zione a certo, che gli era come fratello: dettogli che 
tornasse, fece chiamare il candidato e riscosso il danaro, 
che questi aveva promesso al sollecitatore, gli concesse 
senz'altro l'uffizio. E al ministro che veniva a pregarlo: 
« cercati, disse d'un altro fratello, che quello che cre- 
devi tuo, è mio » . Accortosi che il cocchiere era sceso 
in viaggio e riferrare i muli, per dar agio a un liti- 
gante di dire le sue ragioni, lo domandò: « per quanto 
gli aveva fatti ferrare; » e volle parte del guadagno. 
Riprendendolo Tito suo figlio dell'esigere la gabella 
insin sull'orma, gli accostò al naso i primi denari, chie- 
dendo: « se quell'odore ne l'offendeva? » risposto che 
no: » eppur, disse, son d'orina ». Avvisandolo gli am- 
basciatori come era slato deliberato pubblicamente di 
fargli una statua colossale e di non piccola spesa: 
« ponete qua, rispose (mostrando il cavo della mano) 
ecco la base. ». Nò pure nell'ultimo pericolo e colla 
paura della morie si tenne dagli scherzi. Perchè tra gli 
altri prodigi apertosi d'improvviso il Mausoleo e apparsa 
in cielo una cometa, diceva l'uno appartenere a Giunio 
Calvino della famiglia d'Augusto; l'altro ni re de' Parli, 
che era chiamato. E come il male lo prese: <r Ahi, disse, 
che divento un dio ! » 
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Nel nono consolato, trovandosi in Campania, si 
senti dei brividi, onde tornalo prestamente a Roma, se 
ne andò a Cutilia e alla villa di Rieti, dove era solito 
dimorarsi ogni anno la state. Ivi stringendolo il male, e 
avendo col bere ad ogni poco acqua fresca guastati 
gl'intestini, non mancò tuttavia, secondo il consueto, 
agl'uffizii d'imperatore: sicché giacendo dava udienza 
agli ambasciatori: quando in un subito senti dissolversi 
il ventre, e dicendo: « che un imperatore doveva mo- 
rire in piedi; » mentre tentava levarsi, mori nelle mani 
di quelli che l'aiutavano ai ventitre di giugno, d'anni 
sessantanovc, sette mesi e sei dì. 

Tutti convengono essere stato tanto certo della 
natività propria e dei suoi, che dopo molte congiure 
ebbe ad affermare in senato; « che sarebbergli succe- 
duti i figli o nessuno. » Dicesi ancora che vedesse in 
sogno una bilancia in mezzo all'andito della casa Pala- 
tina posta con l'ago diritto; e dall'una parte Claudio e 
Nerone, dall'altra egli e i figli suoi. Ne fu vano il sogno, 
perciocché tanto tempo regnarono gli uni, quanto ave- 
vano gli altri regnato. 
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(1) Curiose ha il lesto: accuratamente. Di ae/a* tocurfota, il 
Davanzati: età non curante. 

(2) Vespasiano che per sonno inchinava, dicono, che ne toccò 
una grida da Febo liberto e valsegli aver buoni amici e sopra - 
stargli maggior fortuna. (Tacilo) 

(5) Il primo di luglio celebrato poi per natale del suo Impero. 
(4) Il quale sapeva che non era in Alessandria, ma lontano 

parecchie giornate e malato. 

(B) Dico sbaragliate e anche disfatte. Disfatta è rotta grande 
sconfitta è rotta difficile a riparare Può la rotta rannodarsi, non 
la sconfitta. 

(6) Erat dicacilatis plurimae, gran ciarliero; e il Del Rosso 
chiaccheratore. Ciarliere diciamo e ciarlone: ciarliere di chi perde 
il tempo hi ciarle Inutili; ciarlone di chi in ciarle nojose e troppo. 
Il ciarliere talvolta vi diletta: un ciarlone v' opprime. 

(Tommaseo) 
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TITO VESPASIANO 



Tito, col soprannome del padre, amore e delizia del 
genere umano (tanto a meritare la benevolenza di tutti 
abbondò d'ingegno, di maniere e di fortuna, eh' è difficile 
sommamente nell'impero, perciocché e come privato ed 
anche essendo suo padre principe, nè d'odio nè di pub- 
blico biasmo andò privoj nacque a' trenta di dicembre 
794 anno memorabile per la morte di Cajo, vicin il Set- 
tizonio, in povera casipola, in una cameretta piccola ed 
oscura, che oggidì ancora rimane e si mostra. 

Educato a corte con Britannico, fu istituito negli 
stessi studii, e dai medesimi precettori. Nel qual tempo, 
dicono, che Narciso liberto di Claudio fatto venire un 
fìsonomista perchè predicesse di Britannico, questi costan- 
temente affermò: « ch'ei non sarebbe imperatore, ma 
Tito che gli era accanto ». Erano tanto intimi, che si 
crede Tito, sedendogli allato, aver gustato di quella be- 
vanda, onde Britannico mori; ed essere stato con peri- 
colo lungamente malato, delle quali cose tutte ricordevole, 
gli pose una statua aurea in palazzo, e un'altra equestre 
d'avorio, ch'oggi si porta attorno nella festa circense, 
gli consacrò, lui stesso accompagnandola. 
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Ancor fanciullo, brillarono in lui le doti dell'animo 
e del corpo; e veniva sempre più con l'età acquistando 
e nel bel bello aspetto avea non meno dignità, che 
grazia: tuttoché non fosse molto alto delia persona, e 
poco corpacciuto, fu gagliardo, di memoria singolare, 
pronto e nei modi della guerra e nelle arti della pace. 
Destro più che altri nell'armi e nel calvacare, parlasse 
o componesse versi sì facile a lui il greco e il latino 
che fino improvvisava: nè ignaro della musica come 
quegli che cantava e sonava con leggiadria e destrezza. 
Ho sentito dire a moltissimi, ch'egli soleva raccorre con 
molta prestezza, mentre che uno parlava, gareggiando 
per ischerzo coi suoi scrivani: imitava qualunque scritto, 
confessando sovente, « ch'avrebbe potuto riuscire buo- 
nissimo falsatore ». 

Tribuno de* soldati in Germania e in Bretagna, sali 
in gran fama con industria e non minore modestia; come 
appare dalla gran quantità di statue, immagini e titoli 
nell'una e l'altra provincia. Dopo la guerra si diede al 
foro più onesto che operoso. Nel qual tempo sposò 
Arricidia Tertulla, figlia d'un cavaliere romano, prefetto 
una volta delle coorti pretoriane, e morta lei, prese in 
suo luogo Marzia Furnilla di nobilissimi natali, con la 
quale, toltale la figlia, fece divorzio. Da questore fu messo 
alla testa di una legione, e soggiogò Tarichea e Gamala 
città fortissime della Giudea: in un fatto d' arme manca- 
togli il cavallo sotto, saltò sopra un altro, il cui cava- 
liere conbattendo con lui era rimasto morto. 

Reggeva Galba la repubblica, quand'ei fu mandato 
a rallegrarsene, e per dove passava, l'ammiravano tutti, 
quasi che l'avesse chiamato per adottarlo. Ma come 
seppe intorbidarsi di nuovo le cose, tornò, e andato a 
visitare l'oracolo di Venere Pafia, mentre lo doman- 
dava sul viaggio per mare, fu rinfrancato nella spe- 
ranza dell'impero. Del cui desiderio in breve lieto f 1 ), 
fu lasciato a soggiogare la Giudea e nell'ultimo assalto 
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di Gerusalemme con dodici dardi uccise altrettanti di- 
fensori: la prese il di che nacque la figlia» con tanta 
festa e favore de' soldati, che rallegrandosene lo salu- 
tarono imperatore; e lui che voleva quindi partire, con 
preghiere e con minacce ancora ritennero; supplicando, 
« che restasse, o con lui tutti li conducesse *. Di che 
nacque sospetto, che ei si volesse ribellare al padre e 
insignorirsi dell'Oriente: sospetto che s'accrebbe com'egli 
. andò in Alessandria, e presso Menfi sacrificando al bue 
Api si pose il diadema secondo il costume e l'antico 
rito di quella religione; ma non mancava chi altramente 
interpretasse. Per la qual cosa affrettando di tornarsene 
in Italia, sopra una nave da carico a Reggio prima, di 
poi prese terra a Pozzuolo; donde più che speditamente 
venne a Roma, e al padre che non lo aspettava, come 
rispondendo alle calunnie dategli: e eccomi, padre, 
eccomi >: disse. 

Nè cessò quindi d'essère partecipe e tutore dell' 
impero. Trionfò insieme col padre, e con lui fu censore, 
Gli fu compagno nella podestà tribunizia e in sette con- 
solati. Addossatasi la cura di tutti quasi gli uffici, dettava 
in nome del padre le lettere, firmava gli editti e teneva 
in senato discorsi in luogo del questore; esercitava la 
prefettura del Pretorio, non amministrata prima d'allora 
se non da un cavaliere romano: e si governò in modo 
alquanto incivile e violento. Perciocché a chi gli era 
sospetto, spacciava segretamente de' suoi, che in teatro 
o in campo senza indugiar l'opprimessero, quasi fossero 
dalla moltitudine chiesti al supplizio. In questi Aulo 
Cecina uomo consolare invitato a cena, sull'uscire del 
triclinio comandò, che fosse pugnalato; stringendolo 
davvero il pericolo, avendogli tolto uno scritto d'arringa 
preparata ai soldati. Per le quali cose comechè s'assi- 
curasse l'avvenire, concitassi intanto l'odio, e nessuno 
pervenne mai al principato con più cattivo nome, nè più 
contro l'animo di tutti. 



Oltre a crudeltà, si sospettò in lui anche intempe- 
ranza: perciocché protraeva sino a mezza notte, gozzo- 
vigliando co' famigliari suoi più perduti; Nè meno so- 
spetta la sua libidine per quella mandra d'imberbi ed 
eunuchi e pel famoso amore della regina Berenice, cui 
dicevasi essersi promesso marito. Sospettossi anche della 
sua rapacità, perchè era noto, come fosse solito nelle 
disamine del padre di mercatare e ricevere premii. Alla 
fine apertamente il tenevano e chiamavano un altro 
Nerone. Ma a lui questa mala voce tornò in bene, e si 
convertì in gran lode, non gli trovando difetti, ma somme 
virtù. I conviti volle allegri, più che sontuosi. Scelse tali 
amici, de' quali i principi seguenti fìdaronsi più ch'altri 
come necessarii loro, e alla repubblica. A malincuore 
allontanò da Roma, Berenice che scontenta se ne parti. 
Alcuni dei suoi più cari, quantunque sì destri in dan- 
zare, che di poi tennero la scena, non solo fu più lento 
a favorirli, ma cessò di presentarsi in pubblico a vederli. 
Non tolse mai cosa a' cittadini; dell'altrui si astenne; 
più ch'altri mai, anzi non pure riscosse le solite e le 
dovute contribuzioni. Con tutto questo in generosità non 
fu inferiore ad alcuno. Dedicato l'anfiteatro, e in poco 
tempo edificatevi vicino le terme, vi celebrò uno spet- 
tacolo con magnifico apparato. Diede nell'antico luogo 
una battaglia navale, e quivi i gladiatori, e in un sol 
giorno cinque mila fiere d'ogni specie. 

Di natura poi tanto amorevole, che per legge di 
Tiberio non ritenendosi d'allora in poi rati i benefici 
conceduti dai principi passati, se da' successori non 
erano confermati a que' medesimi che gli avevano rice- 
vuti, fu primo che con un solo editto tutti li confermò, 
senz'esserne chiesto. Nell'altre cose che gli erano do- 
mandate, non lasciò mai partire alcuno senza speranza. 
Del che riprendendolo i suoi: « perchè più promettesse 
che poteva attenere » : « non è bene, rispose, che alcuno 
si parta scontento delle parole del principe ». Sovvenen- 
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dogli una volta durante la cena, che in tutto quel giorno 
non aveva fatto cosa per alcuno, proferi quella sentenza 
degna di memoria e di lode: c amici, ecco un giorno 
perduto». In sulle prime verso il popolo ad ogni occa- 
sione si affabile e condiscendente che proponendo il giuoco 
dei gladiatori, dichiarò: « che s'aveva a rappresentare 
non a voglia sua, ma degli spettatori »• E fece in fatti 
cosi. Nè a chiedenti negò cosa alcuna, e spontaneamente 
li confortò a domandare ciò che volessero. Preferendo 
l'armatura de' Treci, co* gesti sovente e colla voce 
come fautore altercò col popolo: serbata ciò nondimeno 
dignità e misura. Per non lasciar indietro alcuna popo- 
larità, qualche volta si bagnò nelle terme, ammessavi le 
plebe. A' suoi di accaddero dei tristi avvenimenti, come 
in Campania l'eruzione del Vesuvio, l'incendio di Roma 
per tre giorni e tre notti; una pestilenza maggiore d'ogni 
altra. In tali e tante avversità non pure la sollecitudine 
di principe, ma mostrò affetto unico di padre; ora per 
editti confortando, ora, quanto era in lui, aiutando. 
Trasse a sorte da' consolari i procuratori per riparare 
la Campania. I beni degli oppressi dal Vesuvio, dei 
quali non si trovavano eredi, assegnò a rifacimento delle 
afflitte città Nell'incendio di Roma dichiarò che il 
pubblico danno lo avrebbe rifatto lui, e tutti gli orna- 
menti dei suoi palazzi destinò alla riedificazione dei tem- 
pli, e prepose parecchi de' cavalieri ad ogni opera, per- 
che più prestamente si eseguisse. A rimediare la salute 
e mitigare il contagio usò ogni soccorso divino ed umano, 
investigate tutte le maniere di sacrifìcii e rimedii. Alle 
calamità dei tempi s'aggiungevano i delatori e i mandanti, 
peste della vecchia licenza. Comandò che costoro fossero 
sulla piazza frustati e poi tradotti per mezzo l'anfiteatro, 
parte come schiavi venduti, parte in isole asprissimc 
confinati. Ed acciocché in perpetuo non avessero a se- 
guire simili disordini, vietò che sulle stesse cose s'ad- 



ducessero più leggi; e dello stato de' morti si facesse 
inquisizione sino a certo numero di anni. 

Il Pontificato massimo disse accettare a conservar 
pure le mani, e il mantenne; d'allora non ordinò la 
morte d'alcuno, o non ne fu consapevole; ancorché ta- 
lora non gli mancasse cagione di vendicarsi, ma giu- 
rava: c che più presto voleva perire egli, che perdere 
altri ». Due patrizi convinti d'aspirare all'impero sola- 
mente gli avvisò che desistessero, dicendo: « essere il 
principato concesso dai destino * ; se però qualcosa de- 
siderassero, prometteva loro accordarla, e ratto spacciò 
de' suoi corrieri alla madre di un d'essi lontana, perchè 
a lei ansia ( 3 J annunziassero che suo figlio era salvo. E 
non solo gì'invitò alla mensa domestica, ma il di se- 
guente allo spettacolo dei gladiatori, fattisigli a bella 
posta sedere accanto, porse loro a considerare l'armi 
dei combattenti offertegli. Dicesi ancora che conoscendo 
il punto della loro nascita, assicurò ambedue; c che 
un pericolo lor sovrastava; non allora e da altri >; 
come avvenne. Il fratello che non restava d'insidiargli, 
e palesemente sollecitava gli eserciti e meditava fuggire, 
non gli sofferse l'animo di ucciderlo, nè di confinarlo, 
nè di tenerlo in istima minore, ma dal giorno dell'im- 
pero lo dichiarò compagno e successore; qualche volta 
in segreto con preghiere e lagrime lo pregava t che 
volesse una volta ricambiarlo ». 

In mezzo a queste cose gli sorvenne la morte con 
danno maggiore degli altri, che suo. Dato fine agli spet- 
tacoli, all'ultimo de' quali in presenza del popolo, aveva 
pianto largamente, se n'andò tra' Sabini alquanto più 
afflitto, perciocché nel sacrificare gli era fuggita la vit- 
tima, e l'aere sereno aveva tuonato. Alla prima fermata 
fu tosto assalito dalla febbre, onde fattosi trasportare 
in lettiga, si dice, che rimosse le cortine, guardasse il 
cielo, dolendosi molto c che non meritando gli venisse 
tolta la vita: perchè non aveva fatto cosa di che do- 
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vesse pentirsi fuor che una sola > . Quale fosse, non egli 
allora manifestò, nè saprebbe alcuno immaginarla. Pen- 
sano alcuni che ricordasse l'amore portato alla moglie 
di suo fratello. Ma Domizia giurava per tutto ciò, ch'è 
di più sacro non aver avuta pratica alcuna; ch'altrimenti 
non negava ella, che anzi se ne sarebbe gloriata, come 
sfacciatamente soleva d'ogni enormezza. Mori nella stessa 
villa che il padre, agl'idi di settembre, dopo due anni, 
due mesi e venti giorni da che gli era succeduto, in 
età di quarantunanno ('). Come se ne sparse notizia, 
quasi in domestico lutto pubblicamente dolentisi tutti, i 
senatori, prima ch'editto li convocasse, accorsero alla 
curia e schiuse le porte ancora serrate, tante grazie re- 
sero a lui morto e tante lodi, quanto vivo e presente 
non gli tributarono mai ( 5 ). 
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(1) Cujus brevi compos; del cui desiderio ornai lieto: riferisco 
il vompos alla speranza, non all'impero. 

(2) Afflictae civilales ha il teslo, geliate giù, e nel senso 
traslato avvilite, ma qui rovinate. 

(5) Ansio e aìisioso diciamo: ma ansioso di rivedere, ansio 
sull'esito di cosa incerta* c E ansio differisce da ansioso in quanto 
ch'esprime ansietà mista di dolore, ansietà di desiderio disperato >. 

Tommaseo 

(4) Essendo nato il 51 dicembre 794 e morto il 13 settembre 
834 aveva adunque quarant'anni, non quarantuno, come dice 
Svetonio. 

(3) Il medesimo narra Eutropio. VII, 14 
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FLAVIO DOMIZIANO 

■« c ag a» » 



Domiziano nacque ai 24 d'ottobre, nel tempo che 
suo padre era disegnato console, e il mese seguente ne 
pigliava l'uffizio, nel sesto quartiere di Roma ad Malum 
punicum, nella casa di che che poi fece un tempio della 
gente Flavia. Dicesi che negli anni della sua giovinezza 
fu tanto bisognoso e disonesto da non possedere alcun 
vaso d'argento. Egli è noto, come Clodio Pollione, stato 
pretore, contro il quale c'è il poema di Nerone intito- 
lato Lucio, conservasse e mostrasse un'impudico scritto 
di Domiziano; nè mancarono parecchi, i quali affer- 
massero che Domiziano era stato corrotto da Nerva suo 
successore. Nella guerra di Vitellio riparò in Campido- 
glio con Sabino suo zio, e con parte delle genti che 
aveva: ma entrati a furia i nemici, e ardendo il tempio 
stette la notte nascosto presso il tempiere: la mattina 
vestito da sacerdote d'Iside tra i ministri di quel vano 
rito ridottosi con un compagno in casa della madre 
d'un suo condiscepolo, si bene occultossi, che quelli 
che seguivano le sue pedate non seppero trovarlo. Fi- 
nalmente uscito dopo la vittoria fu salutato Cesare, e 
fatto pretore urbano con autorità consolare di nome 
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soltanto, chè la giurisdizione trasferi al suo collega. Del 
resto esercitò tutta la sua potenza cosi tirannicamente, 
che mostrò quale sarebbe stato. A non numerarle una 
per una, contaminate le donne di molti, prese per moglie 
Domizia Longina sposata a Elio Lamia: e in un sol giorno 
distribuì più di venti uffici in città e fuori: maravigliando 
come Vespasiano usasse dire: « perchè a lui pure non 
mandasse un successore ». 

Imprese una spedizione nelle Gallie e nelle Ger- 
manie non necessaria, e dissuadendolo gli amici del 
padre: solo per agguagliarsi al fratello nell'opere e nel- 
l'onore. Da questo corretto, perchè meglio conoscesse 
la sua età e condizione, abitava col padre; ogni volta 
che uscivano fuori, seguiva in lettiga la sedia loro, e 
sopra un cavallo bianco accompagnò il trionfo giudaico 
dell'uno e dell'altro. Di sei consolati, uno solo ne am- 
ministrò ordinario, cedendoglielo e pregando il fratello 
per lui. Finse mirabile moderazione, datosi sulle prime 
allo studio della poetica, tanto insolito a lui, quanto di 
poi abbandonato e sprezzato, e in pubblico ancor re- 
citò. Con tutto ciò, domandando Yologeso re de' Parti 
soccorso contro gli Anali e a capitano un figlio di 
Vespasiano, si adoperò con grandissima istanza per es- 
servi in ogni modo mandato. Quietale le cose, tentò con 
doni e per messigli altri re dell'Oriente a chiedere il 
medesimo. Morto il padre, non sapeva se donare a' 
soldati doppio premio, osando vantare essere stato lui 
lasciato successore nell'impero, ma che ilj testamento 
era stato falsato. Nè restò mai d'allora d'insidiare in 
segreto e in palese al fratello: finché preso da forte 
malattia, prima che spirasse, comandò che come morto 
fosse abbandonato; morto non degnò onorarlo che della 
consacrazione, ed anzi nelle orazioni e negli editti Io 
malignò sovente. 

Nel principio del suo impero, era solito ogni di starsi 
delle ore in luogo segreto: nè ad altro, che a pigliar 
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mosche e infilzarle con uno stiletto aguzzo: cosicché a 
certo che domandava, se qualcuno fosse dentro con 
l'Imperatore, acconciamente Vipio Crispo rispose, « nè 
pure una mosca *>. Ripudiò Domizia sua moglie, inna- 
morata perdutamente di Paride istrione, della quale nel 
secondo suo consolato aveva avuto un figlio, e l'anno 
dopo l'aveva salutata come Augusta: ma in breve in- 
sofferente della separazione, quasi il popolo ne lo pre- 
gasse, la ricondusse. Quanto al governo della Repubblica 
andò alctfn tempo variando; con le virtù per tal maniera 
mescolando i vizii, che in vizii convertì ancor le virtù. 
D'onde si può congetturare l'indole sua rapace ne' bi- 
sogni, e nella paura crudele. 

Celebrò spettacoli magnifici e sontuosi continua- 
mente, non solo nell'anfiteatro, ma nel circo; dove oltre 
gli splendidi corsi delle bighe e quadrighe, diede doppio 
combattimento a piedi e a cavallo e nell'anfiteatro una 
battaglia navale, il giuoco de' gladiatori di notte con 
fiaccole, nè d'uomini solamente, chè combattevano an- 
che le donne. Assistette alle feste de' questori, già smesse 
e da lui rivocate, e lasciava al popolo la scelta d'un 
pajo de' suoi, i quali da ultimo comparivano vestiti alla 
foggia cortigianesca. Mentre durava lo spettacolo si te- 
neva ai piedi un fanciullino vestito di scarlatto, dal capo 
maravigliosamente piccolo, col quale spesso confabulava, 
talora sul serio. Fu certamente udito una volta doman- 
dargli « se sapesse, perchè a Mezio Rufo avesse stimato 
di dare nel prossimo ordinamento il governo dell'Egitto » . 
Diede battaglie navali quasi di un'intera armata, scavalo 
in cerchio un lago vicino il Tevere, e sotto una pioggia 
dirotta stette a vedere. Celebrò le feste secolari, com- 
putando gli anni non da quello in cui le aveva celebrate 
Claudio recentemente, ma anticamente Augusto. In queste 
il dì de' circensi, perchè si potessero far cento corse, 
ridusse i sette giri a cinque. Istituì ogni cinque anni 
una gara a Giove Capitolino di musica, di cavalli, di 
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lotta, con numero di premi alquanto maggiore d'oggidì. 
Gareggiavasi con orazioni in greco e latino: e oltre i 
citaristi, quelli pure che accompagnavano col suono le 
danze e il canto nel corso, si presentarono anche ra- 
gazze. Alla gara presedette in pianelle, indosso una 
toga di porpora alla foggia de' Greci e in testa una 
corona d'oro con l'effigie di Giove, di Giunione e di 
Minerva: sedendogli accanto un sacerdote di Giove, è 
il collegio de' Flaviani intorno, vestiti come lui, tranne 
che nelle loro corone vi era la sua immagine. "Celebrava 
ogni anno nell'Albano le Quinquatric di Minerva, alla 
quale aveva ordinato un collegio di sacerdoti, alcuni 
de' quali tratti a sorte esercitassero quell'ufficio e aves- 
sero cura di dar cacce magnifiche e rappresentazioni 
oltre le gare degli oratori e poeti. Donò tre volte mance 
al popolo di trecento monete; nello spettacolo de' gla- 
diatori un abbondante convito. Nella festa Settimonziale (i) 
distribuì tra' senatori e cavalieri un paniere e a' plebei 
certe piccole sporte con vivande, e si mise primo a 
mangiare: il dì seguente gittò al popolo ogni sorte di 
cose; e perchè la maggior parte erano cadute tra' po- 
polani, donò per ciascuna panchetta di cavalieri e se- 
natori cinquanta tavolette ( 2 ). 

Rifece molti e grandi edifìcii consumali dal fuoco 
tra i quali il Campidoglio arso di nuovo, e tutti col suo 
nome senza memoria alcuna dell'antico autore. Edificò 
un nuovo tempio a Giove Custode, e la piazza che an- 
cora oggidì si chiama di Nerva; così il tempio della 
gente Flavia, e un luogo per le corse, per le battaglie 
navali, per la musica, delle pietre del quale fabbricò il 
circo massimo, i cui fianchi erano abbruciati. 

Fece spedizioni parte per volontà, parte per neces- 
sità: a volontà contro i Catti; per necessita contro i 
Sarmati, che tagliarono a pezzi una legione col legato: 
due contro i Daci, nella prima delle quali restò morto 
Appio Sabino consolare, nella seconda Cornelio Fusco 
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prefetto delle coorti pretoriane, cui aveva commessa la 
cura di quella guerra. De' Calti e de' Daci dopo varie 
battaglie trionfò due volte: de' Sarmati presentò solo 
l'alloro a Giove Capitolino. Terminò lontano la guerra 
civile, mossa da L. Antonio, governatore della Germania 
superiore, con felicità maravigliosa, mentre nel punto 
di combattere, il Reno allagando, impedi il passaggio 
alle truppe dei barbari che venivano in soccorso d'An- 
tonio. Della qual vittoria ebbe avviso da presagi prima 
che da messi, Perciocché il giorno medesimo della bat- 
taglia, un'aquila si posò sulla sua statua abbracciandola 
con Tale e mettendo liete strida; e poco dopo si divulgò, 
che Antonio era stato ucciso, e vi fu chi disse d'aver 
veduto portarne la testa. 

Rinnovò molte case nell'uso comune. Tolse le sporte, 
e rimise le pubbliche cene. Aggiunse alle prime quattro 
bande dei guidatori delle carrette due altre vestite d'oro 
e di porpora 0. Vietò agl'istrioni la scena, permettendo 
loro di esercitarsi in casa. In una grande abbondanza di 
vino, e carestia di grano, stimando che si coltivassero con 
troppa diligenza i vini e si trascurassero le sementi, 
ordinò per bando: « che non si rinnovellassero in Italia, 
nò si potassero viti per le province, e tutto al più se 
ne lasciasse la metà »; ma non mandò la cosa ad ef- 
fetto. Diede alcuni de' principali uffici a liberti e ca- 
valieri romani. Vietò che più legioni alloggiassero nello 
stesso campo: nò che alcuno potesse depositare a* 
capitani oltre mille sesterzi, perciocché L. Antonio presso 
i quartieri d'inverno di due legioni, mostrò di mac- 
chinar novità fondandosi anche sulle somme depositate. 
Aggiunse a' militi un quarto stipendio di tre monete 
d'oro. 

Tenne ragione accuratamente e con industria, il 
più delle volte, in tribunale sulla piazza. Annullò le 
sentenze ambiziose dei cento. Ammonì i ricuperatori a 
non prestar fede alle troppo belle parole. Notò d'igno- 

25 
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minia secondo che meritavano i giudici comperati con 
denaro. Indusse un tribuno della plebe ad accusare un 
edile di mal tolto, e trarne i giudici da' senatori. Con 
tanta cura frenò i magistrati della città e i governatori 
delle province, che non furono mai nè più onesti, ne 
più giusti: la maggior parte de' quali, dopo lui, gli ab- 
biam veduti accusati d'ogni delitto. Preso a correggere 
i costumi, levò la licenza nel teatro di star a vedere 
mescolato il popolo a* cavalieri. Abolì gli scritti, che 
infamavano uomini e donne di conto, non senza sver- 
gognarne gli autori. Cassò dal senato uno stato que- 
store, perche si dilettava di recitare e danzare. Alle 
donne di mal fare vietò l'andare in lettiga e il diritto 
di accettar legati o eredità. Cancellò dal numero dei 
giudici un cavaliere Romano, perchè riprese la moglie, 
che aveva accusata d'adulterio. Condannò alcuni dell'uno 
e dell'altro ordine per legge Scantinia. Punì in varia 
guisa ma severamente gl'incesti delle vestali, dal padre 
e dal fratello trascurati, da prima sentenziandole a 
morte, di poi secondo l'antico costume. Perciocché con- 
cesse alle sorelle degli Ocellati e a Veronilla che si 
scegliessero una morte a loro arbitrio, e ne confinò i 
seduttori: trovato appresso Cornelia, reggitrice dell'or- 
dine, assolta un giorno, e poco dopo ricaduta e con- 
vinta, la fece sotterrar viva; e gli stupratori flagellati 
a morte nel comizio, tranne uno stato pretore, cui con- 
finò per non essere l'accusa provata, ma solo confes- 
sata per via di tormenti. E perchè non si offendesse 
impunemente la religione d' alcun dio, fece rovinar 
dai soldati una sepoltura, che un liberto di lui aveva 
fabbricato a un suo figlio di pietre destinate pel tempio 
di Giove Capitolino, e gittarne in mare le ossa, che erano 
dentro. 

Fin da principio aveva tanto in odio ogni maniera 
di uccisione, che assente ancora il padre, ricordando 
quel verso di Virgilio: « empia gente avvezza a mangiar 
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carne de* buoi sacrificati » voleva mandare un bando: 
« non si potesse sacrificar buoi ». Non diede mai so- 
spetto di cupidità, o di avarizia ne privato, nè prin- 
cipe, ma per contrario saggi spesso di temperanza e di 
liberalità. Splendido verso a' famigliari, gli ammoniva 
principalmente e più strettamente di non far cosa turpe. 
Non accettò eredità lasciategli da quelli che avevano 
figli. Annullò un legato del testamento di Ruscio Cepione, 
il quale obbligava l'erede: « che ogni anno, entrando 
uno senatore fosse pagata per ciascuno una somma ». 
Liberò dalla pena gli accusati presso l'erario: nè si po- 
tesse richiamarli in giudizio, se non entro l'anno e a 
patto che l'accusatore, non ottenendo di farli condannare, 
tosse sbandito. Perdonò agli scrivani dei questori, d'es- 
sersi dati per consuetudine contro la legge Clodia al 
negoziare. Concesse agli antichi possessori, come d'usu- 
capione, i terreni quà e là rimasti dalla divisione tra i 
veterani. Punì aspramente i calunniatori: e si recava 
questo suo detto: « il principe che non castiga i dela- 
tori, gl'incita a far peggio ». 

Ma non perseverò nella clemenza, nè nella tempe- 
ranza ; tuttavia si mostrò crudele più, che rapace. 
Fece morire un discepolo di Paride pantomimo, ancor 
giovanetto, e malato gravemente, perchè nell'imitare 
non era simile al maestro; crocifìsse Ermogene Tarsense 
per certe figure usate nella storia, e i copisti che le 
avevano trascritte. Un padre di famiglia per aver detto 
« che un Trece era pari a un mirmillone, ma non pari 
a chi dava lo spettacolo », trattolo nell'arena, lo diede 
in preda a' cani, con uno scritto: t un parmulario per 
avere sparlato ». Uccise parecchi senatori e in essi de' 
consolari: tra' quali Civico Ceriale proconsole dell'Asia; 
Salvidieno Orfito, Acilio Glabrione esuli, come macchi- 
nassero novità; altri per leggiera cagione; Elio Lancia 
per semplice sospetto e di scherzi antichi e innocenti, 
perchè dopo tolta ad esso la moglie, o lodandone la 
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voce: « Chiudo le labbra > avevagli risposto; e a Tito 
che lo confortava a pigliarne un'altra: « anche tu ne 
vorresti tor una 1 » Salvio Coccejano, perchè aveva ce- 
lebrato il natale di Ottone imperatore suo zio; Mezio 
Pomposiano, perchè universalmente dicevasi, aver origine 
imperatoria, e perchè mostrava dipinto in pergamena 
la terra e le concisioni dei Re e dei Capitani, secondo 
Tito Livio, e perchè a due servi pose nome Magone e 
Annibale; Sallustio Lucullo, legato in Bretagna, perchè 
certe lance di nuova forma lasciò che si chiamassero 
Lucullee; Giunio Rustico, perchè pubblicò le lodi di 
Pelo Transea e di Elvidio Prisco, chiamandoli santissimi 
uomini, nella qual occasione scacciò da Roma e dal- 
l'Italia tutti ì filosofi. Fece anche uccidere Elfidio figlio 
perchè in un intermezzo rappresentando Paride ed Enone 
biasimò il suo divorzio con la moglie; Flavio Sabino» 
uno de* fratelli cugini, perchè il banditore nel di de' 
comizii consolari, lo aveva per errore nominato impe- 
ratore e non consolo. Dopo la vittoria della guerra civile 
ancor più crudele, molti della parte contraria, mentre 
si stavano per paura nascosti, li tormentò in nuova 
maniera, cacciando loro il fuoco nelle parti, ad alcuni 
tagliando le mani. Tutti sanno, che perdonò a due soli 
de' più conosciuti, a un tribuno dell'ordine senatorio e 
a un centurione; i quali per mostrarsi inetti prova- 
rono d'essere disonesti, e come tali non potevano essere 
stimati dal capitano, nè da' soldati. 

Era grande non solo la sua crudeltà, ma astuta e 
non aspettata. Un computista, prima di farlo crocifigge- 
re, lo chiamò in camera, lo costrinse a sedergli accanto 
sul letto e lo licenziò senza sospetto e lieto, presentan- 
dogli pure alcune cose della cena. Arretino Clemente 
consolare, uno degli intimi suoi e confidente, il quale 
voleva condannare a morte, lo tenne nel medesimo grado 
se pur non maggiore presso di sè, e da ultimo andando 
seco a spasso, veduto l'accusatore di lui: « vuoi, disse, 
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che domani udiamo questo scelleratissimo servo? » E 
per abusare con più disprezzo della pazienza degli uo- 
mini, non pronunciò una trista sentenza; senza un 
preambolo di compassione; talché non v'era segno più 
certo d'una atroce conclusione, che la dolcezza del 
principio. Aveva fatto comparire dinanzi al senato 
alcuni rei di maestà, e col mettere innanzi « ch'avrebbe 
veduto quanto il senato lo amava », ottenne agevol- 
mente, che fossero condannati secondo l'antico costume; 
ma spaventato dell'atrocità della pena, ad alleviarne il 
carico, intercesse con queste parole, che non è fuor di 
proposito riferire: « permettete, Padri Coscritti, che mercè 
la vostra pietà ottenga ciò che malagevolmente mi sarà 
conceduto, che questi condannati si scelgano ad arbitrio 
loro la morte. Con ciò risparmiente ai vostri occhi, ed 
essi comprenderanno, ch'io mi trovavo in senato. 

Esausto per le spese degli edificii, delle feste e della 
paga aggiunta, tentò, ad alleggerire le spese dell'esercito, 
di ridurre il numero dei soldati; ma considerando che 
con ciò si esponeva ai barbari, nè si liberava da tutti i 
carichi, senza riguardo alcuno si diede a rapire Usurpò 
in tutti i modi beni dei vivi e dei morti, qualunque 
fosse l'accusatore, o per qualunque delitto. Bastava che 
fosse apposto un detto o un fatto di lesa maestà. Si 
confiscavano le eredità, delle quali niente aveva a fare, 
purché uno avesse detto di aver udito dal morto, quan- 
d'era vivo: « che Cesare era suo erede ». Sopra tutti 
riscosse acerbamente il tributo dei Giudei, cui erano 
soggetti tanto quelli che non professavano questa reli- 
gione, tenevano vita giudaica, come quelli mostrando di 
esserlo, non pagavano le gravezze loro imposte. Ricordo 
d'essermi trovato una volta, quand'ero giovanetto, che 
il procuratore in pieno consiglio visitò un vecchio di 
novant'anni s'era circonciso. Fino dalla gioventù non 
civile d'animo e presuntuoso, si nelle parole, come ne' 
fatti smodato. A Cenide, concubina del padre, tornando 
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d'Istria, e volendo come il solito baciarlo, porse invece 
la mano. Sdegnandosi che il genero del fratello avesse 
servi vestiti a bianco: c non va bene, disse, la signoria 
di molti », 

Come fa principe, si vantò in senato: c d'aver dato 
l'impero al padre ed al fratello, ed averglielo renduto »; 
e nel ricondurre dopo licenziata la moglie: t averla ri- 
chiamata nel suo tempio ». Sentì con piacere il giorno 
del convito dell'anfiteatro gridare il popolo: c felicità 
al signore a alla signora ». Nella festa Capitolina, pre- 
gando tutti unanimamente, che rimettesse Palfurio Sura, 
rimosso dal senato, e allora premiato tra gli oratori, non 
degnò di rispondere e comandò pel banditore che ta- 
cessero. Con pari arroganza dettando una lettera in nome 
dei suoi procuratori, incominciò: « Il signore e dio 
nostro comanda che si faccia così ». Onde per l'avve- 
nire fu ordinato, che nessuno scrivendo, o parlando lo 
chiamasse altramente. Volle che le statue, poste in suo 
onore in Campidoglio, fossero d'oro o d'argento e d'un 
peso determinato. Edificò per le regioni di Roma tanti 
e si grandi Giani ed archi e quadrighe e insegne di 
trionfi, che in uno fu scritto: « basta ». Resse diecis- 
sette consotati, il che nessuno prima di lui. De 7 quali 
continuò i sette di mezzo, quasi tutti solamente di nome, 
nè mai oltre le calende di maggio; la maggior parte sino 
ai tredici gennaio. Dopo i due trionfi prese il sopran- 
nome di Germanico, chiamò settembre e ottobre coi suoi 
nomi Germanico e Domiziano, perchè nell'uno aveva 
preso l'impero, nell'altro era nato. 

Per queste cose tremendo a tutti e odiato, fu in 
fine oppresso dalla congiura dei suoi amici e liberti più 
intimi e della moglie. Ebbe a sospetto l'anno e il giorno 
della morte l'ora e il modo. A lui giovanetto avevano i 
Caldei predetto ogni cosa. Suo padre una volta, mentre 
mangiavano, rise che si astenesse da' funghi, non sa- 
pendo il suo destino, e non temesse più presto il ferro. 
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Per lo che pauroso e ansio si commoveva oltre modo 
per ogni minimo sospetto: si che fece grazia del bando 
di tagliare le viti, credesi, indotto più d'ogni altra cosa 
da un cartello con questi versi in greco: « se anche 
mi tagli sino alle radici, manderò fuori tanto frutto che 
basti per ispargerne Cesare sacrificato (*) » . Per la stessa 
paura, ricusò un nuovo onore offertogli dal senato, an- 
corché l'agognasse, per cui era decretato: « finché am- 
ministrasse il consolato, dei cavalieri Romani, tratti a 
sorte, in toga e con le aste militari gli andassero in- 
nanzi tra i littori e le guardie >. Avvicinandosi il tempo 
del temuto pericolo, ogni di più sollecito, fece murare 
nella loggia, dove soleva passeggiare, del marmo fengite, 
la cui lucidezza ripetesse ciò che si facesse dietro alle 
sue spalle. Nò dava udienza a' carcerati se non segre- 
tamente da solo a solo, tenendone in mano le catene. 
Per mostrare ai suoi famigliari quanto fosse male l'ar- 
dire nella morte del padrone, condannò Epafrodito scri- 
vano, stimandosi che costui, quando Nerone fu abban- 
donato, lo aiutasse di sua mano ad uccidersi. 

D'improvviso e per leggiero sospetto fece alla fine 
ammazzare Flavio Clemente suo cugino, prima che uscisse 
del consolato, i cui figli ancor pargoletti aveva disegnati 
per suoi successori, e levati i loro primi nomi aveva 
chiamato l'un Domiziano, l'altro Vespasiano. Per questo 
fatto segnatamente s'affrettò la morte. Per otto mesi 
continovi, tante saette caddero, che datogliene avviso, 
gridò: « Percuota ornai chi gli piace ». Ne caddero in 
Campidoglio, sul tempio della gente Flavia, sulla casa 
Palatina, nella sua camera particolare; e l'iscrizione 
ch'era sulla base della sua statua trionfale venne per un 
turbine violento a cadere sul monumento vicino. L'al- 
bero, che, Vespasiano ancora privato, era stato svelto e 
rizzatosi di nuovo, allora tornò a cadere. La fortuna di 
Preneste, che per tutto il tempo dell'impero al racco- 
mandarsi d'ogni anno nuovo era stata solita di dargli 
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sempre felice risposta, nell'ultimo gliela diede trista, non 
senza cenno di sangue. Sognò che Minerva, cui super- 
stiziosamente adorava, partendosi dal sacrario, negava 
di poter più oltre difenderlo per essere stata disarmata 
da Giove. Niente tuttavia la spaventò, quanto la risposta 
e il caso di Ascletarione matematico. Costui, accusato 
di aver predetto non so che per arte congetturato, do- 
mandato che fine avesse ad essere il suo, e affermando: 
« che in breve sarebbe sbranato da' cani, » comandò 
che fosse senza indugio ammazzato, e per mostrare la 
vanità di quell'arte, con accuratezza sepolto. Il che mentre 
si faceva, avvenne che, abbandonato per subita tempesta 
il mortorio, i cani ne sbranarono il corpo mezzo arso: il 
che narrò tra le notizie del giorno, mentre mangiava, 
Latino mimo, il quale passando a caso l'aveva veduto. 

Il dì prima che morisse, avendo ordinato che certi 
tartufi presentatigli si serbassero al domani:* se però ne 
potremo mangiare, > soggiunse; e rivoltosi a più vicini 
disse:* che nel giorno seguente la luna in Acquario s'in- 
sanguinerebbe e che succederebbe cosa, della quale gli 
uomini parlerebbero nel mondo. * Circa la mezza notte 
si spaventò per modo, che saltò fuori del letto. La 
mattina appresso udì e condannò un aruspice mandatogli 
di Germania, il quale interrogato sulla saetta, aveva 
predetto mutazione di Stato. Stuzzicandosi un porro che 
aveva nella fronte troppo forte, sì che ne gocciolò del 
sangue: « Oh che questo bastasse! » disse. Domandando 
che ora fosse, gli fu avvertentemente risposto, in cambio 
della quinta, che temeva, la sesta. Onde tutto allegro, 
come se il pericolo fosse passato, s'affrettando alla cura 
del corpo, Partenio suo cameriere lo fece tornare indietro, 
con dirgli, che c'era chi gli portava non so che di 
grande importanza, da non differire. Cosi, mandato via 
ognuno, si ridusse in camera, ed ivi fu ucciso. 

Delle insidie e della morte si son divulgate queste 
cose. Irresoluti i congiurati quando e come lo assalissero, 
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se mentre si lavava, o mangiava, Stefano procuratore di 
Domitilla, accusato di denari intercetti, offerse consiglio 
ed opera. Fasciatosi il braccio sinistro con lane e bende 
come infermo d'alcuni giorni, alla stessa ora si presentò 
con un bastone in cui era riposto uno stilo; e dichiarando 
che aveva da palesare una congiura, e per ciò ammesso, 
mentre leggeva un libello da esso datogli e si stava 
attonito, gli passò d'un colpo l'inguinaia. Ferito, cercando 
far resistenza, fu assalito da Glodiano aiutante, da Mas- 
simo liberto di Partcnio, da Saturio primo cameriere 
e da alcuni della scuola de' gladiatori, i quali con sette 
ferite lo trucidarono. Il paggio, che secondo il costume 
era sopra i Lari della camera, si trovò presente all'uc- 
cisione e raccontava questo di più; che Domiziano 
subito alla prima ferita gli aveva comandato di porgergli 
il pugnale ch'era sotto al capezzale, e chiamare i ministri, 
che cercando trovò sotto il guanciale soltanto il fodero 
e chiuso ogni luogo, che egli frattanto abbracciatosi a 
Stefano e trattolo per terra e rivoltatosi un pezzo con 
esso, si forzava ora di cavargli il ferro di mano, ora 
colle dila, sebben lacerate, cavargli gli occhi. Fu ucciso 
ai dieciotto di settembre, di quarantacinque anni, nel 
quindicesimo dell'impero. 11 cadavere fu portato da'bec- 
chini entro una bara plebea, e Fillide sua nutrice ne fece 
l'esequie a una sua possessione vicina alla città sulla 
via Latina: e ne portò nascosamente le ossa nel tempio 
della gente Flavia, mescolandole con le ceneri di Giulia 
figlia di Tito, da essa pure allevata. 

Fu alto di statura, modesto nel volto, rosso, gli occhi 
grandi, la vista un po'corla: bella e proporzionata la per- 
sona, massime in gioventù, eccetto i piedi, le cui dita 
erano un po' rannicchiate. Lo difformava l'esser calvo, 
corpacciuto e la gracilità delle gambe, smagrale anche 
da una lunga infermità. Compiacevasi tanto di quel 
rossore del volto, che gli scappò detto una volla in 
senato: « Fin qui certamente v'è piaciuto il mio animo 
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e il volto. > Spiacevagli Tesser calvo cosi che teneva per 
oltraggio se alcuno rimproverava per burla o ingiuria 
ad altri quel difetto: ancor che indirizzasse a un suo 
amico un libricciuolo della cura dei capelli, e consolando 
se e lui, v'inserisse queste parole:* Non vedi ch'io bello 
e grande, ho la medesima disgrazia de'capelli, e con 
forte animo porto in gioventù la parrucca; sappi che 
non è cosa più graziosa della bellezza, nè più breve. > 
InsofFerente della fatica, non andò mai a piedi per 
la città: nelle spedizioni e nell'esercito rare volte a caval- 
lo, quasi continuamente si faceva portare in lettiga. Non 
si dilettava dell'armi, ma grandemente del tirar d'arco. 
Molti lo videro ne'suoi ozii in Albano ammazzar cento 
bestie di varia specie: e talvolta ficcar in testa ad alcune 
a posta due freccie a guisa di corna. Altre volte stando 
un fanciullo discosto colla mano destra aperta come per 
mira, drizzava le frecce con tanta arte da passarle tra 
dito e dito senza toccarli. 

Salito all'impero trascurò gli studii liberali, quantun- 
que con grandissime spese procacciasse di rifare le 
biblioteche consumate dall'incendio, ricerchi libri d'ogni 
parte e mandati in Alessandria alcuni che li copiassero 
ed emendassero. Non diede mai opera nè alla storia, nè 
alla poesia, nè allo stile pur necessario. Tranne i com- 
mentarii e gli atti di Tiberio Cesare non leggeva altro: 
le lettere, le orazioni, gli editti li faceva dettare ad altri: 
elegante tuttavia nel parlare e con qualche bel detto. « Se 
fossi bello, disse una volta, come a Mezio par d'essere. » 
E di uno che aveva *i capelli parte bianchi, parte ros- 
sicci: « mi par neve sparsa di vino, » disse. 

Diceva misera la condizione dei principi, ai quali 
non si crede le congiure che lor si fanno, se non morti. 
Avanzandogli tempo giuocava anche i di feriali, e di buon 
mattino, si bagnava ogni giorno, e faceva buon pasto 
pranzando: a cena mangiava solo una mela Maziana e 
un po' di bevanda in un'ampolla. Faceva spesso conviti 
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e abbondanti, ma in furia, e prima del tramonto del 
sole, perchè poi non mangiava. Nell'ora d'andar a dormire 
non faceva che passeggiar solo e secretamente. 

Avendo costantemente ricusato di accettare per 
moglie la figlia di suo fratello ancor vergine, innamorato 
di Domizia, indi a non molto e maritata a un altro, se 
ne invogliò, vivo ancor Tito: poi rimasta senza padre e 
senza marito, l'amò fervidamente e palesemente, e fu 
cagione della sua morte, costrettala a sconciarsi. 

Della sua morte il popolo si mostrò indifferente; i 
soldati se ne contristarono assai, volendo subito che si 
chiamasse Divo, apparecchiati pure a vendicarlo, se aves- 
sero avuto capi; di poi chiesero ostinatamente al supplizio 
gli uccisori. All'incontro il senato se ne rallegrò in modo» 
che piena la curia, non potè contenersi dallo scagliarne 
in tutti i modi ogni obbrobrio: comandò che si portas- 
sero scale e in sua presenza si gettassero a terra e si 
spezzassero gli scudi e le immagini di lui, e in fine che 
si cassassero le iscrizioni e se ne abolisse ogni memoria. 
Pochi mesi prima che fosse ucciso, una cornacchia parlò 
in Campidoglio: « le cose andranno bene. » V'ebbe chi 
interpretò quelle parole cosi: « La cornacchia che testé 
si posò sulla rocca Tarpea; non potè dir ella va, disse, 
V andrà bene, j Dicono che Domiziano stesso sognasse» 
essergli nata sul collo una gobba piena d'oro, e aver 
tenuto per certo significarsi per ciò più beato e più 
lieto dopo lui lo stato della repubblica. E così avvenne 
per la giustizia e moderazione dei principi, che segui- 
tarono. 
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(1) Seltlmonziafi erano feste che si celebravano in Roma 
nel mese di Dicembre pei settimo colle rinchiuso nella cinta della 
citta, secondo Plutarco; altri come Feslo e Vairone dicono, fos- 
sero chiamate così, perchè si facevano sacriflzii ne* sette colli di 
Rema. Anche Nicbuhr li rammenta: Pulaiio, Velia, Cermalo, Celio, 
Fagutaie, Oppio, Cispio. 

(2) Tesseras ha il testo, tradussi tavolette. Erano contras- 
segni per avere certe quantità dì frumento dai granai pubblici; o 
certe somme di denaro ecc. 

In Terenzio tessera ò dado: e in Plauto v'è la tessera ho- 
spitafis, segnale di ospitalità, che tra loro avevano anticamente le 
famiglie. 

(3) Quattro, nota il Porcellini, erano in Roma le nobili fazioni 
degli Aurighi — Alba, Russata, Veneta, Prasina dai colori .delle 
vesti, bianco, rosso, celeste e verde, indossalo dagli Aurighi nelle 
corse. 

Domiziano vi aggiunse Vaurala e la purpurea. 

(4) A proposito reco il bel distico d'Ovidio; 

Rode, caper vitem! tamen hinc, cum stabis ad aram, 
In tua quod spargi cornua possit, erit. 

Fast. L. i. 
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